
' «■ t»c « t c € e € c e c ® i- 1; *> * e c 



Tfim 




Digitized UyTOooglt 







Digitized by Google 




“Digilized by Googlè 




OPERE 



/ . 
b 



■\ ' 






\ 



/ 



D I 

NICCOLÒ MACHIAVELLI 

CITTADINO E SEGRETARIO 
FIORENTINO. 



Tomo II. 



M. DCC. XCVI. 



Digilized by Goog[e 




■ DigitizèdTSyGoogfe 




3 



LIBRO QUARTO 

DELLE 

ISTORIE FIORENTINE 

DI NICCOLÒ MACHIAVELLI 

CITTADINO f. SEGRETARIO FIORENTINO 

AL SANTISSIMO E BEATISSIMO PADRE 

CLEMENTE SETTIMO 

PONTEFICE MASSIMO. 

L e città , e quelle massimamente che non 
sono bene ordinate , le quali sotto no- 
me di Repubblica si amministrano, variano 
spesso i governi e stati loro, non mediante 
la libertà e la servitù, come molti credono, 
ma mediante la servitù e la licenza. Perchè 
della libertà solamente il nome dai minij^tri 
della licenza clic sono i popolani , e da quelli 
della servitù che sono i nobili, è cclclnatOi 
desiderando qualunque di costoro non essere 
nè alle leggi nè agli uomini sottoposto. Ve- 
ro è che quando pure avviene (che avviene 
rare volte) che per buona fortuna della 
città surga in quella un savio , buono , e po- 
tente cittadino, dal quale si ordinino leggi ^ 

a 2 



Difetti nel go- 
vernodcllc Ke* 
pubbliche , la 
servitù e U li- 
cenza. 



Digitized by Google 




4 delle istorie 

per le quali questi umori de’ nobili e de’ po- 
polani si quietino , o in modo si ristringhi- 
no , che male operare non possine , allora è 
che quella citta si può chiamar libera , c 
quello stato si può stabile e fermo giudica- 
re . Perchè sendo sopra buone leggi e buoni 
ordini fondato , non ha necessità della vir- 
tù di un uomo, come hanno gli altri, che 
lo mantenga . Di simili leggi ed ordini mol- 
te Repubbliche antiche, gli stati delle quali 
ebbero lunga vita, furono dotate. Di si- ■ 
mili ordini e leggi sono mancate, e man- 
cano tutte quelle, che spesso i loro gover- 
ni dallo stato tirannico al licenzioso, e da 
questo a quell’ altro hanno variato e varia- 
no ; perchè in essi, per i potenti ni mici che 
ha ciascuno di loro , non è , nè puote esse- 
re alcuna stabilità , perche l’ uno non piace 
agli uomini buoni , l’ altro dispiace ai savj : ' 
r uno può far male facilmente , l’ altro con 
difficoltà può far bene ; nell’ uno hanno trop- 
pa autorità gli uomini insolenti , nell’ altro 
gli sciocchi, e l’uno e l’altro di essi con- 
viene che sia dalla virtù e fortuna di un 
uomo mantenuto, il quale o per morte può 
venir meno, o per travagli divenire inutile. 

DÌC.O jK'rtanto che lo stato, il quale in' 
Firenze dalla morte di Messer Giorgio Sca-. 



Digitizeft I , logle 




I.ICf.O QUAP.tO. 5 

li ebbe nel mille trecento ottiuita uno il Appiici^iow 
principio suo , fu prima dalla virtù di Mes- 
ger Maso degli Albizzi, dipoi da quella di io suto di fì- 
Niceolò da Uzano sostenuto. Viis.se la città 
dal mille quattro cento quattordici perfino int eno gr ver- 
al venti due quietamente, sendo morto ji 
Re Ladi.slao, e lo stato di Lombardia in piit 
parti diviso, in modo che nè di fuora luà ' 
dentro era alcuna cosa che la facesse dubi- 
tare . Appresso a Niccolò da Uzano citta- 
~ dini di autorità erano Bartolommeo Valori t 
Nerone di Nigi , Messer Rinaldo degli AL 
Lizzi, Neri di Gino, e Lapo Niccolini. Le 
parti die nacquero per la discordia degli 
Aliùzzi e de’ Ricci, e che furono dipoi da 
Messer Salvcstro de’ Medici con tanto scan- 
dalo risu.scitate, mai non si spensero. F, 
benché quella che era più favorita dall’n- 
niversale solamente tre anni rcgnas.se , c 
che nel mille trecento ottanta uno la ri- 
manesse vinta, nondimeno comprendendo . 
r umor di quella la maggior parte della 
città , non si poteva mai al tutto .spegnere ■ 

Vero è che gli spessi parlamenti , e le con- 
tinue persecuzioni fatte centra i capi di 
quella dall’ ottanta uno al quattrocento la 
ritlussero quasiché a niente . Le' prime fa- 
miglie che furono come capi di essa perse- 
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6 DELLE ISTORIE 

guitate, furono Alberti, Ricci, e Medici,' 
le quali più volte tl’ uomini e riccheize 
spogline furono; e se alcuni nella città ne 
rimasero furono loro tolti gli onori. Le 
quali battiture renderono quella parte umi- 
le, e quasiché la consumarono. Restava 
nondimeno in molti uomini una memoria 
delle ingiurie ricevute , e un desiderio di 
vendicarle, il quale per non trovare dove 
appoggiarsi , occulto nel petto loro rimane- 
va. Quelli nobili popolani, i qnali pacifi- 
camente governavano la città, fecero due 
errori, che furono la rovina dello stato di 
quelli : T unp che diventarono per il con- 
tinuo dominio insolenti, l’altro che per 
r invidia che eglino avevano l’ uno all’ altro , 
e per la lunga possessione nello stato , quel- 
la cura di chi gli potesse offendere, che 
dovevano, non tennero. Rinfrescando adun- 
que costoro coi loro sinistri modi ogni dì 
l’odio nell’universale, e non vigilando le 
cose nocive per non le temere, o nutren- 
dole per invidia l’ uno dell’ altro , fecero 
che la faini'rlia dei Medici riprese autori- 
tà . n primo che in quella cominciò a risur- 
gere fu Ciovinni di Dicci. Co-tui sendo di- 
ventato ricchissimo, ed essendo di natura 
benigno ed umano , per concessione di quel- 
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li che governavano, fu condotto al Biìpre- 
mo magistrato . Di che per 1’ universale del- 
la citta se ne fece tanta allegrezza, paren- 
do alla moltitudine aversi guadagnato nn 
difensore , che meritamente ai piò savj la fn 
sospetta, perchè si vedeva tutti gli antichi 
nmori cominciare a risentirsi . E Niccolò da 
Uzano non mancò di avvertirne gli altri 
cittadini, mostrando quanto era pericoloso 
nutrir uno, che avesse nell’universale tan- 
ta riputazione; e come era facile opporsi 
ai disordini nei principi, ma lasciandogli 
crescere era difficile il rimediarvi ; e che co- 
nosceva come in Giovanni erano molte par- 
ti, che superavano quelle di Messer Salve- 
stro. Non fu Niccolò dai suoi ugnali udito, 
perchè avevano invidia alla reputazione 
sua , e desideravano aver compagni a bat- 
terlo . 

Vivendosi pertanto in Firenze tra questi 
umori, i quali occultamente cominciavano 
a ribollire , Filippo Visconti , secontlo figliuo- 
lo di Gio. Galeazzo , sendo per la morte del 
fratello diventato Signore di tutta la Lom- 



An. <430. 

Giovanni di 
Bicci de’ Me* 
dici ristabili- 
sce in firenze 
i* autorità del- 
U sua fami' 
glia . 



Filippo V'i- 
sconti Duca di 
Milano cerca di 
fare accordo coi 
Fiorentini , 
An. 142 ». 



bardia, e parendogli poter disegnare qna- 
lunque impresa , desiderava sommamente 
rinsignorirsi di Genova , la qnale allwa sot- 
to il Dogato di Messer Tommaso da Campo 
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Fregoso llliera si viveva . Ma si diffitluva po- 
tere o quella , o altra impresa ottenere, se 
prima non pubblicava nuovo accordo coi Fio- ' 
rentini , la riputazione del quale giudicava 
gli bastasse a potere ai suoi desideri sod- 
disfare . Mandò pertanto suoi oratori a Fi- 
renze a domandarlo. Molti cittadini consi- 
gliavano che non si facesse , ma che senza 
farlo nella pace che molti anni si era mante- 
nuta seco si perseverasse'; perchè conosceva- 
no il favore che il farlo gli arrecava , e al 
poco utile che la città ne traeva . A molti 
altri pareva di farlo, e per virtù di quello 
impttrgli termini , i quali trapassando , cia- 
scuno conoscesse il cattivo animo suo, e si 
potesse, quando ei rompesse la pace, più giu- 
stamente fargli la guerra . E così disputata 
la cosa assai , si fermò la pace , nella quale 
Filippo promise non si travagliare delle co- 
se , ohe fissero dal fiume della Magra e del 
Panaro in quà. 

Fatto questo accordo , Filippo occupò Bre- 
scia , e poco dipoi Genova centra 1’ opinio- 
ne di quelli che in Firenze avevano confor- 
tata la pace, perchè credevano che Brescia 
fusse difesa dai Veneziani , e Genova per se 
medesima si difendesse. E perchè nell’ac- 
cordo che Filippo aveva fatto col Doge di 
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LIBRO QUARTO . 9 

Genova gli aveva lasciata Screzana ed altre 
terre poste di qua dalla Magra, con patti 
che volendo alienarle fussc obbligato darle 
ai Genovesi , veniva Filippo ad aver violata 
la pace . Aveva oltre a questo fatto accordo 
col Legato di Bologna . Le quali cose altera- 
rono gli animi de’ cittadini, e ferongli, dubi- 
tando di nuovi mali , pensare a nuovi rime- 
di . Le quali perturbazioni venendo a noti- 
zia a Filippo , o per giustificarsi , o per ten- 
tare gli animi de’ Fiorentini , o per addor- 
mentargli, mandò a Firenze ambasciatori, 
mostrando maravigliarsi de’ sospetti presi, 
ed offerendo rinunziare a qualunque cosa 
fussc da lui stata fatta , che potesse gene-r 
rare alcun sospetto . I quali ambasciatori 
non fecero altro effetto che dividere la cit- 
tà , perchè una parte , e quelli che erano 
più riputati nel governo giudicavano, che 
fusse bene armarsi, e prepararsi a guastare 
i disegni al nimico ; e quando le prepara- 
zioni fussero fatte, e Filippo stesse quieto, 
non era mossa la- guerra , ma data cagione 
alla pace : molti altri o per invidia di chi go- 
vernava, o per timore di guerra giudica- 
vano che non fusse da insospettire di un* 
amico leggiermente, e che le cose fatte da 
lui non erano degne d’ averne tanto sospct- 
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to; ma che sapevano bene, che il creare 
i Dieci , e il soldar gente , voleva dir guer- 
ra: la quale se si pigliava con un tanto 
principe , era con una certa rovina della cit- 
tà , e senza poterne sperare alcuno utile , 
non potendo noi degli acquisti che si fa- 
cessero per avere la Romagna in mezzo , 
diventarne Signori , e non potendo alle co- 
se di Romagna per la vicinità della Chiesa 
pensare. Valse nondimeno più l’ autorità di 
quelli che si volevano preparare alla guer- 
ra, che quella di coloro che volevano ordi- 
narsi alla pace ; e crearono i Dieci , solda- 
rono gente , e posero nuove gravezze , le 
quali, 'perchè le aggravavano più i minori 
che i maggiori cittadini , empierono la cit- 
tà di rammarichi , e ciascuno dannava l’ am- 
bizione e r avarizia de’ potenti , accusan- j 

dogli che per sfogare gli appetiti loro, ed I 

opprimere , per dominare il popolo , vole- 
vano muovere una guerra non necessaria . 

Non si era ancora venuto col Duca a 
manifesta rottura, ma ogni cosa era piena 
di sospetto; perchè Filippo aveva a richie- 
sta del Legato di Bologna, il quale temeva 
di Messer Antonio Bentivogli , che fuoru- 
scito si trovava a Castel Bolognese , manda- 
te genti in quella città, le quali per esser 
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propinque al dominio di Firenze tenevano __ ■■ 
in sospetto lo stato di quella; ma quello che 
fece più spaventare ciascuno , e dette larga 
cagione di scuoprir la guerra, fu l’impre- 
sa che’l Duca fece di Furlì. Era Signore di 
Furlì Giorgio Ordelaffi, il quale venendo 
a morte lasciò Tibaldo suo figliuolo sotto 
la tutela di Filippo . E benché la madre , 
parendogli il tutore sospetto, lo mandasse 
a Lodovico Alidossi suo padre, che era Si- 
gnore d’ Imola, nondimeno fu forzata dal 
popolo di Furlì per l’osservanza del testa- 
mento del padre a rimetterlo nelle mani^ 
del Duca . Onde Filippo per dare meno 
sospetto di se , e per meglio celare l’ animo 
suo, ordinò che il marchese di Ferrara man- 
dasse come suo procuratore Guido Torello 
con gente a pigliare il governo di Furlì. 

Così Venne quella terra in potestà di Filip- 
po . La qual cosa come si seppe a Firenze , 
insieme colla nuova delle genti venute a 
Bologna, fece più facile la deliberazione 
della guerra, non ostante che ella avesse 
grande contradizione, e che Giovanni dei 
Medici pubblicamente la sconfortasse; mo- 
strando che quando bene si fusse certo del- 
la mala mente del Duca, era meglio aspet- 
tare che ti assaltasse» che àrsegli incontro 
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Gaerra dichia- 
rata col Duca 
di Milano. 

^ n , 1424. 



colle forze; perché in questo caso così era 
giustificata la guerra nel cospetto de’ prin- 
cipi d’Italia dalla parte del Duca, come 
dalla parte nostra . Nè si poteva animosa- 
mente domandare quelli ajuti che si po- 
trebbero , scoperta che fusse 1’ ambizione 
sua , e con altro animo e con altre forze si 
difenderebbero le cose sue, che quelle d’al- 
tri. Gli altri dicevano, che non era da 
aspettare il nimico in casa, ma d’andare a 
trovar lui, e che la fortuna è amica più di 
chi assalta, che di chi si difende; c con 
minori danni, quando fusse con maggior 
spesa, si fa la guerra in casa d’altri, che 
in casa sua. Tantoché questa opinione pre- 
valse e si deliberò che i Dieci facessero 
ogni rimedio perchè la città di Furlì si 
traesse dalle mani del Duca . 

Filippo vedendo che i Fiorentini volevano 
occupare quelle cose , che egli aveva prese a 
difendere , posti da parte i risjKtti mandò A- 
gnolo della Pergola con gente grossa a Imola , 
acciocché quel Signore avendo a pensare di 
difendere il suo, alla tutela del nipote non 
pensasse . Arrivato pertanto Agnolo propin- 
quo a Imola , sondo ancora le genti de’ Fio- 
rentini a Modigliana , ed essendo il freddo 
grande , e per quello ghiacciati i fossi della 



Digitized by (.ìiiogle 




I 



tIBRO QUARTO. 13 

, una notte di furto prese la terra , c 
Loilovieo ne mandò prigione a Milano . I 
Fiorentini veduta perduta Imola , e la guer- 
ra scoperta mandarono le loro genti a Fur- 
lì, le quali posero l’assedio a quella città, 
e d’ ogni parte la strignevano . E perchè le 
genti del Duca non potessero unite soccor- 
rerla, avevano soldato il Conte Allicrigo, il 
quale da Zagonara sua terra scorreva cia- 
scun dì infino in sulle porte d’ Imola. A- 
gnolo della Pergola vedeva di non poter si- 
curamente soccorrere Furlì per il forte al- 
loggiamento che avevano le no.“tre genti 
preso, però pensò d’andare all’espugnazio- 
ne di Zagonara , giudicando che i Fiorenti- 
ni non fussero per la.sciar perdere quel luo- 
go, e volendolo soccorrere conveniva loro 
abbandonare l’impresa di Furlì, e venire 
con disavvantaggio alli giornata. Costrin. 
sero adunque le genti del Duca Alberigo 
a domandar patti, i quali gli furono con- 
cessi, promettendo di dar la terra qualun- 
que volta infra quindici giorni non fusse 
da’ Fiorentini soccorso . Intesosi questo di- 
sordine nel carajK) de’ Fiorentini e nella cit» 
tà , e desiderando ciascuno che i nimici non 
avessero quella vittoria , fewro che n’ eb- 
bero una maggiore . Perchè partito il campo 



\ 
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-- — ^ da Furlì per soccorrere Zagonara come ven- 
"■ ne allo scontro dei niinici fu rotto non tan- 
Fiorentini rot- to dalla virtù degli avversar), quanto dalla 
Duchèsche'"'* m^lìinità del tempo; perchè avendo i nostri 
camminato parecchie ore tra ’l fango altis- 
simo, e con l’acqua addosso, trovarono i 
nimici freschi, i quali facilmente gli pote- 
rono vincere. Nondimeno in una tanta rot- 
ta celebrata per tutta Italia non morì altri 
che Lodovico degli Obizi insieme con due 
altri suoi, i qu;ili cascati da cavallo affo- 
garono nel fango . 

Mormotizioni Tutta la città di Firenze alla nuova di 

del popolo di rotta si contristò , ma più i cittadini 

Firenze contro " , . , - 

chi aveva con- grandi, che avevano consigliata la guerra; 
**g“er- perchè vedevano il nimico gagliardo, loro 
disarmati senza amici , e il popolo loro con- 
tro , il quale per tutte le piazze con parole 
ingiuriose gli mordeva , dolendosi delle gra- 
vezze sopportate , e della guerra mossa senza 
cagione , dicendo : Ora hanno creati costoro 
i Dieci per dar terrore al nimico? Ori han- 
no eglino soccorso Furlì , e trattolo dalle 
mani del Duca ? Ecco che si sono scoperti i 
consigli loro , ed a qual fine camminavano ; 
non per difendere la libertà , la quale è loro 
inimica, ma per accrescere la potenza pro- 
pria, la quale Iddio ha giustamente dimi- 
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imita. Nè hanno solo con quest’impresa — — 

aggravata la città , ma con molte ; perchè 
simile a questa fu quella contra il Re La- 
dislao. A chi ricorreranno eglino ora per 
ajuto ? A Papa Martino , stato a contempla- 
zione di Braccio straziato da loro ? AUa Rei- 
na Giovanna , che per abbandonarla l’ han- 
no fatta gettare in grembo al Re d’ Aragona? 

Ed oltre a questo dicevano tutte quelle cose , 
che suol dire un popolo adirato. Pertanto 
parve ai Signori ragunare assai cittadini, i 
quali con buone parole gli umori mossi dal- 
la moltitudine quietassero. DondechèMesser 
Rinaldo degli AUiizzi , il quale era rimase Rimido degli 
primo fiffliuolo di Mes.ser Maso , e aspirava 

* , , •111 r»Egi 5 CeUcit- 

con la virtù sua e con la memoria del padre ti . 
al primo grado della città, parlò lunga- 
mente , mostrando che non era prudenza 
giudicar le cose dagli effetti , perchè molte 
volte le cose ben consigliate hanno non buo- 
no fine, e le male consigliate l’hanno buo- 
no. E se si lodano i cattivi consigli per fine 
buono non si fa altro , che dare animo agli 
uomini di errare; il che toma in danno 
grande delle Repubbliche, perchè sempre i 
mali consigli non sono felici. Così medesi- 
mamente si errava a biasimare un savio par- 
tito , che abbia fine non lieto ; perchè si to- 
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=== glieva animo ai cittadini a consigliare la 
citta , e a dire quello che egli intendono . 
Poi mostrò la necessità che era di pigliar 
quella guerra, e come, se eUa non si fusse 
mossa in Romagna,; la si sarebbe fatta in 
Toscana. Ma jwichè Dio aveva voluto che 
le genti fu-ssero state rotte, la perdita sa- 
rebbe più grave quanto più altri s’abban- 
donasse; ma se si mostrava il viso alla for- 
tuna , e si facevano quelli rimedi si poteva- 
no , nè loro sentirebbero la perdita , nè il 
Duca la vittoria. E che non dovevano sbi- 
gottirgli le spese e le gravezze future , per- 
chè queste era ragionevole mutare , e quelle 
sarebbero molto minori che le passate; per- 
chè minori apparati sono necessari a chi si 
vuol difendere , che non sono a quelli che 
cercano d’ offendere . CoiifortoUi infine a 
imitare i padri loro , i quali per non aver 
perduto l’ animo in qualunque caso avverso, 
s’ erano sempre contra qualunque principe 
difesi . Confortati pertanto i cittadini dall’au- 
torit'a sua soldarono il Conte Oddo figliuolo 
di Braccio, e gli dierono per governatore 
ProTveaimenti Niccolò Piccinino allievo di Braccio , e più 
per proseguire pjjiQjnato chc alcun altro , che sotto r inse- 

la guerra. 

gne di quello avesse mibtato, e a quello 
■aggiunsero altri condottieri, e degli spoglia- 
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ti ne rimisero alcuni a cavallo . Crearono ^ 

venti cittadini a porre nuova gravezza , i *’ 
quali avendo preso animo per vedere i po- 
tenti cittadini sbattuti per la passata rotta, 
senza aver loro alcun rispetto gli aggrava- 
rono. 

Questa gravezza offese assai i cittadini Pritichemosie 
grandi, i quali da principio, per parere più . 

onesti , non si dolevano della gravezza loro , bassire , * to- 
ma come ingiusta generalmente la biasi- s’*'" ■“ 
mavano, e consigliavano che si dovesse fare 
lino sgravio . La qual cosa conosciuta da .«<»■ ja»*- 
molti , fu loro ne’ Consigli impedita . Donde 
per far sentire dall’ opere la durezza di quel- 
la, e per farla aliare da molti, operarono 
rhe gli esattori con ogni acerbità la riscotes- 
sero ; dando autorità loro di potere ammaz- 
zare qualunque oontra ai sergenti pubblici , 

si difendesse. Di che nacquero molti tristi 
accidenti per morti e ferite de’ cittadini . 

Onde pareva che le parti venissero al san- 
gue , e ciascuno prudente dubitava di qual- 
che futuro male , non potendo gli uomini 
grandi , usi a essere riguardati , sopportare 
di essere manomessi, e gli altri volendo che 
ciascuno ugualmente fusse aggravato . Molti 
pertanto de’ primi cittadini si ristringevano 
insieme, e concludevano come egli era di 

T. u. b 
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— -T necessità ripigliare lo stato ; perchè la poca 

». i4»6. Jqj.q aveva dato animo agli-uomi- 

ni di riprendere le azioni pubbliche, e fatto 
pigliare ardire a quelli, che solevano esser 
capi della moltitudine. Etl avendo discorso 
quelle cose infra loro più volte delilierarono. 
di rivedersi a un tratto insieme tutti , e si 
ragunarono nella Chiesa di S. Stefano più di 
settanta cittadini con licenza di Messer Lo-i 
renzo Ridolfi , e di Francesco Gianfigliazzi , 
i quali allora sedevano de’ Signori . Con cor 
storo non convenne Giovanni de’ Medici , o 
che non vi fusse chiamato come sospetto , o 
che non vi vole.sse , come contrario all’ opi- 
nione loro , intervenire ^ 

Sìnaldo degU Parlò a tutti Messer Rinaldo, degli Allùz-* 



Aibizzipariiai . Mostrò loto le condizioui della città, e 
qome per negligenza loro ella era tornata 
glia di rimette- npiia potestà della plebe, donde nel mille- 

re io stato i ^ . 

• trecento ottantuno era stata da loro padri ca- 
vata. Ricordò r iniquità di quello stato, che 
regnò dal setti ntotto all’ ottantuno , e come 
da quello a tutti quelli che erano presenti 
era stato morto a chi il padre, ed a chi 
r avolo ; e come si ritornava ne’ medesimi pe- 
ricoli, e la città ne’ medesimi disordini rica- 
deva . Perchè di già la moltitudine aveva 
posta una gravezza a suo modo, e poco di 




DigitizcRl-by 




LIBRO QUARTO. I9 

poi , se ella non era da maggior forza o da 
migliore ordine ritenuta , la creerebbe i ma- 
gistrati secondo l’arbitrio suo. Il che quando 
seguisse , occuperebbe i luoghi loro , e gua- 
sterebbe quello stato , che quarantadue anni 
con tanta gloria della città aveva retto , e sa- 
rebbe Firenze goveniata o a caso sotto l’ar- 
bitrio della moltitudine , dove per una parte 
licenziosamente , e per l’ altra pericolosamen- 
te si viverebbe , o sotto l’ imperio d’ uno , che 
di quella si facesse principe . Pertanto affer- 
mava, come ciascuno che amava la patria 
e l’onor suo era necessitato a risentirsi, e 
ricordarsi della virtù di Bardo Mancini, il 
quale trasse la città con la rovina degli Al- 
berti da quelli pericoli, ne’ quali allora era, 
e come la cagione di questa audacia presa 
dalla moltitudine nasceva da’ larghi squitti- 
nj , che per negligenza loro s’ erano fatti , e 
si era ripieno il palagio di uomini nuovi c 
vili. Concluse pertanto che sol») si vedeva 
questo modo a rimediarvi , rendere lo stato 
ai grandi , e torre autorità all’ Arti minori , 
riducendole da quattordici a sette, il che 
farebbe che la plebe ne’ Consigli avrebbe 
meno autorità , sì per essere diminuito il nu- 
mero loro , sì ancora per avere in quella più 
autorità i grandi, i quali per la vecchia ini- 

b 2 
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«a ' ’ - micizia gli disfavorirebbero; affcrinando ès- 

ser prudenza sapersi valere degli uomini se- 
condo i tempi; perchè se i padri loro si 
valsero della plebe per spegnere l’ insolenza 
de’ grandi , ora che i grandi erano diven- 
tati umili e la plebe insolente , era bene 
frenare l’insolenza sua con l’ajuto di quel- 
li ; e come a condurre queste case ci era 
r inganno o la forza , alla quale facilmente 
si poteva ricorrere , sendo alcuni di loro del 
magistrato de’ Dieci , e potendo condurre se- 
gretamente nella città gente. Fu lodato Mes- 
Kiccoiò da ser Rinaldo , ed il consiglio suo approvò eia- 
Oaano coasi- g Niccolò da Uzauo fra gli altri dis- 

il chiama- ® 

re 0 parte della sc I Tuttc Ic COSO chc da Mcsset Rinaldo 
sforma anche gj^no State dette csset vere, ed i rimedj buo- 
Medie*. ni e certi, quando si potessero fare senza 
venire ad una manifesta divisione della cit- 
tà; il che seguirelibe in ogni modo, quando 
si tirasse alla voglia loro Giovanni de’ Me- 
dici , perchè concorrendo quello , la molti- 
tudine priva di capo e di forze non potreb- 
be oflèndere , ma non concorrendo lui , non 
si potrebbe senza armi fare ; e non l’ armi 
lo giudicava pericoloso, o di non poter vin- 
cere, o di non poter godersi la vittoria. E 
ridusse modestamente loro a memoria i pas- 
sati ricordi suoi , e come^ ei non avevano vo- 
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luto rimediare a queste difficoltà irt quelli — — 'Jt 
tempi, che facilmente si poteva; ma che ora 
non si era più a tempo a farlo senza temere 
di maggior danno , e non ci restare altro ri- 
me«iio che guadagnarselo . Fu data pertanto 
hi commissione a Messer Rinaldo che fusso 
con Giovanni , e vedesse di tirarlo nella sen* 
tenza loro. 

Esegui il cavaliere la commissione, e con oio^aimi <j«* 
tutti iiueiLi termini seppe migliori lo confor- Mtdieidisap. 

, ... . , prova il con- 

to a pigliare questa impresa con loro, e non ji^uo <u Ri. 

volere per fivorire una moltitudine farla au- ““ido. 
dace con rovina dello stato e della città . Al 
quale Giovanni rispose: Che l’ufìziodi un 
savio e buono cittadino credeva essere , non 
alterare gli ordini consueti della Sua città, 
non sendo cosa che offenda tanto gli uomi- 
ni , quanto il variare quelli; perchè conviene 
offèndere molti , e dove molti restano mal- 
contenti si può ogni giorno temere di qual- 
che cattivo accidente . E come gli pareva 
che questa loro delibera/ione facesse due 
cose perniciosissime ; l’ una di dare gli onori 
a quelli, che per non gli avere mai. avuti 
gli stimano meno, e meno cagione haimo, 
non gli avendo, di dolersi ; l’ altra di torgli 
a coloro , che sendo consueti avergli , mai 
non si quieterebbero se non gli fussero resti- 
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j- tniti . E così verrebbe a essere molto mag- 

». i4i<!. facesse a ima parte, 

. che’l beneficio che si face.sse all’altra. Tal- 
ché chi ne fnsse l’autore si acquisterebbe 
poi’hi amici , e moltissimi minici , e questi 
sarebbero più ferotfi a ingiuriarlo , che quelli 
a difenderlo ; sendo gli uomini naturalmente 
più pronti alla vendetta dell’ ingiuria , che 
alla gratitudine del beneficio, parendo che 
que.sta ci arrechi danno, quell’ altra utile e 
piacere . Dìjk)! rivolse il parlare a Mc.sser 
Rinaldo e disse; E voi se vi ricordaste delle 
cose seguite , e con quali inganni in questa 
città si cammina , sareste meno caldo in 
questa deliberazione ; perchè chi la consi- 
glia , tolta che egli avesse con le forze vo- 
stre r autorità al popolo , la torrelibe a voi 
con ajnto di quello, che vi sarebbe diven- 
tato per questa ingiuria nimico . E v’ inter- 
verrebbe come a Messer Benedetto Allierti, 
il quale consentì , per le persuasioni di chi 
non ramava, alla rovdna di Messer Giorgio 
Scali, e di Messer Tommaso Strozzi, e poco 
dipoi da quelli medesimi che lo persuasero 
fu mandato in esilio . ConfortoUo pertanto a 
pensare più maturamente alle cose, ed a vo- 
lere imitare suo padre , il quale per avere la 
benivolenza universale scemò il pregio al 
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sale; provvide che chi avesse meno di un 
mezzo fiorino di gravezza potesse pagarla o 
nò , come gli paresse ; volle che il dì che si 
ragunavano i Consigli ciascuno fosse sicuro 
dai suoi creditori ; ed in fine gli concluse , 
elicerà, per quanto s’apparteneva a lui, per 
lasciare la città negli ordini suoi . 

Queste cose così praticate s’intesero Cuo- 
ra, ed accrebbero a Giovanni riputazione, 
ed agli altri cittadini odio ; dalla quale egli 
si tliscostava , per dare meno animo a co- 
loro , che disegnassero sotto i suoi favori co- 
se nuove; ed in ogni suo parlare faceva 
intendere a ciascuno, che non era per nu- 
trir sette , ma per spegnerle , e che quanto 
a lui si aspettava, non cercava altro chò 
r unione della città ; di che molti che se- 
guivano le parti sue erano malcontenti t 
perchè avrebliero voluto, che si fussC nelle 
cose mostro più vivo . Tra i quali era Ala- 
manno de’ Medici, il quale sendo di na- 
tura feroce non cessava di accenderlo a peri 
seguitare i nimici, e favorire gli amici i 
dannando la sua freddezza , cd il suo modo 
di procedere lento, il che diceva esser cà-^ 
gione , che i nimici senza rispetto gli pra- 
ticavano contro ; le quali pratiche àrebberd 
Un giorno effetto con la rovina della cùsi 
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— e degli amici suoi. Inanimava ancora al 

». nifi. jjjgjggjjjjQ Cosimo suo figliuolo -, nondimeno 
Giovanni per cosa che gli fusse rivelata o 
pronosticata non si moveva di suo propo- 
sito ; pure con tutto questo la parte era già 
scoperta , e la città era in manifesta divi- 
sione. Erano in palagio al servizio de’ Si- 
gnori due Gincellicri, Ser Martino, e Sor 
Pagolo. Questo favoriva la parte d’Uzano, 
quell’ altro la Medica; e Messer Rinaldo ve- 
duto come Giovanni non aveva voluto con- 
venir con loro , pensò che fusse da privare 
dell’ ufficio suo Ser Martino, giudicando di- 
poi aver sempre il palagio più favorevole . 
Il che jiresentito dagli avversar) , non sola- 
mente fu Ser Martino difeso, ma Ser Pa- 
golo privato con dispiacere ed ingiuria del- 
la sua parte . Il che avrebbe fatto subito 
cattivi effetti, se non fusse la guerra che 
soprastava alla città, la quale per la rotta 
ricevuta a Zagonara era impaurita ; perchè 
mentrcchè queste cose in Firenze così si 
travagliavano. Agnolo della Pergola aveva 
con le genti del Duca prese tutte le terre 
di Romagna possedute dai Fiorentini, ec- 
cetto Castrocaro e Modigliana, parte per 
dcljolczza de’ luoghi , parte per difetto di 
chi l’aveva in guardia. Nella occupazione 
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delle quali terre seguirono due cose , per ' ■ -■» 
le quali si conobbe quanto la Tirtù degli 
uomini ancora al nimico è accetta , e quan- 
to la viltà e la malignità dispiaccia . 

Era castellano nella rocca di Monte Pe- virtù dì bu- 
troso Biagio del Melano . Costui sendo aflb- 
gato intorno dai nimici , e non vedendo per 
la salute della rocca alcuno scampo, gittò 
panni e paglia da quella parte che ancora 
non ardeva, e di sopra vi gittò due suoi 
piccioli figliuoli, dicendo ai nimici; Toglie- 
te per voi quelli beni che mi ha dati la 
fortuna, e che voi mi potete torre, quelli 
che io ho dall’ animo , dove la gloria e l’ o- 
nore mio consiste, nè io vi darò, nè voi 
mi terrete. Corsero i nimici a salvare i fan- 
ciulli , ed a lui porgevano funi e scale per- 
chè si salvasse. Ma quegli non l’accettò, 
anzi volle piuttosto morire nelle fiamme , 
che vivere salvo per le mani, degli avversar} 
della patria sua . Esempio veramente degno 
di quella lodata antichità, e tanto è più 
mirabile di quelli, quanto è più rado. Fu- 
rono ai figliuoli suoi dai nimici restituite 
quelle cose che si poterono aver salve, e 
con massima cura rimandati ai parenti lo- 
ro, verso dei quali la Repubblica non fu 
meno amorevole, perché mentre vissero fu- 
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tono pubblicamente sostentati. Il contrario 
di questo occorse in Calcata , dóve era Po- 
testà Zanobi dal Pino, il quale senza fare 
difesa alcuna dette la rocca al nimico, e di 
più confortava Agnolo a lasciar l’ alpi di 
Romagna, e venire ne’ colli di Toscana, 
dove poteva far la guerra con meno pericolo 
e maggior guadagno . Non potette Agnolo 
sopj)ort ire la viltà ed il malvagio animo di 
costui, e lo dette in preda ai suoi servitori, 
i quali dopo molti •■■cherni gli davano sola- 
mente mangiare citte dipinte a biscie, di- 
cendo che di liuelfo per quel modo lo vo- 
levano far diventare C hibellino; e così sten- 
tando in brievi giorni morì. 

n Conte Oddo in questo mezzo insieme 
con Niccolò Piccinino era entrato in V al di 
Lamona per veder di ridurre il Signore di 
Faenza all’amicizia de’ Fiorentini, o alme- 
no impedire Agnolo della Pergola che non 
scorresse più liberamente per Romagna . Ma 
perchè quella valle è fortissima, e i valli- 
giani armigeri, vi fu il Conte Oddo mor- 
to, e Niccolò Piccinino n’andò in prigione 
a Faenza . Ma la fortuna volse che i Fio- 
rentini ottenessero quello per aver perduto , 
che forse avendo vinto non arebbero otte- 
nuto ; perchè Niccolò tanto operò con il Si-^ 
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fnorc di Faenza e con la madre, che gli 
fece amici ai Fiorentini. Fu in questo ac- 
cordo libero Niccolò Piccinino, il quale non 
tenne per se quel consiglio , che egli aveva 
dato ad altri ; perchè praticando con la città 
della sua condotta , o che le condizioni gli 
paressero debili, o che le trovasse migliori 
altrove , quasi che ex abrupto si partì d’A- 
rezzo dove era alle stanze, e n’andò in 
Loml)ardia , e prese soldo dal Duca . 

I Fiorentini per questo accidente impau- 
riti , e dalle spese predette sbigottiti , giudi- 
carono non potere più soli sostenere questa 
guerra, e mandarono oratori ai Veneziani 
a pregargli, che dovessero opporsi, mentre- 
chè egli era loro facile, alla grandezza d’u- 
no che , se lo lasciavano crescere , era così 
per esser pernicioso a loro come ai Fioren- 
tini. Confortavagli alla medesima impresa 
Francesco Carmignuola , uomo tenuto in 
quelli tempi nella guerra eccellentissimo, 
il quale era già stato soldato del Duca , ma 
dipoi ribellatosi da quello . Stavano i Vene- 
ziani dubbj per non sapere quanto si pote- 
vano fidare del Carmignuola , dubitando 
che r inimicizia del Dnca , e sua non fusse 
finita . E stando così sospesi nacque che ’l 
Duca per il mezzo di un servitore del Car- 
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miynuola lo fece avvelenare; il quale ve- 
leno non fu sì potente che lo ammazzasse, 
ma lo ridusse all’ estremo . Scoperta la ca- 
gione del male, i Veneziani si privarono di 
quel sospetto; e seguitando i Fiorentini di 
sollecitargli fecero lega con loro , e ciascuna 
delle parti si obbligò a far la guerra a spese 
comuni, e gli acipiisti di Lombardia fos- 
sero de’ Veneziani , e quelli di llomagua e 
di Toscana de’ Fiorentini ; ed il Carmi- 
gnuola fu capitano generale della lega . 
Ridussesi pertanto la guerra metliante que- 
sto accordo in Lombardia, dove fu gover- 
nata dal Carmignuola virtuosamente , ed in 
pochi mesi tolse molte terre al Duca in- 
sieme con la città di Brescia; la quale espu- 
gnazione in quelli tempi , e secondo quelle 
guerre, fu tenuta mirabile. 

Era durata questa guerra dal venti due 
al venti sette ed erano stracchi i cittadini 
di Firenze delle gravezze poste infino al- 
lora, in modochè si accordarono a rinnuo- 
varle. E perchè le fossero uguali secondo 
le ricchezze, si provvide che le si pones- 
sero ai beni, e che quello che aveva cento 
fiorini di valsente, ne avesse un mezzo di 
gravezza. Avendola pertanto a distribuire 
la legge , e non gli uomini , venne a gra- 
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rare assai i cittacìini potenti . Ed avanti che ’ - 
ella si deliberasse era disfavorita da loro ; 

«olo Giovanni de’ Medici apertamente la lo- 
dava, tantoché ella si ottenne. E perchè nel 
distribuirla si a" .restavano i beni di cia- 
scuno , il che i Fiorentini dicono accatasta- 
re , si chiamò questa gravezza Catasto . Que» 
sto modo pose in parte regola alla tiran- 
nide de’ potenti, perchè non potevano bat- 
tere i minori, e fargli con le minacce nei 
Consigli tacere, come facevano prima. Era 
adunque questa gravezza dall’universale ac 
cettata, e dai potenti con dispiacere gran- 
dissimo ricevuta . Ma come accade , che mai 
gli uomini non si soddisfanno, ed avuta 
una cosa, non vi si caantentando dentro, ne I 

desiderano un’ altra , il popolo non conten- 
to alla ugualità della gravezza, che dalla 
legge nasceva , domandava , che si riandas- 
sero i tempi passati , e che si vedesse quello 
che i potenti secondo il Catasto avevano pa- 
gato meno, e si facessero pagar tanto, che 
eglino andassero a ragguaglio di coloro, che 
per pagar quello che e’ non dovevano, ave- 
vano vendute le loro possessioni . Questa do- 
manda , molto più che ’l Catasto spaventò gli 
uomini grandi , e per difendersene non ces- 
savano di dannarlo , affermando quello es> 

t 
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sere ingiustissimo , per essersi posto ancora 

’■ sopra i Leni mobili , i quali oggi si posseg- 
gono , e domani si perdono ; e che sono ultra 
di questo molte pi-rsone che hanno danari 
occulti , che *1 Catasto non può ritrovare ; a 
che aggiugnevano , che coloro che per go- 
vernare la Kepubhlica lasciavano le loro 
faccende , dovevano essere meno carichi da 
quella, dovendole bastare che con la per- 
sona si affaticassero ; e che non era giusto 
che la città si godesse la roba e l’ industria 
loro , e degli altri solo i danari . Gli altri 
a chi il Catasto piaceva rispondevano: che 
se i beni mobili variai^), possono ancora 
variare le gravezze, e con il variarle spesso 
si può a quello inconveniente rimediare . E 
di quelli che hanno danari occulti non era 
necessario tener conto, perchè quelli da- 
nari che non fruttano non è ragionevole 
che paghino, e fruttando conviene che si 
scuoprino; e se non piaceva loro durar fa- 
tica per la Repubblica , lasciassinla da par- 
te, e non se ne travagliassero, perchè la 
troverebbe dei cittadini amorevoli, ai quali 
non parrebbe difficile ajutarla di danari e 
di consiglio. E che sono tanti i comodi e 
gli onori che si tira dietro il governo , che 
doverebbero bastar loro senza volere non par- 
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ticipare de’ carichi. Ma il male stava dove — ? 

e’ non dicevano', perchè doleva loro non po- 
ter più muovere una guerra senza lor dan- 
tjo, avendo a concorrere alle spese come 
gli altri, e se questo modo si fusse trovato 
prima non si sarebbe fatta la guerra cou il 
Re Ladislao, nè ora si farebbe questa cou 
il Duca Filipjjo; le quali si erano fatte per 
riempire i cittadini , e non }ier necessità . 

Questi umori mossi erano quietati da Gio- 
vanni de’ Medici , mostrando che non era 
bene riandare le cose passate, ma sibbtue 
provvedere alle future; e se le gravezze 
per r addietro erano state ingiuste , ringra- 
ziare Dio, poiché si era trovato il modo a 
farle giuste; e volere che questo modo ser- 
visse a riunire, non a dividere la città, 
come sarebbe quando si ricercasse le im- 
poste passate, e farle ragguagliare con le 
presenti; e che chi è contento di una mez- 
zana vittoria sempre ne farà meglio, per- 
chè quelli che vogliono sopravvincere spesso 
perdono . E con simili parole quietò questi 
umori , e fece che del ragguaglio non si ra- 
gionasse . 

Seguitando intanto la guerra col Duca Pace col Duca 
si fermò una pace a Ferrara per il mezzo 
di un Legato del Papa , della quale il Duca 
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^ -■ nel principio di essa non osservò le con- 

Nwvi 'd^iair. dizioni , in modochè di nuovo la lega ri- 
ti cagione del prese l’ anni , e venuto con le genti di quel- 
Cataits. 2 ^ ^22e mani, lo ruppe a Maclovio. Dopo 
la qual rotta il Duca mosse nuovi ragio- 
namenti d’accordo, ai quali i Veneziani e 
Fiorentini acconsentirono; questi per essere 
insospettiti de’ Veneziani, parendo loro spen- 
\ dere assai per fare potente altri; quelli per 
aver veduto il Carmignuola dopo la rotta 
data al Duca andar lento, tantoché non par 
reva loro da potere più confidare in quello. 
G)nchiusesi adunque la pace nel mille quat- 
trocento venti otto jx;r la quale i Fiore ntini 
riebbero le terre perdute in Romagna, ed 
ai Veneziani rimase Brescia, e di più il 
Duca dette loro Bergamo, ed il contado. 
Spesero in questa guerra i Fiorentini tre 
milioni , e cinquantamila ducati, mediante 
la quale accrebbero ai Veneziani stato e 
grandezza, ed' a loro povertà e disunione. 
Seguita la pace di fùora ricominciò la guerra 
dentro . Non potendo i cittadini grandi sop- 
portare il Catasto, e non vedendo via da 
spegnerlo, pensarono modi a fargli più ni- 
mici per avere più compagni a urtarlo . Mo- 
strarono adunque agli ufficiali deputati a 
porlo , come la legge gli costringeva ancora 
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ad accatastare i beni de’ disti’ettuali , per 
vedere se tra quelli vi fussero beni de’ Fioren- 
tini. Furono pertanto citati tutti i sudditi 
a portare fra certo tempo le scritte de’ beni 
loro . Dondechè i Volterrani mandarono alla 
Si^^nor^a a dolersi della cosa ; dimodoché gli 
ufficiali sdegnati ne mossero diciotto. di loro 
in prigione . Que.sto fatto fece assai sde- 
gnare i Volterrani, pure avendo rispetto 
ai loro prigioni non si mossero . 

In que.sto tempo Giovanni de’ Medici am- 
malò , e conoscendo il mal suo mortale , 
chiamò Ckisimo, e Lorenzo suoi figliuoli, e 
disse loro ; Io credo esser vivuto quel tempo 
che da Dio e dalla natura mi fu al mio na- 
scimento coiLsegnato. Muojo contento poiché 
io vi lascio ricchi , sani , e di qualità , che 
voi potrete, quando voi seguitiate le mie 
pedate , vivere in Fiienze onorati , e con la 
grazia eli ciascuno . Pen:hè ninna cosa mi 
fa tanto morir contento , quanto mi . ricor- 
dare di non aver mai offeso alcuno , anzi 
piuttosto , secondo eh’ io ho potuto , benefi- 
cato ognuno . Così conforto a far voi . Dello 
stato , se voi volete vivere sicuri , toglietene 
quanto ve ne è dalle leggi e dagli uomini 
dato, il che non vi recherà mai nè inviilia 
nè pericolo, perchè quello che l’uomo si 
V. u. c 
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toglie , non quello che all’ uomo è dato ci 
». J4-9. (xliare; e sempre ne avrete molto più di 
coloro , che volendo la parte d’ altri perdono 
la loro, e avanti che la pciliiuo vivono in 
continui affli uni. Con queste arti io ho tra 
tanti nimici, tra tanti dispareri non sola- 
mente mantenuta , ma accresciuta la riputa- 
zione mia in questa citta . Così quando se- 
guitiate le pedate mie, mantcìrcte ed accre- 
scerete voi; ma quando faceste altrimenti, 
pensate che il fine vostro non ha a essere al- 
trimenti felice, che sia stato quello di co- 
loro che nella mtanuria nostra hanno rovi- 
nato se, e distrutta la casa loro. Mori poco 
dipoi , e nell’ universale della città lasciò di 
se un grandissimo desiderio , secondochè me- 
ritavano le sue ottime qualità. Fù Giovanni 
misericordioso , e non solamente dava elemtv 
sine a chi le domandava, ma molte volte al 
bisogno de’jxiveri senza essere domandato 
soccorreva , Amava ognuno, i buoni lodava, 
e de’ cattivi aveva comjiassione . Non do- 
mandò mai onori, ed sbbcgli tutti. Non 
andò mai in palagio se non chiamato. Ama- 
va la pace , e fuggiva la guerra . Alle avver- 
sità degli uomini sovveniva, le prosperità 
aiutava. Fra alieno dalle rapine pubbliche, 
c del bene comune aumeutatore . Ne’ magi- - 
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strati grazioso , non di molta eloquenza . ma 

di prudenza grandissima . Mostrava nella 
presenza melanconico , ma era poi nella con- 
versa/ione piacevole e faceto . Morì ricchis- 
simo di tesoro , ma più di buona fama e di 
benivolenza. La cui eredita così de’ beni 
della fortuna , come di quelli dell’ animo , 
fu da Cosimo non solamente mantenuta , ma 
accresciuta . 

Erano i Volterrani stracchi di stare in Ribellione de- 
carcere , e per essere liberi promisero di ''o**'"*''' • 
consentire a quello che era comandato loro . 

Liberati adunque e tornati a Volterra , ven- 
ne il tempo che i nuovi loro Priori prende- 
vano il magistrato; de’ quali fu tratto un 
Giusto, uomo plebeo, ma di creilito nella 
plebe, il quale era uno di quelli, che fu 
imprigionato a Firenze. Costui acceso })er se 
medesimo d’ odio per l’ ingiuria pubblica , e 
per la privata contra i Fiorentini, fu an- 
cora stimolato da Giovanni di ... . (*) uomo 
nobile, e che seco sedeva in magistrato, a 
dover muovere il popolo con l’autorità dei 
Priori, e con la grazia sua, e trarre la terra 
dalle mani de’ Fiorentini , e farne se prin- 
cipe. Per il consiglio del quale , Giusto prese 
l’armi, corse la terra ,^prese il Capitano che 

c 2 

(*) Contugi . 
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vi era per i Fiorentini , e si fece con il con- 
sentimento del jm^kiIo Signore di quella! 
Questa novità seguita in Volterra dispiac- 
que assai ai Fiorentini ; pure tn;vandosi 
aver fatto pice con il Duca , e fresclii in 
su gli accordi , giudicarono potere aver 
temjx) a riacquistarla, c per non lo perdere 
mandarono sul. ito a quella impresa Commis- 
sarj Messer Rinaldo degli Albizzi, e Messer 
Palla Strozzi . Giusto intanto che pensava 
che i Fiorentini lo assalterebliero , richiese 
i Sanesi, e Lucchesi di ajuto. I Sanesi gli 
negarono, dicendo essere in lega coi Fio- 
rentini , e Pagolo Guinigi , che era Signore 
di Lucca , per riacquistare la grazia col po- 
polo di Firenze, la quale nella guerra del 
Duca gli pareva aver perduta , per essersi 
scoperto amico di Filijipo , non solamente 
negò gli a jnti a Giusto , ma ne mandò pri- 
gione a Firenze quello che era venuto a do- 
mandargli . I Commissari intanto per giu- 
gnerc i Volterrani sprovveduti ragunarono 
insieme tutte le loro genti d’arme, e leva- 
rono di Valflarno di sotto, e dal contado di 
Pisa assai fanteria , e n’andarono verso Vol- 
terra . Nè Giusto per essere abbandonato 
dai vicini , nè per lo assalto che si vedeva 
fare dai Fiorentini , si alibandonava ma ri- 
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litlatosi nella fortezza del sito, e nella gros- 
sezza della terra si provvedeva alla difesa . 

Era in Volterra un Messer Arcolano fra- 
tello di cpiel Giovanni , che aveva persuaso 
Cdusto a pigliare la Signoria , nomo di cre- 
dito nella nobiltà . Costui raguiiò certi suoi 
confidenti, e mostrò loro come Dio aveva, 
per questo accidente venuto, soccorso alla 
necessità della città loro; perchè se egli era- 
no contenti di pigliar Tarmi, e privar Giu- 
sto della Signoria , e rendere la città ai Fio- 
rentini, ne seguirebbe che resterebbero i pri- 
mi di quella terra , ed a lei si preservereb- 
bero gli antichi privilegj suoi. Rimasi adun- 
que d’ accordo della cosa , n’andarono al pa- 
lagio dove si posava il Signore, e fermisi 
parte di loro da basso , Messer Arcolano con 
tre di loro salì in sulla sala, e trovato quello 
con alcuni cittadini lo tirò da parte , come 
se gli volesse ragionare di alcuna cosa im- 
portante ; e di un ragionamento in altro lo 
condusse in camera , dove egli e quelli che 
erano seco con le spade lo assalirono. Nè fu- 
rono però sì presti che non dessero conioclita 
a Giusto di por mano aU’ arme sua , il qua- 
le prima che T ammazzassero ferì gravemen- 
te due di loro , ma non potendo alfine resi- 
stere a tanti , fu morto e gittate a terra del 
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palazzo. E prese l’ armi , quelli della parte di 

"• >419- jviegser Arcolano dettero la città ai Com- 
missari Fiorentini, che con le genti vi erano 
propinqui , i quali senza fare altri patti in- 
trarono in quella . Di che ne seguì che V’^ol- 
terra peggiorò le sue condizioni , percliè tra 
le altre cose le smembrarono la maggior par- 
te del contado, e ridussonlo in Vicariato. 
Niccolò Forte- Perduta adunque quasiché in un tratto e 
braccio aisaica racquistata VoltcìTa , non si vedeva cagione 
* ‘ ■ di nuova guerra , se l’ ambizione degli uo- 
mini non r avesse di nuovo mossa . Aveva 
militato assai tempo per la città di Firenze 
nelle guciTc del Duca Niccolò Fortebraccio 
da Perugia . Costui venuta la pace fu dai 
Fiorentini licenziato, e quando venne il ca- 
so di Volterra si trovava ancora alloggiato a 
Fucecchio . Ondechè i Commissari in quella 
• impresa si valsero di lui e delle sue genti. 
Fu opinione nel tempo che Messer Rinaldo 
travagliò seco quella guerra , lo persuadesse 
a volere sotto qualche fìnta querela assaltare 
i Lucche.si, mostrandogli che se lo faceva, 
opererebbe in modo a Firenze , che l’ impre- 
sa contra Lucca si farebbe, ed egli ne sa- 
, rebbe fatto capo. Acquistata pertanto Vol- 

terra , e tornato Niccolò alle stanze a Fu- 
cecchio, o per le persuasioni di Messer Ri- 
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nel muJequattrocentoventinove con trecento 
cavalli e trecento fanti occupò Ruoti e Conir 
pilo castella de’ Cucchesi ; dipoi sceso nel 
piano fece grandissima preda . Pubblicata la 
nuova a Firenze di questo assalto, si fè*ce 
per tutta la città circtili di ogni sorte uomi- 
ni, e la maggior parte voleva si facesse l’im- 
presa di Lucca . De’citt idini grandi che la 
favorivano, erano quelli della parte de’ Me- 
dici , e con loro s’era accostato Messer Ri- 
naldo , mosso o da giudicare che ella fusse 
impresa utile jier la Repubblica, o da sua 
propria ambizione , credendo aversi a trovai* 
capo di quella vittoria . Quelli che la sfavo- 
rivano erano Niccolò ila Uzauo e la parte 
sua. E pare cosa da non la credere, che sì 
diverso giudizio nei muovere guerra fiisse in 
una medesima cittìi; perchè quelli cittadini 
e quel jxipolo, che dopo dieci anni di pace 
avevano biasimato la guerra presa contra il 
Duca Filippo per difendere la sua libertà , 
ora dopo tante spese fatte, e in tanta affli- 
zione della città con ogni efficacia lioman- 
dassero, che si muovesse la guerra a Lnccac 
per occupare la libertà d’altri , e d;iH’ altro 
canto quelli che volleno quella biasimavano 
questa: tanto variano col ttmjK) i pareri. 
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■ tanto è più pronta la moltitudine a occupa- 
J4=9- q^e^o d’ altri che a guardare il suo , e 
tanto sono mossi jùù gli uomini dalla spe- 
ranza dell’ acquistare che dal timore del 
perdere ; perchè questo non è se non dappres- 
so creduto , quell’ altro ancoraché discosto si 
spera . E il popolo di Firenze era ripieno di 
speranza degli acquisti che aveva fatti e fa- 
ceva Niccolò Fortebraccio, c dalle lettere 
dei Rettori propinqui a Lucca, perchè i Vi- 
cari di Pescia e di Vico scrivevano , che si 
desse loro licenza di ricevere quelle castel- 
la , che venivano a darsi loro , perchè pre- 
sto tutto il contado di Lucca si acquistereb- 
be . Aggiunsesi a questo l’ambasciatore man- 
dato dal Signore di Lucca a Firenze a do- 
lersi degli assalti fatti da Niccolò , e a pre- 
gare la Signoria, che non volesse muover 
guerra a un suo vicino , e ad una città che 
sempre gli era stata amica . Chiamavasi 
r ambasciatore Messer Giacopo Viviani . G>- 
stui poco tempo ùinanzi era stato tenuto pri- 
gione da Pagolo Guinigi Signor di Lucca 
^ per aver congiuratogli contro, e benché 
r avesse trovato in colpa , gli aveva per- 
donata la vita , e perchè credeva che Messer 
Giacopo gli avesse perdonata l’ ingiuria , si 
fidava di lui . Ma ric*ordandosi Messer Giar 
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copo più del pericolo che del beneficio , ve- 
nuto a Firenze segretamente confortava i 
cittadini all’ impresa; i quali conforti ag- 
giunti all’ altre speranze fecero, che la Si- 
gnoria ragunò il Consiglio, dove convenne- 
ro quattrocento novantotto cittadini , innanzi 
ai quali per i principali della citta fu dispu- 
tata la cosa . 

. Tra i primi che volevano l’impresa, co- 
me di sopra dicemmo , era Messer Rinaldo . 
Mostrava costui l’ utilità che si traeva dall’ 
acquisto, mostrava l’occasione dell’impre- 
sa, seudo loro lasciata in preda dai Vene- 
ziani e dal Duca , nè potendo essere dal Pa- 
pa, implicato nelle cose del Regno, impe- 
diti; a questo aggiugneva la facilità dell’ 
espugnarla , sondo serva di un suo cittadi- 
no, ed avendo perduto quel naturai vigo- 
re, e quell’antico studio di difendere la sua 
libertà ; in modochè o dal popolo per cac- 
ciarne il tiranno, o dal tiranno per paura 
del iKjpolo la saria concessa. Narrava le in- 
giurie del Signore fatte alla Repubblica no- 
stra , e il malvagio animo suo verso di quel- 
la ; e quanto era pericoloso , se di nuovo o il 
Papa o il Duca alla città muovesse guerra . 
E conchiudeva che niuna impresa fu fatta 
.mai dal popolo Fiorentino ne più facile, jie 
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più Utile , ne più giusta . Centra questa opi* 
ninne Niccolò da L zano disse , che la città, 
di Firenze non fece mai impresa- più ingiu- 
sta, nè più pericolosa, nè che da quella do- 
vessero nascere maggiori danni. E prima 
che s’ andava a ferire una citta Guelfa , 
stata sempre amica al popolo 1 iorentino , 
e che nel suo grembo con suo perii-olo ave- 
va molte volte ricevuti i Guelfi , che non 
potevano stare nella patria loro . E che nelle 
memorie delle cose no.«tre non si trovava 
mai Lucca avere offeso Firenze -, ma se chi 
l’ aveva fatta serva , come già Castniccio , 
ed ora costui, l’aveva offesa, non si po- 
teva imputare la colpa a lei, ma al tiran- 
no. E se al tiranno si potesse far guerra 
senza farla ai cittadini, gli dispi tcerebl>e 
meno , ma perchè questo non poteva essere , 
non poteva anche consentire , che una città, 
d’ innanzi amica frisse sjxigliata de’lx-ni suoi . 
Ma poicliè si viveva oggi in modo , che del 
giusto e dell’ ingiusto non si aveva a tenere 
molto conto, voleva lasciare questa parte 
indietro, e pensar solo all’ utilità della cit- 
tà . Credeva pertanto quelle cose potersi 
chiamare utili , che non potevano arrecare 
facilmente danno. Non s-njicva adunque co- 
me alcuno poteva chiamare utile quella im- 
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presa , dove i danni erano certi , e gli utili =r- 
dubbj . I danni certi erano le spese che ella 
si tirava dietro, le quali si vedevano tante, 
che le dovevano far paura a una città ripo- 
sata, non che a una stracca di lunga e gra- 
'Ve guerra, come era la loro. Gli utili che 
se ne potevano trarre erano l’acquisto di 
Lucca, i quali confessava essere grandi, 
ma che era da considerare i dubbj che ci 
erano dentro , i quali a lui parevano tanti , 
che giudicava l’ acquisto impossibile . E che 
non credessero che i Veneziani e Filippo 
fussero contenti di questo acquisto; perchè 
quelli solo mostravano consentirlo per non 
parere ingrati, avendo poco tempo innanzi 
Coi danari dei Fiorentini preso tanto impe- 
rio ; queir altro aveva caro , che in nuova 
guerra e in nuove spese s’implicassero, ac- 
ciocché attriti e stracchi da ogni parte, po- 
tesse dipoi di nuovo assaltargli; e come non 
gli mancherà modo , nel mezzo dell’ impresa 
e nella maggior speranza della vittoria , di 
soccorrere i Lucchesi, o copertamente con 
danari, o cassar delle sue genti, e come 
soldati di venyira mandargli in loro ahito. 
G)nfortava **^rtànto ad astenersi dall’ im- 
presa , e vivere col tiranno in modo ; che. 
se gli facesse dentro più nimici si potesse ; 
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perchè non ci era più comoda via a socjgio. 
garla, che lasciarla vivere sotto il tiranno, 
e da quello atP.iggere e indebolire ; perchè 
governata la cosa prudenteiiiente, quella 
città si condurrebbe in termine, che il ti- 
ranno non la potendo tenere, ed ella non 
sapendo nè potendo per se governarsi, di 
necessità caderebbe loro in grembo . Ma che 
vedeva gli umori mossi , e le parole sue 
non essere udite, pure voleva pronosticare 
loro questo , che farebbero una guerra , do- 
ve spenderebbero assai, corrcrebbonvi den- 
tro assai pencoli, e in cambio d’occupar 
Lucca la bbererebbero dal tiranno , e di 
ima città amica, soggiogata, e debole, fa- 
rebbero una città libera loro inimica, e 
con il tempo un’ ostacolo alla grandezza 
della Repubblica loro. 

Parlato pertanto che fu per l’impresa e 
centra l’ impresa , si venne , secondo il co- 
stume , a ricercare la volontà degli uomini , 
e di tutto il numero sóli novant’ otto la con- 
tradissero. Fatta pertanto la debberazione , 
e creati i Dieci per trattare la guerra, sol- 
darono genti a piè e a cavallo . Deputarono 
Commissarj Astorre Gianni, #*-‘Mcsser Ri- 
naldo degli Albizzi, e con Niccolò Forte- 
tebraccio di aver da lui le terre aveva pre- 
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se , c che seguisse l’ impresa come soldato t -v-" — 
nostro convennero . I Commissari arrivati 
con l’esercito nel paese di Lucca divisero 
quello, e Astorre si distese per il piano 
verso Camaggiore e Pietrasanta, e Messer , ' 
Rinaldo se n’ andò verso i monti , giudi* . • • • 
cando che spogliata la città del suo contai 
do, facil cosa fusse dipoi l’espugnarla. Fui 
rono l’imprese di costoro infelici, non per- 
chè acquistassero assai terre , ma per i ca- 
richi che furono nel maneggio della guerra 
dati all’uno e all’altro di loro. Vero è che violenze di 

A.storre Gianni dei carichi suoi se ne dettò 

. . . . 

evidenti cagioni , E una valle propinqua a 
Pietrasanta chiamata Scraverza ricca e pie- 
na di abitatori , i quali sentendo la venuta 
del Commissario se gli fecero incontro , e lo 
pregarono gli accettasse per fedeli servitori 
del popolo Fiorentino . Mostrò Astorre di 
accettare l’offerte, dipoi fece occupare alle 
sue genti tutti i passi e luoghi forti della 
valle , e fece ragunar gli uomini nel prin- 
cipal tempio loro, e dipoi gli prese tutti 
prigioni, e aUe sue genti fè saccheggiare e 
distruggere tutto il paese con esempio cru- 
dele ed avaro, non perdonando a i luoghi 
pii , nè a donne , così vergini come mari- 
tate . Queste cose così com’ elle erano so- 
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: giaite si seppero a Firenze , c dispiacquero 
non solamente ai magistrati, ma a tutta la 
città. 

De’Seravezze.si alcuni, che dalle mani 
■ del Commissario s’ erano fuggiti , corsero a 
Firenze , e per ogni strada e a ogni uomo 
narravano le miserie loro; dimodoché con- 
fortati da molti desiderosi che si punisse il 
Commissario, o come malvagio uomo, o co- 
me contrario alla fazione loro, n’andarono 
ai Dieci, e domandarono d’e.ssere uditi. E 
intromessi , uno di loro parlò in questa sen- 
tenza: Noi siamo certi. Magnifici Signori, 
che le nostre parole troveranno fede e com- 
passione appresso le Signorie vostre , quan- 
do voi saprete in che modo* occupasse il 
paese nostro il Commissario vostro, e in 
qual maniera siamo .-itati poi trattati da 
quello . La valle nostra , come ne possono 
essere piene le memorie dell’ antiche cose 
vostre , fu sempremai Guelfa , ed è stata 
molte volte un fedel ricetto ai cittadini vo- 
stri, che perseguitati dai Ghibellini sono ri- 
corsi in quella . E sempre gli antichi nostri , 
e noi abbiamo adorato il nome di questa in- 
clita Repubblica, per essere stata capo e 
principe di quella parte; e mentre che i 
Lucchesi furono Guelfi, volentieri servim- 



DigiIt?t!5a5y^onJ^k' 




LIBRO QUARTO. 47 

ino allo imperio loro ; ma poi che perven- ^ 

nero sotto il tiranno, il quale ha lasciato 
gli antichi amici, e seguite le parti Ghi- 
Lelline , piuttosto forzati , che volontari l’ ab- 
biamo ubbidito. E Dio sa quante volte noi 
lo abbiamo pregato , che ci desse occasione 
di dimostrare 1’ animo nostro verso T antica 
parte. Quanto sono gli uomini ciecld ne’do' 
siderj loro! Quello che noi desideravamo 
per nostra salute, è stato la nostra rt*vina. 

Perchè come prima noi sentimmo, che l’ in- 
segne vostre venivano verso di noi , non 
come a’ minici, ma come agli antichi si- 
gnori nostri ci facemmo incontro al Com- 
missario vostro, e mettemmo la valle, le 
nostre fortune, e noi nelle sue mani, ed 
alla sua fede ci raccaimandammo,, credendo 
che in lui fusse animo, se non di Fioren- 
tino , almeno d’ uomo . Le Signorie vostre ci 
perdoneranno, perchè non poter sopportare 
peggio di quello abbiamo sopportato , ci dà 
animo a parlare . Questo vostro Commissa- 
rio non ha d’ uomo altro che la presenza, nè 
di Fiorentino altro che ’l nome: una peste 
mortifera, una fiera crudele, un mostro or- 
rendo , quanto mai da alcuno scrittore fusse 
figurato; perchè ridottici nel nostro tempio, 
sotto colore di volerci parlare , noi fece pri- 
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gioni , e la valle tutta rovinò ed arse , e gli 
abitatori , e le robe di quella rapì , spogliò , 
saccheggiò , battè , ed ammazzò , stuprò le 
donne, viziò le vergini, e trattele dalle 
braccia delle madri le fece preda de’ suoi 
soldati . Se noi , per alcuna ingiuria fatta al 
popolo Fiorentino u a lui , avessimo meritato 
tanto male , o se armati e difendendoci ci 
avesse presi , ci dorremmo meno , anzi accu- 
seremmo noi, i quali ocon l’ ingiurie, o con 
l’arroganza nostra l’avessimo meritato; ma 
sendo disarmati daticigli liberamente , che 
dipoi ci abbi rubati , e con tanta ingiuria o 
ignominia spogliati , siamo forzati a dolerci . 
E quantunque noi avessimo potuto riempire 
la Lombardia di querele , e con carico di 
questa città spargere per tutta Italia fama 
deU’ ingiurie nostre, non l’abbiamo voluto 
fare, per non imbrattare una sì onesta, e 
pietosa Repubblica , con la disonestà e cru- 
deltà d’ un suo malvagio cittadino ; del qua- 
le se avanti alla rovina nostra avessimo co- 
nosciuta l’avarizia, ci saremmo sforzati il 
suo ingordo animo, ancora che non abbi 
nè misura nè fondo, riempire, ed aremmo 
per quella via con parte delle sostanze no- 
stre salvate l’ altre . Ma poiché non siamo 
piu a tempo, abbiamo voluto, ricorrere a 
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▼oi , c pregarvi soc-corriate all’ infelicità de* == 
vostri soggetti, acciocché gli altri uomini 
non sbigottiscliino per l’esempio nostro a 
venir sotto l’ ianierio vostro. E quando non ' 
vi muoviuo gl’ infiniti mali nostri , vi muova . 
la paura dell’ira di Dio, il quale ha veduti 
i suoi tempi saccheggiati ed arsi , e il popolo 
nostro tradito nel grembo suo . E detto que- 
sto , si gittarono in terra gridando e pre- 
gando che fusse loro renduta la roba, e la 
patria , e facessero restituire ( poiché non si 
poteva l’onore) almeno le mogli ai mariti, 
ed ai padri le figliuole . L’ atrocità della 
cosa saputa prima , e dipoi dalle vive voci 
di quelli che l’avevano sopportata, intesa, 
commosse il magistrato, e senza differire si 
fece tornare Astorre , e dipoi fu condannato 
e ammonito. Ricercossi de’ljeni dè’Seravez- 
zesi , e quelli che si poterono trovare si 
restituirono, degli altri furono dalla città 
col temix) in varj motli soddisfatti . 

Messer Rinaldo degli Albizzi dall’altra R.mmtriciii 
parte era diffamato, che egli faceva la gQer- ' 
ra non per utilità del pojiolo riorentino, ma 
sua . E come , poi che fu Commissario , gli 
era fuggito daU’ animo la cupidità di pi- 
gliare Lucca, perchè gli bastava saccheg- 
giare il contado, e riempire le possessioni 
v. u. d 
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E sue di bestiame , e le case sue di preda ; e 

g;[j ijastavano le prede che da’ suoi 
satelliti per propria utilità si fiicevano, e’ 
comperava quelle de’ soldati . talché di G)m-i 
mksario era divenuto mercatante. Queste 
calunnie pervenute agli orecadii suoi m'’ss( ra 
l’intero ed altero animo .-.no, più che n un 
grave uomo non si conveniva, e tu >*,; ]© 
pertiirl)arono, che sdegnato contra il o -'rk 
strato e cittadini, senza aspcttare’o e..>u>u-; 
dare licenza se ne tornò a Firenze , < - . n*-f 
sentatosi davanti ai Dieci disse; elio >..pi va; 
bene quanta difficolta e pericolo era servire» 
un popolo sciolto , e una città divisa; jier-» 
qhè l’uno ogni remore riempie, l’altra 1© 
cattive opere perseguita, le buone non pre- 
mia, e le dubbie accusa; tantoché vincendo 
niuno ti loda , errando ognuno ti condanna , 
perdendo ognuno ti calunnia; perchè la parte 
amica per invidia, la nimica per odio ti per- 
seguita; nondimeno non aveva mai per paura 
d’un carico vano lasciato di non fare un’ope- 
ra che facesse un’ utile certo alla sua città . 
Vero è, che la disonestà delle presenti ca- 
lunnie. aveva vinta la pazienza sua, e fat- 
to tli mutar natura . Pertanto pregava il ma- 
gistrato, che volesse per lo avvenire essere 
più pronto a difendere i suoi cittadini , ac- 
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ciocché quelli ancora fussero più jtronti a 
operare liene per la patria ; e iwicliè in l'iren- 
ze non si nsava conceder loro il trionfo, al- 
meno si usasse dai falsi vituix'rj difenderli, 
e si ricordassero, che ancora loro erano di 
quella citta cittadini , e come a o^ni ora po- 
tria essere dato loro qualche carico, per il 
quale intcnderelibero quanta offesa agli uo- 
mini interi le false calunnie arrechino . I- 
Dieci secondo il tempo s’ ingegnarono miti- 
garlo, e la cura di quella impresa a Neri 
di Gino, e Alamanno Salviati demandarono. 
I quali, lasciato da parte il correre per il 
contado di Lucca, s’accostarono col campo 
alla terra . E perchè ancora era la stagione 
fredda, si misero a Gipaunole, dove ai Com- 
missari pareva che si jiertlesse temjK) ; e vo- 
lendosi strignere più alla terra , i soldati per 
il tempo sinistro non vi s’ accordavano , non 
ostante che i Dieci sollecitassero l’ accam- 
parsi, e non accettassero scusa alcuna. 

Era in quelli tempi in Firenze uno eccel- 
lentissimo architetto chiamato Filip]io di ser 
Brunellesco, dell’ opere del quale è ])iena la 
nostra città , tanto che meritò dopo la morte , 
che la sua immagine fusse jjosta di marmo 
nel Principal tempio di Firenze con lettere 
a piè , che ancora rendono a dii le legge 
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g' " ^ tcstiinonianga della sua virtù. Mostrava co- 

stui come Lucca si poteva allagare, conside- 
rato il sito della citta , e il letto del fiume del 
Sen'hio, e tanto lo persuase, che i Dieci 
commiscro che questa esperienza si facesse. 
Di che non ne nacque altro che disordine 
al campo nostro, e sicurtà a’nimici. Per- 
chè i Lucchesi alzarono con uno argine il 
terreno verso quella parte , che fecero venire 
I il Scrchio, e dipoi una notte ruppero l’ar- 

gine (li quel fosso , pel quale conducevano 
Tacque, tanto che quelle trovato il riscon- 
tro alto verso Lucca , e T argine del canale 
aperto , in modo per tutto il piano si spar- 
sero, che il campo, non che si potesse ap- 
propinquare alla terra , s’chbe a discostare. 
Pairoio ,Guini'>i Noii riuscita adunque questa impresa, i 
sonore di r.uc- Dieci che di nuovo presero il magistrato, 
al Ducadi'Mi- mandiroiio Commissario Messer Giovanni 
Uno . il quau Guicciurdini . Costui il più presto che potè 
«wo" il Signore 

vedendoci strignere, per conforto d’ un Mes- 
ser Antonio del Rosso Sanese, il quale in 
nome del commi di Siena era appresso di 
lui, mandò al Duca di Milano Salvestro 
Trenta, c Lodovico Buonvisi . Costoro per 
^ parte del Signore gU chiesero ajuto, e tro- 
vandolo freddo, lo pregarono strettamente 
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che dovèsse dare loro genti , perchè gli prò- 
mettevano per parte del popolo dargli preso 
il loro Signore, ed appresso la possessione 
della terra; avvertendolo che se non pi- 
gliava presto questo partito, il Signore da- 
rebbe la terra ai Fiorentini, i quali con 
molte promesse lo sollecitavano . La paura 
pertanto che il Duca ebbe di questo, gli 
fece porre da parte i rispetti , ed ordinò che 
il Conte Francesco Sforza suo soldato gli 
domandasse pubblicamente licenza per an- 
dar nel Regno. Il quale ottenuta quella, se 
ne venne con la sua compagnia a Lucca, 
non ostante che i Fiorentini , sapendo que- 
sta pratica e dulùtando di quello avvenne, 
mandassero al Conte Boccaccino Alamanni 
suo amico per sturbarlo . Venuto pertanto il 
Conte a Lucca, i Fiorentini si ritirarono 
col campo a Librafitta , ed il Conte subito 
andò a c;impo a Pescia , dove era Vicario 
Pagolo da Diacceto; il quale, consigliato 
più dalla paura che da abuino altro mi- 
gliore rimedio, si fuggì a Pistoia, e se la 
terra non fusse stata difesa da Giovanni 
Malavolti che v’era a guardia, si sareldic 
perduta. Il Conte pertanto non l’avendo 
potuta nel primo assalto pigliare, n’andò 
al borgo a Baggiano e lo prese , e Stigliano 
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■ ~ castello propinquo a quello arse . I Fioren- 
». 14JO. ypgnrcndoque.sta rovina , ricorsero a quel- 
li rimedi che molte volte gli avevano sal- 
vati, sapendo come coi soldati mercenari, 
dove le forze non ha, ‘Stavano, giovava la 
. corruzione , e però professerò al Conte da- 
nari, e quello non solamente si partisse, 
ma desse loro la terra . Il Conte parendogli 
non potere trarre più danari da Lucca , fa- 
cilmente si volse a trarne da quelli che ne 
avevano, e convenne coi Fiorentini, non 
di dar loro Lucca , che per onesta non lo 
volle consentin*, ma abbandonarla quando 
gli fus.se d'to cim[uanta mila ducati. l'I fatta 
questa convenzione , acciocché; il jìopolo di 
Lucca appresso al Duca lo scusasse, tenue 
mano con quello, che i Lucchc.si caccias- 
sero il loro Signore . 

Piolo Guinif.i Era in Lucca, come di sopra dicemmo, 
Luccir'° Antonio del Bo.sso ambasciatore Sa- 

nese. Costui con F autorità del Conte pra- 
ticò coi cittadini la rovina di Fagoio, c ca- 
pi della congiura furono Pietró Cennami , e 
Giovanni da Chiviz.ano. Trovavasi il Conte 
alloggiato fuora della terra in sul Serchio, 
e con lui era Lauziloro figliuolo del Signo- 
re. Donde i congiurati in numero di qua- 
ranta di notte armati andarono a trovar 
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Paeclo , al romore de’ quali fattosi Incontro —s 

tutto attonito , domandò della cagione della 
venuta loro. Al quale Pietro Cennami dis- 
se : come loro erano stati governati da lui 
più tempo, e condotti coi nimici intorno a 
nunir di ferro e di fame, e però erano de- 
liberati di veder per l’ avvenire governar lo- 
ro, e gli liuinaiidarono le chiavi della città 
e il t- - ■() di quella. Ai quali Pagolo ri- 
£po,-e, eoe il ti ferò era consumato, le chiavi > 
ed egli erai-o iu loro potestà, e gli pregava 
di questo solo , che fossero contenti così co- 
me la sua signorìa era cominciata e vivuta 
senza sangue, così senza sangue finisse. Fu 
dal Conte Francesco condotto Pagolo ed il 
figliuolo al Duca , i quali morirono dipoi in 
prigione . 

La partita del Conte aveva lasciata libera I Fiowntim jo- 
Luccà dal tiranno, e i Fiorentini dal timore 
delle genti sue, ondcchè quelli si prepara- di MiUmo. 
tono alle difese , e quelli altri ritornarono 
alle offese; ed avevano eletto per cajntano 
il Conte d’ Urbino, il quale stringendo 
forte la terra costrinse di nuovo i Lucchesi a 
ricorrere al Duca, il quale sotto il medesimo 
colore che aveva mandato il Conte, mandò 
in loro ajuto Kiccolò Piccinino. A costui» 
venendo per entrare in Lucca , i nostri si fe- 
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— ; cero incontro in sul Sercliio , ed al passare 
1430 " jj quello vennero alla zuffa , e vi furono 
rqtti ; ed il Commissario con poche delle no- 
stre genti si salvò a Pisa . Questa rotta con- 
tristò tuttala nostra citta; e perchò l’ impre- 
sa era stata fatta dall’ universale , non sa- 
pendo i popolani contra chi volgersi , calun- 
niavano chi l’aveva amministrata, poiché 
non potevano calunniare chi l’aveva delibe- 
rata , e risuscitarono i carichi dati a Messer 
Rinaldo . Ma più che alcuno era lacero Mes- 
ser Giovanni Guicciardini, accusandolo eh’ 
■ egli arebhe potuto , dopo la partita del Conte 
Francesco, ultimare la guerra, ma che egli 
era stato corrotto con danari, e come ne ave- 
va mandati a casa una soma , e allegavano 
chi gli aveva portati, echi ricevuti. Anda- 
rono tanto alto questi rumori e queste accu- 
se, che il Capitano dclpojwlo mosso da que- 
ste pubbliche voci , e da quelli della parto 
contraria spinto , lo citò . Comparse Messer 
Giovanni tutto pieno di sdegno; donde i 
parenti suoi per onor loro operarono tanto , 
che il Capitano abbandonò l’impresa . 

Acquisti de’ ^ Lucchcsi dopo la vittoria non solamen- 
Lucci'csi dopo te riebbero le loro terre . ma occuparono 
nVddij'Vu"- /fiuclle del contado di Pisa , eccetto 
Bientina, Calcina ja, Livorno, e Librafàtta; 
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e se non fusse stata, scoperta una congiura : 

che s’ era fatta in Pi.sa , si perdeva anco quel- 
la città . I Fiorentini riordinarono le loro gen- 
ti , e fecero loro capitano Micheletto allievo 
di Sforza . Dall’ altra parte il Duca seguitò 
la vittoria , e per poter con più forze afflig- 
gere i Fiorentini fece che i Genovesi , Sana- 
si , e il Signore di Piombino si collegassero al- 
la dife.sa di Lucca, e che soldassero Nic- 
colò Piccinino per loro capitano; la qual cosa 
lo fece in tutto scoprire . Dondechè i Vene- 
ziani ed i Fiorentini rinnovarono la lega , e 
la guerra si cominciò a fare aperta in Lom- 
bardia ed in Toscana, e nell’ una, e nell’al- 
tra provincia seguirono con varia fortunà 
varie zuffe ; tanto che stracco ciascuno si fe- 
ce di maggio nel mille quattrocento trentatre 
r accordo fra le parti . Per il quale i Fioren- 
tini, Lucchesi, e Sanesi, che avevano nella 
guerra occupate più castella l’uno all’altro, 
le lasciarono tutte, e ciascuno tornò nella 
pos.ses6Ìoue delle sue. 

Mentre che questa guerra si travagliava , coiJmo 
ribollivano tuttavia i maligni umori delle f*' 

parti di dentro , e Cosimo de’ Medici dopo modi per f»i«i 
la morte di Giovanni suo. padre con maggior 
animo nelle cose pubbliche, e con maggiore 
studio c più libertà con gli amici, che non 
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■ — "il- aveva fatto il padre , si governava . In modo 
die quelli, che per la morte di Giovanni 
s’ erano rallegrati , vedendo qual’ era Cosi- 
mo, si contristavano. Fra Co.sjmo uomo pru- 
dentissimo, di grave e grata presenza, tutto 
liberale, tutto umano, nè mai tentò alcuna 
cosa contra la parte, nè conto lo stato, ma 
attendeva a beneficar ciascuno, e con la li- 
beralità sua farsi partigiani assai cittadini. 
Dimodoediè 1’ csem])io suo acctesceva carico 
a quelli che governavano, e lui giudicava 
per questa via o vivere in Firenz-c potente e 
sicuro quanto alcun’ altro, o venendosi per 
r ambizione degli avversar) allo straordina- 
rio, essere è con l’armi c con i favori supe- 
riore . Grandi strumenti a ordire la potenza 
sua furono Averardo de’ Medici, e Puccio 
Pucci. Di costoro Averardo con l’audacia, 
e Puccio con la prudenza e sagacità, favori 
e grandezze gli somministravano . Ed era 
tanto stimato il consiglio e il giudizio di 
Puccio, c tanto per ciascuno conosciuto , che 
la parte di Cosimo non da lui , ma da Puccio 
era nominata . Da questa così divisa città fu 
fatta l’ impresa di Lucca , nella quale s’ ac- 
cesero gli umori delle parti , non che si spe- 
gnessero . Ed avvengachè la parte di Cosimo 
fusse quella che l’ avesse favorita , nondime- 
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no ne’ governi d’ essa erano mandati assai di .. s 

quelli della parte avversa, come uomini più 
reputati nello stato. A che non potendo 
Averardo de’ Merlici e gli altri rimediare , at- 
tendevano con ogni arte e industria a calun- 
niargli, e se perdita alcuna nasceva, che ne 
nacquero molte , era non la fortuna o la for- 
za del nimico, ma la poca prudenza del 
Commissario accusata . Questo fece aggra- 
vare i jjcccati di Astorre Gianni : que.sto fece 
sdegnar Me.«ser Rinaldo degli Alhizzi , e 
partirsi dalla sua commissione senza licenza; 
questo medesimo fece richiedere dal Capita- 
no del popolo Messer Giovanni Guicciar- 
dini; da questo tutti gli altri carichi, che 
a’ magistrati ed ai commissari si dettero , 
nacquero ; perchè i veri s’ accrescevano , i 
non veri si fingevano , e i veri , e t non veri 
da quel popolo che ordinariamente gli odia- 
va , erano creduti . 

Queste cosi fatte cose e modi straordinarj Appremion» 
di procedere erano ottimamente da Nic- 

^ ^ ^ tadiui per la 

colò da Uzano, e dagli altri capi della par- grandezza di 
te conosciuti, e molte volte avevano insieme cos""» *®"; 

, , , timento di 

ragionato de rimedj, e non ce gli trova - nkcoiò da u- 
vano; perchè pareva loro il lasciar crescere »“•<:»«- 
la cosa pericoloso, e il volerla urtare diffi-<;i„4. 
cile. E Niccolò da Uzano era il primo, al 
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— s quale non piacevano le vie straordinarie ; 

><»■ 1433* onJechè vivendosi con la guerra fuora, e 
con questi travagli dentro, Niccolò Barba- 
dori volendo disporre Niccolò da Uzano a 
consentire alla rovina di Cosimo, 1’ andò a 
trovare a casa, dove tutto pensoso in un 
suo Studio dimorava , e lo confortò con 
quelle ragioni seppe addurre migliori, a 
voler convenire con Messer Rinaldo a cac- 
ciar Cosimo. Al quale Niccolò da Uzano 
rispose in questa sentenza : E’ si farebbe per 
te , per la tua casa , e per la nostra Repub- 
blica , che tu , e gli altri che ti seguono in. 
questa opinione, avessero piuttosto la barba 
di aricnto che d’ oro , come si dice che hai 
tu ; perchè i loro consigli procedendo da 
ca])o canuto, e pieno di esj>erie'nza , sareb- 
' bero più savj e più utili a ciascheduno. E 

mi pare, che coloro che pensano di cac- 
ciare Cosimo di Firenze , abbino prima che 
ogni cosa a misurar le forze loro e quelle 
di Cosimo. Questa nostra parte voi l’avete 
battezzata la parte de’ nobili , e la contra- 
ria quella della plebe . Quando la verirà 
' ' corri .spendesse al nome , sarebbe in ogni 
accidente la vittoria dubbia , e piuttosto 
doveremmo temer noi, che sperare, mossi 
dall’ esempio dell’ antiche nobilita di questa 
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città , le quali dalla plebe sono state spente. 
Ma noi abbiamo molto più da temere , sen- 
do la nostra parte smembrata, e quella de- 
gli avversar) intera . La prima cosa , Neri di 
Cino, e Nerone di Nìlh , due de’ primi cit- 
tadini nostri, non si sono mai dichiarati, in 
modochè si possa dire che sieno più amici 
nostri che loro . Sonci assai famiglie , anzi 
assai case divise ; perchè molti per invidia 
de’ fratelli, o de’ congiunti disfavoriscono 
noi , e favoriscono loro . lo te ne voglio ri- 
cordare alcuno de’ più importanti, gli al- 
tri considererai tu per te medesimo. De’ fi- 
gliuoli di Messer Maso degli Albizzi , Luca 
per invidia di Messer Rinaldo s’ è gittato 
dalla parte loro. In casa i Guicciardini, 
de’ figliuoli di Messer Luigi, Piero è nimico 
a Messer Giovanni, e favorisce gli avver- 
sar) nostri; Tommaso, e Niccolò Sòderini 
apertamente , per l’ odio portano a Francesco 
loro zio , ci fanno centra . In modochè se 
si considera bene quali siamo noi , io non 
so perchè più si merita d’essere chiamata 
la parte nostra nobile , che la loro . E se 
fusse perchè loro sono seguitati da tutta la 
plebe , noi siamo per questo in peggior con- 
dizione , e loro in migliore , e intanto che 
se si viene all’ armi o a’ partiti, noi non sia- 
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' - mo per poter resistere . E se noi stiamo anco- 
ra nella dignità nostra , nasce dalla riputa- 
zione antica di questo stato , la quale si ha 
per cinquanta anni conservata; ma come e’ si 
venisse alla prova, e che si scoprisse la de- 
bolezza nostra , noi ce la jicrdercmmo . E se 
tu dicessi che la giusta cagione che ci muo- 
ve , accrescerebbe a noi credito , ed a loro lo 
torrebbe, ti rispondo, che questa giustizia 
conviene che sia intesa e creduta da altri, 
come da noi, il che è tutto il contrario; 
perchè la cagione che ci muove è tutta fon- 
data in sul sospetto che non si faccia prin- 
cipe di questa città. Se questo sospetto noi 
r abbiamo, non l’hanno gli altri; anzi, che 
è peggio, accusano noi di quello che noi 
accusiamo lui . L’ opere di Cosimo che ce lo 
fanno sosqietto sono, perchè egli serve dei 
suoi danni ciascuno, e non solamente i pri- 
vati, ma il pubblico, e non solo i Fiorentini, 
ma i con iottieri , perchè favorisce quello e 
queir altro cittadino che ha bisogno de’ ma- 
gistrati ; perchè e’ tira , con la benivolenza 
ch’egli ha ne Q’ universale, questo e quell’ 
altro suo amico a maggior gradi d’onori. A- 
dun'[uc eonverreblie addurre le cagioni del 
cacciarlo, perchè' egli è pietoso, ufficioso, 
liberale , e amato da ciascuno . Dimmi uii 
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poco qual legge è quella che proibisca , o 
che liiasimi e danni negli uomini la pietà , 
la liberalità, l’amore? E benché siano modi 
tutti che tirano gli uomini volando al prin- 
cipato, nondimeno e’ non sono creduti così, 
nè noi siamo sufiìcienti a dargli ad inten- 
dere ; perchè i modi nostri ci hanno tolta 
la fede, e la città che naturalmente è par- 
tigiana, e ( per e-sere vivuta sempre in parte) 
coirrotta, non può prestar gli orecchi a si- 
mili accuse. Ma poniamo che vi riuscisse 
il cacciarlo (che potrebbe, avendo una Si- 
gnoria propizia, riuscire facilmente) come 
potreste voi mai tra tanti suoi amici che ci 
rimarrebbero, ed arderebbero di desiderio 
della tornata sua, ovviare che non ci ritor- 
nasse? Questo sarebbe impossibile, perchè 
mai ( sendo tanti ed avendo la benivolenza 
universale ) non ve ne potreste assicurare . E 
quanti più de’ primi scoperti suoi amici cac- 
ciassi, tanti più nimici vi fareste; inmodo- 
chè dopo paco tempo ei ci ritornerei tbe, e 
ne avreste guadagnato questo, che voi l’a- 
vreste cacciato buono, e tornerebbeci catti- 
vo , perchè la natura sua sarebbe corrotta da 
quelli che lo revocassero, a’ quali sendo ob- 
bligato , non si potrebbe opporre . E se voi 
disegnassi di farlo morire , non mai per via 
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- di magistrati vi riuscirà, perchè i danari suoi 
e gli animi vostri corrottibili sempre lo salve- 
ranno. Ma poniamo che muoja, o cacciato 
non tomi , io non veggo che acquisto ci facci 
dentro la nostra Repubblica; perchè se ella, 
si libera da Cosimo , la si fa serva a Messer 
Rinaldo; ed io per me sono uno di quelli che 
desidero, che ninno cittadino di potenza e 
di autorità superi l’altro. Ma quando alcu- 
no di questi due avesse a prevalere , io non 
so qual cagione mi facesse amare più Mes- 
ser Rinaldo che Cosimo. Nè ti voglio dir 
altro, se non che Dio guardi questa città , 
che alcuno suo cittadino ne diventi principe ; 
ma quando pure i peccati nostri lo meritas- 
sero, la guardi di aver a ubbidire a lui . Non 
voler dunque consigliar che si pigli un par- 
tito che d’ogni parte sia dannoso, nè cre- 
dere accompagnato da pochi |oter opporti 
alla voglia di molti; perchè tutti questi cit- 
tadini, parte per ignoranza, parte per ma- 
lizia , sono a vender questa Repubblica ap- 
parecchiati: ed è intanto la fortuna loro ami- 
ca , eh’ eglino hanno trovato il comperatore . 
Governati pertanto jx:r il mio consiglio , at- 
tendi a vivere modestamente, ed avrai quan- 
to alla libertà così a sospetto quelli della 
parte nostra, come quelli della avversa. E 
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quando travaglio alcuno nasca , vivendo neu- 
trale sarai a ciascuno grato , e così gioverai 
a te , e non nuocerai alla patria . 

Queste parole raffrenarono alquanto Vani- scadalo»» di, 
mo del Barbadoro , in modochè le cose stet- *** 
tero quiete quanto durò la guerra di Lucca . 

Ma seguita la pace, e con quella la morte Morte dìNic- 
di Niccolò da Uzano, rimase la città senza 
guerra e senza freno . Dondechè senza al- 
cun rispetto crebbero i malvagi umori, e 
Messer Rinaldo parendogli esser rimaso solo 
principe della parte , non cessava di pre- 
gare , ed infestare tutti i cittadini , i quali 
credeva potessero essere Gonfalonipri , che 
si armassero a liberar la patria da quell’ uo- 
mo, che di necessità, per la malignità de’ 
pochi, e per la ignoranza de’ molti, la con- 
duceva in servitù. Questi modi tenuti da 
Messer Rinaldo, e quelli di coloro che fa- 
vorivano la parte avversa , tenevano la città 
piena di sospetto , e qualunque volta si crea- 
va un magistrato, si diceva pubblicamente, 
quanti dell’ una e quanti dell’ altra parte 
vi sedevano , e nella tratta de’ Signori stava 
tutta la città sollevata. Ogni caso che ve- 
niva davanti ai Magistrati , ancora che mi- 
nimo , si riduceva fra loro in gara ; i segreti 
si pubblicavano j così il bene come il male 

V. li. e 
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si favoriva , e disfavoriva ; i buoni , come i 

"■ cattivi erano u^^ualmente lacerati; ninno ma', 
gistrato faceva l’ ufficio suo . 

Pernariorui- Stando adunque Firenze in questa con- 
fusione, e Messer Rinaldo in quella voglia 

mere prende i ^ 

partito cojirro d’ abbassare la jiotcnza di Cosimo , e sa- 

Cosimo de Me- comc Bcmardo Guadagni poteva es- 
sere Gonfaloniere , pagò le sue gravezze , 
, acciocché il debito pubblico non gli to- 
gliesse quel grado . Venutosi dipoi alla 
tratta de’ Signori , fece la fortuna amica 
alle discordie nostre, che Bernardo fu tratto 
Gonfaloniere per sedere il Settembre e l’ Ot- 
tobre. 11 quale Messer Rinaldo andò subito 
a visitare , e gli disse , quanto la parte dei 
nobili, e qualunque desiderava ben vivere, 
s’era rallegrato jier esser lui pervenuto a 
quella dignità, e che a lui s’apparteneva 
ofx:rare, in motlo , ^ che non si fossero ralle- 
grati in vano. Mostrògli dipoi i pericoliche 
nella disunione si correvano, e come non 
era altro rimedio alfunione che spegnere 
Cosimo , perchè .solo quello, per i favori che 
dalle iminoderate sue ricchezze nascevano, 
gli teneva infermi; e che s’era condotto 
tanto alto che se non vi si provvedeva ne di- 
venterebbe principe ; e come a un buono cit- 
tadino s’ apparteneva rimediarvi , chiamare 



~DTgWzcci-by Google 




U8RO QUARTO . (Jt 

il popolo in piazza, ripigliar lo stato, per ; 

rendere alla patria la sua libertà . Ricordògli , 
che Messer Salvestro de’ Medici potette in- 
giustamente frenare la grandezza de’ Guelfi, 
ai quali , per il sangue dai loro antichi sparso , 
s’ apparteneva il governo , e che quello che 
egli fare contra tanti ingiustamente potette , 
potrebbe Ix-n fir’esso giustamente contra un 
solo . ConfortòUo a non temere , perchè gli 
amici con Tanni sareblx^ro presti jx;r aiu- 
tarlo, e della plebe che T adorava non te- 
nesse cotito, perchè non trarrebbe Cosiino 
da lei altri favori , che si traesse già Messer 
Giorgio Scali -, ne delle sue ricchezze dubi- 
tasse , perchè quando fia in ijotestà de’ Si- 
gnori , le saranno loro, e couchiusegli , che 
que-to fatto fareblic la Repubblica scenra 
ed unita, e lui glorioso. Alle quali parole 
Bernardo risjxise brevemente , come giudi- 
cava cosa necessaria fare quanto egli di- 
ceva ; e perchè il tempo era da sjienderlo in 
operare , attende.sse a prepararsi con le forze 
per essere presto persuaso, ch’egli avesse 
i compagni. 

Preso che ebbe Bernardo il Magistrato , Cosimo de- 
disposti i compagni, e convenuto con Mes- 

^ ^ . stitoio palai- 

ser Rinaldo, citò Cosimo , il quale, ancora zo. 
che ne fusse da molti amici sconfortato, 

e a 
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= ^ comparì, confidatosi piii nell’ innocenza sua > 

i4ii. nella misericordia de’ Signori. Come 

Co'imo fu in palagio e sostenuto, Messer. 
Rinaldo con molti armati uscì di casa , cal 
appresso a quello tutta la parte , e ne ven- 
nero in piazza , dove i Signori fecero chia- 
mare il popolo e crearono dugeiito uomini 
di Balìa , per riformar lo stato della città . 
Nella qual Balìa , come prima si potette, si 
trattò della riforma, e della vita e della 
, morte di Cosimo . Molti volevano che fusse 
mandato in esilio, molti morto, molti altri 
tacevano o per compassione di lui, o per. 
paura di loro; i quali dispareri non lascia-' 
vano conchiudere alcuna cosa. E’ nella torre- 
flcl palagio un luogo tanto grande quanto 
patisce lo spazio di quella , chiamato l’ Al-, 
lierghettino , nel quale fu rinchiuso Cosimo, 
e dato in guardia a Federigo Malavolti . 
Dal quale luogo sentendo Cosimo fare il. 
parlamento, ed il romore dell’ armi ohe in 
piazza si faceva , il sonare spesso a Balìa , 
stava con sospetto, della sua vita , ma più 
Timore di Co- aiicora tcmcva , che straordinariamente i par- 
s^mo per i»vi. lùmici lo facessero morire. Per que- 

sto s’asteneva dal cibo, tanto che in quat- , 
tro giorni non aveva voluto mangiar altro 
che un poco di pane . Della qual cosa ac- j 
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corgcndosi Federigo, gli disse: Tu dubiti,’ ^ 

Cosimo, di non essere avvelenato, e fai te 
morire di fame , e poco onore a me , cre- 
dendo eh’ io volessi tener le mani a una si- 
mile scelleratezza . Io non credo che tu ab- 
bi a perdere la vita , tanti amici hai in pa- 
lagio e fuora ; ma quando pur avessi a per- 
derla , vivi sicuro , che piglieranno altri 
modi che usar me per ministro a tortela; 
perchè io non Voglio bruttarmi le mani nel 
sangue d’ alcuno , e massime nel tuo die 
non mi offendesti mai: sta’ pertanto di buona 
voglia, prendi il cibo, e mantienti vivo agli 
amici , ed alla patria . F- perchè con maggior 
fidanza possi farlo , io voglio delle cose tue 
medesime mangiar teco . Queste parole tittto 
confortarono Cosimo, e con le lagrime agli 
occhi abbracciò e baciò Federigo , e con 
vive ed efficaci parole ringraziò quello di 
sì pietoso etl amorevole ufficio , offerendo 
esscrnegli gratissimo se mai dalla fortuna 
gliene fusse data occasione. 

Sendo adunque Cosimo alquanto riconfor- cosimofaira 
tato, e disputandosi il caso suo tra i cittadini 
occorse che Federigo per dargli piacere con- Cado*», 
dusse a cena seco uno famigliare del Gonfa- 
loniere, chiamato il Fargagnaccio,uonio sol- 
lazzevole e fliceto . Ed avendo quasi che cc- 
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“ nato , Cosimo che pensò valersi della venuta 

». 1435 - perchè beni'-simo lo conosceva , 

accennò Federigo che si partisse. Il quale 
intendendo la cagione , finse di andar per 
cose che mancassero a fornir la cena , e la- 
sciati quelli soli, Cosimo dojjo alquante 
amorevoli parole usate al Fargaguaccio gli 
dette un contrassegno , e gl’ impose che an- 
dasse allo Spedalingo di S. Maria Nuova per 
mille e cento ducati: cento ne prendesse 
per se e mille ne portasse al Gonfaloniere , 
e pregasse quello, che presa onesta occa- 
sione gli venisse a parlare . Accettò costui 
la commissione ; i danari furono pagati ; 
donde Bernardo ne diventò più umano, e 
ne seguì che Cosimo fu confinato a Padova 
contra la voglia di Me.sser Rinaldo, che lo 
voleva spegnere . Fu ancora confinato Ave- 
rardo e molti della casa de’ Medici, e con 
quelli Puccio e Giovanni Pucci ; e per sbi- 
gottire quelli eh’ erano malcontenti dell’ esi- 
lio di Cosimo , dettero Balia agli Otto di 
Guardia , ed al Capitano del popolo . Dopo 
le quali deliberazioni Cosimo a’ dì tre d’ Ot- 
tobre nel mille quattrocento trenta tre ven- 
ne davanti ai Signori, dai quali gli fu de- 
nunziato il confine , confortandolo all’ ub- 
bidire , quando ei non volesse che più aspra- 
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mente contro i suoi beni si procedesse . Ac- - ■ — ; 

ccttò Cosimo con vista allegra il confine , 
aflermando che dovunque quella Signoria lo 
mandasse era per stare volontieri. Pregava 
bene che poi gli aveva conservata la vita , 
gliene difendesse , perchè sentiva essere in 
piazza molti che desideravano il sangue suo. 

Offerse dipoi , qualumiue luogo dove fusse , 
alla città , al popolo , ed alle loro Signorìe 
se e le sostanze sue. Fu dal Gonfaloniere 
confortato, e tanto ritenuto in palagio che 
venisse la notte . Dipoi lo condusse in casa 
sua , e fattolo cenar seco , da molti armati 
lo fece accompagnare a’ confini . F u dovun- 
que passò ricevuto Cosimo onorevolmente , 
e dai Veneziani pubblicamente visitato , e 
non come sbandito, ma come posto in su- 
premo grado onorato . 

Rimasa Firenze vedova di un tanto cit- Tentativi a 
tauino, e tanto universalmente amato, era 
ciascuno sbigottito, e parimente quelli clic 
avevano vinto, e quelli eh’ erano vinti 
mevano . Donde che Messcr Rinaldo dubi- 
tando del suo futuro male , p(‘r non man- 
care a se ed alla parte, ragunati molti cit- 
tadini amici disse a quelli: Che vedeva ap- 
parecchiata la rovina loro jier essersi la- 
sciati vincere dai prieghi , dalle lagrime , e 
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da’ danari de’ loro ni mici; e non s’accor- 
gevano, che poco dipoi aranno a pregare 
e piagnere eglino , e che i loro prieglii non 
saranno uditi, e delle loro lagrime non tro- 
veranno chi abbia compassione , e de’ da- 
nari presi restituiranno il capitale e paghe- 
ranno r usura con tormenti , morti , ed esi- 
Ij. E ch’egli era molto meglio essersi stati, 
che aver lasciato Cosimo in vita , e gli ami- 
ci suoi in Firenze, perchè gli uomini gran- 
di o e’ non s’ hanno a toccare , o tocchi a 
spegnere; nè ci vedeva altro rimedio, che 
farsi forti nella città , acciocché risenten- 
dosi i nimici, che si risentirieno presto, si 
potesse cacciargli con l’ armi , poiché coi 
modi civili non se n’ erano potuti manda- 
re . E che ’l rimedio era quello , che molto 
tempo innanzi aveva ricordato, di riguada- 
gnarsi i grandi , rendendo e concedendo loro 
tutti gli onori della città , e farsi forte con 
questa parte , perchè i loro avversar) s’ era- 
no fatti forti con la plebe. E come per que- 
sto la parte loro sarebbe più gagliarda quan- 
to in quella sarebbe più vita , più virtù , più 
animo, e più credito; affermando, che se 
questo ultimo e vero rimedio non si piglia- 
va, non vedeva con quale altro modo si po- 
tesse conservare uno' stato , fra tanti nimi- 
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ci , c conosceva una propinqua rovina delia — - — ^ 
parte loro e della città. A che Mariotto 
Baldovinetti uno de’ ragunati s’ oppose , mo- 
strando la superbia de’ grandi e la natura 
loro insopportabile , e che non era da ricor- 
rere sotto una certa tirannide loro per fuggire 
i dubbi pericoli della plebe . Dondechè Mes- 
ser Rinaldo veduto il suo consiglio non es- 
ser udito , si dolse della sua parte , impu- 
tando ogni cosa più ai cieli che volevano 
così , che alla ignoranza e cecità degli uo- 
mini. Standosi la cosa adunque in questa 
maniera senza fare alcuna necessaria prov- 
visione, fu trovata una lettera scritta da 
Messer Agnolo Acciainoli a Cosimo, la qua- 
le gli mostrava la disposizione della città 
verso di lui, e lo confortava a far che d 
movesse qualche guerra , ed a farsi amico 
Neri di Gino, perchè giudicava, che come 
la città avesse bisogno di danari, non si 
troverebbe chi la servisse, e verrebbe la 
memoria sua a rinfrescarsi ne’ cittadini , ed 
il desiderio di farlo ritornare . E se Neri 
si smembrasse da Messer Rinaldo , quella 
parte indebolirebbe tanto, che la non sa- 
rebbe sufficiente a difendersi . Questa lettera 
venuta alle mani de’ magistrati fu cagione 
. che Messer Agnolo fusse preso , collato , c 
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mandato in esilio, per tale esempio si 
frenò in alcuna parte l’umore che favoriva 
Cosimo . 

Era di "ih "irato quasi che l’ anno dal 
dì che Cosimo era stato cacciato , e venendo 
il fine d’ Agosto nel mille quattrocento tren- 
taquattro fu tratto Gonfaloniere per li due 
mesi futuri Niccolò di Cocco, e con quello 
otto Signori , tutti partigiani di Cosimo ; di 
moilochè tal Sigaioria spaventò Messer Ri- 
naldo e tutta la sua parte . E iM?rchè avanti 
che i Signori prendino il magistrato , eglino 
stanno tre giorni privati, Messer Rinaldo 
fu di nuovo coi capi della parte sua , e mo- 
strò loro il certo e propinquo pericolo , e 
che il rimedio era pigliare Tarmi, e fare 
che Donato Velluti , il quale allora sedeva 
Gonfaloniere, ragunasse il popolo in piaz- 
za , facesse nuova Balìa , privasse i nuovi Si- 
gnori del magistrato, e se ne creasse de’ nuo- 
vi a proposito dello stato , e s’ ardessero le 
borse e con nuovi squittinì si riempissero di 
amici . Questo partito era da molti giudi- 
cato sicuro e necessario, da molti altri trop- 
po violento e da tirarsi di(?tro troppo cari- 
co -, e tra quelli a chi e’ dispiacque , fu Mes- 
ser Palla Strozzi il quale era uomo quieto , 
gentile ed umano, e piuttosto atto alli studi 
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delle lettere che a frenare nna parte , ecl ■ 
opporsi alle civili discordie . E però disse , 
che i partiti o astuti o audaci pajono nel 
principio buoni , ma riescono poi nel trat- 
targli difficili , e nel finirgli dannosi , e che 
credeva che il timore delle nuove guerre di 
fuora , sendo le genti del Duca in Roma- 
gna sopra i confini nostri, farebbe che i Si- 
gnori penserebliero più a quelle , che alle 
discordie di dentro : pure quando si vedesse 
che volessero alterare ( il che non potevano 
fare che non s’ intendesse ) sempre si sareb- 
be a tempo a pigliar l’ armi , ed eseguire 
quanto paresse necessario per la salute co- 
mune ; il che facendosi ix;r necessità , segui- 
reblie con meno ammirazione del popolo , e 
meno carico loro . Fu pertanto conchiuso che 
si lasciassero entrare i nuovi Signori, c che 
si vigilassero i loro andamenti , e quando si 
sentisse cosa alcuna contra la parte, cia- 
scuno pigliasse r armi , e convenisse alla 
piazza di S. Pulinari, luogo propinquo al 
palagio , donde potrebbero poi condursi do- 
ve paresse loro necessario . 

Partiti con questa conclusione , i Signori 
nuovi entrarono in magistrato, e il Gonfa- 
loniere per darsi riputazione e per sbigot- 
tire quelli che disegnassero opporsegli, con- 
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^ dannò Donato Velluti suo antecessore alle 

carceri, come uomo che si fosse valuto de’ 
danari pubblici. Uopo questo tentò i com- 
pagni per far ritornare Cosimo, e trovati-: 
gli disposti, ne parlava con quelli che della 
parte de’ Medici giudicava capi , dai quali 
sendo riscaldato citò Messer Rinaldo , Ri- 
dolfo Peruzzi , e Niccolò Barbadori , come 
principali della parte avversa . Dopo la qual 
citazione pensò Messer Rinaldo che non fus- 
se da ritardar più , ed uscì fuora di casa eoa 
gran numero d’ armati , col quale si con- 
giunse subito Ridolfo Peruzzi e Niccolò Bar- 
badori Fra costoro era di molti altri citta- 
dini ed assai soldati , che in Firenze senza 
soldo si trovavano , e tutti si fermarono , se- 
condo la convenzione fatta , alla piazza di 
S. Pulinari . Messer Palla Strozzi , ancora 
eh’ egli avesse ragunate assai genti , non 
uscì fuora , il simile fece Messer Giovanni 
Guicciardini , donde che Messer Rinaldo 
mandò a sollecitargli , e a riprendergli della 
loro tardità . Messer Giovanni rispose , che 
faceva assai guerra alla parte nimica , se tè- 
neva , con lo starsi in casa , che Piero suo 
fratello non uscisse fuora a soccorrere il pa- 
lagio-, e Messer Palla dopo molte ambasciate 
fattegli venne a San Pulinari a cavallo con 
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dne a piè e disarmato ; al quale Messer Ri- == 
naldo si fece incontra , e forte lo riprese 
della sua negligenza , c che il non conve- > 

nire con gli altri nasceva o da poca fede, 
o da poco animo , e l’ uno e l’ altro di que- 
sti carichi doveva fuggir un’ uomo che vo- 
lesse esser tenuto di quella sorte era tenuto 
egli; e se credeva, per non far suo debito ' 

contra la parte , che gl’ inimici suoi vin- 
cendo gli perdonassero" o la vita o l’esilio, 
se n’ingannava; e quanto s’aspettava a lui, 
venendo alcuna cosa sinistra , ci avrebbe 
questo contento di non esser mancato in- 
nanzi al pericolo col consiglio , e in sul pe- 
ricolo con la forza . Ma a lui ed agli altri 
si raddòppieriano i dispiaceri , pensando di 
avere tradita la patria loro tre volte ; 1’ una 
quando salvarono Cosimo ; l’ altra quando ^ 

non presero i suoi consigli ; la terza allora 
di non la soccorrere con 1’ armi . Alle quali 
parole Messer Palla non rispose cosa che 
dai circostanti fusse intesa, ma mormoran- 
do volse il cavallo e tornossene a casa . 

I Signori sentendo Messer Rinaldo e la i diJtunì ai 

1 ) • j 1 * Rintido sono 

armi, e vedenclosi 
abbandonati , fatto serrare il palagio privi 
di consiglio non sapevano che farsi . Ma 
soprastando Messer Rinaldo a venir in piaz- 
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— za per aspettar quelle forze che non ven- 

nero, tolse a se l’occasione del vincere, e 
dette animo a loro a provvedersi , ed a molti 
cittadini d’andare a quelli, e confortargli 
a voler usar termini, che si posassero far- 
mi . Andarono adunque alcuni meno sospetti 
da parte de’ Signori a Messer Rinaldo, e 
dissero che la Signoria non sapeva la ca- 
gione perchè questi moti, si facessero , e che 
non aveva mai pennato d’ offenderlo -, e se 
si era ragionato di Cosimo , non si era pen- 
sato a rimetterlo; e se questa era la ca- 
gione del sospetto, che gli assicurerebbero, 
e che fussero contenti venire in palagio , 
e che sarebbero ben veduti e compiaciuti 
d’ ogni loro dimanda . Queste parole non 
fecero mutar di proposito Messer Rinaldo, 
ma diceva volere assicurarsi col fargli pri- 
vati, e dipoi a beneficio di ciascuno si rior- 
dinasse la città . Ma sempre occorre , che 
dove le autorità sono pari e i pareri siano 
diversi , vi si risolve rare volte alcuna cosa 
in bene . Ridolfo Peruzzi mosso dalle parole 
di quelli cittadini disse : che per lui non si 
cercava altro , se non che Cosimo non tor- 
nasse ; ed avendo questo d’ accordo , gli pa- 
reva assai vittoria , nè voleva , per averla 
maggiore , riempire la sua città di sangue , 
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e però voleva ubbidire alla Signoria , e con 

He sue genti n’andò in palagio, dove fu 
lietamente ricevuto. 11 fermarsi adunque 
Al esser Kinaldo a S. Pulinari, il poco ani- 
mo di Messer Palla , e la partita di Ridolfo 
avevano tolta a Messer Rinaldo la vittoria 
deir impresa , ed erano cominciati gli animi 
de’ cittadini che lo seguivano a mancare di 
quella prima caltlezza ; a che s’ aggiunse 
1’ autorità del Paj'a. 

Trovavasi Paj)a Eugenio in Firenze stato Papa Eugeni# 
cacciato di Roma dal nonolo , il quale sen- 
tendo questi tumulti, e parendogli suo uf- per fermare i 
ficio il quietargli mandò Messer Giovanni 
Vitelleschi Patriarca, amicissimo di Messer 
Rinaldo, a pregarlo che venisse a lui, per- 
chè non gli mancherebbe con la Signoria 
ne autorità nè fede a laido contento e si- 
curo , senza sangue e danno de’ cittadini . 

Persuaso pertanto Messer Rinaldo dall’ami- 
co, con tutti quelli che armati lo segui- 
vano n’andò a S. Maria Novella, dove U 
Papa dimorava. Al quale fece intendere la 
fede che i Signori gli avevano data e ri- 
messa in lui ogni differenza, e che si ordi- 
nerebbero le cose, quando posasse l’armi, . 
come a quello paresse . Messer Rinaldo aven- 
do veduta la freddezza di Messer Palla , e 
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■ — • la leggerezza di Ridolfo Peruzzi , scarso di 
jfa. 1434 . jjjjgjjQj. partito si rimise nelle braccia sue » 
pensando pure che l’ autorità del Papa l’ a- 
vesse a preservare . Ondechè il Papa fece 
significare a Niccolò Barbadori e agli altri 
che fuora T aspettavano , che andassero a 
posar l’armi, perchè Messer Rinaldo rima- 
neva col Pontefice per trattare l’ accordo 
coi Signori, alla qual voce ciascuno si ri- 
solvè e si disarmò . 

Cofimo èri- I Signori vedendo disarmati gli avversar} 
chiimjto^ e joro , attcscro a praticar l’accordo per mezzo 
tutti!» sua del Papa, e dall’altra parte mandarono se- 
pirte confi- gretameiite nella montagna di Pistoja .per 
fanterie , e quelle con tutte le loro genti 
d’ arme fecero venire di notte in Firenze , e 
presi i luoghi forti della città chiamarono il 
popolo in piazza , e crearono nuova Balìa; 
la quale come prima si ragunò , restituì Co- 
simo alla patria e gli altri eh’ erano con 
quello stati confinati ; e della parte nimica 
confinò Messer Rinaldo degli Albizzi , Ri- 
dolfo Peruzzi, Niccolò Barbadori, e Messer 
Palla Strozzi con molti altri cittadini , e in 
tanta quantità che poche terre in Italia ri- 
masero, dove non ne fusse mandati in esir 
Tio , e molte fuora di Italia ne furono ripiene : 
talché Firenze per simile accidente non so- 
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lamcnte sì privò di uomini da bene , ma di ”■ 

ricchezze e d’ industria . Il Papa vedendo 
tanta rovina sopra di coloro , i quali per i 
suoi prieghi aveano posate l’ armi , ne restò 
malissimo contento, e con Messcr Rinaldo 
si dolse della iiiguria fattagli sotto la sua 
fede , e lo conlbrtò a pazienza , ed a sperare 
bene per la varietà della fortuna. Al quale 
Messcr Rinaldo rispose : la poca fede che 
coloro che mi dovevano credere, m’hanno 
prestata, e la troppa ch’io ho prestata a voi, 
ha me e la mia parte rovinata. Ma io più 
di me stesso che d’ alcuno mi dolgo, poiché 
io credetti, che voi , eh’ eri stato cacciato 
dalla patria vostra, potessi tener me nella 
mia . De’ giuochi della fortuna io n’ ho assai 
buona esperienza , e come io ho poco con,- 
fidato nelle prosperità , così l’ avversità me- 
no m’ofTenclonO; e so che quando le piace- 
rà, la mi si potrà mostrar più lieta. Ma 
quando mai non le piaccia , io stimerò sem- 
pre poco vivere in una città, dove possino 
meno le leggi che gli uomini; perchè quella 
patria è desiderabile , nella quale le sostanze 
e gli amici si possono sicuramente godere, 
non quella dove ti possino essere quelle 
tolte facilmente , e gli amici per paura di 
loro propri nelle tue maggiori necessità t’ ab- 
T. II. » f 
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ILI -- bandonano . E sempre agli uomini savj e 
14 ) 4 - Pjj meno grave udire i mali della pa- 

tria loro, che vedergli; e cosa più gloriosa 
reputano essere uno onorevole ribello che 
uno schiavo cittadino E partito dal Papa 
pieno di sdegno, seco medesimo spesso i 
suoi consigli e la freddezza degli amici ri- 
Gioriojo ritor- peCendo , se n’ andò in esilio . Cosimo dall’ 
no d» Cosimo . parte avendo notizia della sua resti- 
tuzione tornò in Firenze; e rade volte oc- 
corse , che un cittadino tornando trionfante 
da una vittoria fusse ricevuto dalla sua pa- 
tria con tanto concorso di popolo, e con 
tanta dimostrazione di benevolenza , con 
quanta fu ricevuto egli tornando dallo esi- 
Eo, e da ciascuno volontariamente fu sa- 
lutato Benefattore del popolo , e Padre della 
patria . 



Digrazcct tJT-fckiojjIc 




83 



LIBRO QUINTO 

DELLE 

ISTORIE FIORENTINE 

DI NICCOLÒ MACHIAVELLI 

CITTADINO £ SF.GRKTAR10 TfORCMTlNO 

AL SANTISSIMO E BEATISSIMO PADRE 

CLEMENTE SETTIMO 

PONTEFICE MASSIMO . 

S O gliono le provincie il più delle volte 
nel variare ch’elle fanno , dall’ordine ve- 
nire al disordine , e di nuovo dipoi dal di- 
sordine all’ ordine trapassare ; perchè non 
essendo dalla natura conceduto alle mon- 
dane cose il fermarsi, come elle arrivano 
alla loro ultima perfezione, non avendo più 
da salire , conviene che scendino , e simil-, 
mente scese che le sono , e per gli disor- 
dini all’ ultima bassezza pervenute , di ne- 
cessità non potendo più si;endere conviene 
che salghino , c così sempre dal bene si 
scende al male , e dal male si sale al bene . 
Perchè la virtù partorisce quiete , la quiete 
ozio , r ozio disordine , il disordine rovina ; 

f 2 
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e similmente dalla rovina nasce l’ordine; 
dall’ ordine virtù , da questa gloria e buona 
foituna . Onde si è da’ prudenti osservato , 
come le li ttere vengono dietro all’ armi , e 
che nelle provincie e nelle città prima i 
capitani che i filosofi nascono . Perchè aven- 
do le buone ed ordinate armi partorito vit- 
torie, e le vittorie quiete, flou si può la 
fortezza degli armati animi con più onesto 
ozio che con quello delle lettere corrom- 
pere , nè può l’ ozio con maggiore e più pe- 
ricoloso inganno che con questo nelle città 
bene istituite entrare. Il che fu da Catone, 
(quando in Roma Diogene e Cameade filo- 
iofi mandati da Atene oratori al Senato ven- 
nero) ottimamente cono.sciuto; il quale veg- 
gelido come la gioventù Romana comincia- 
va con ammirazione a seguitargli , e cono- 
scendo il male che da quello onesto ozio 
alla sua patria ne poteva risultare, prov- 
idde che ninno filosofo potesse essere in 
Roma ricevuto. Vengono pertanto le pro- 
vincie per questi mezzi alla rovina ; dove 
pervenute , e gli uomini per le battiture di- 
ventati savj , ritornano , come è detto , all’or- 
dine , se già da una forza straordinaria non 
rimangono soffogati. Queste cagioni fecero 
ynma mediante ^li antichi Toscani, dipoi 
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ì Romani ora felice ora misera l’ Italia ; ed 
avvenga chè dipoi sopra le Romane rovino 
non si sia edificato cosa che l’ abbia in mo* 
do da quelle ricomperata , che sotto un vir* 
tuoso principato abbia potuto gloriosamente 
operare , nondimeno surse tanta virtù in al- 
cuna delle nuove città e de’ nuovi imperj , 
i quali tra le Romane rovine nacquero, che 
sebbene uno non dominasse agli altri, era- 
no nondimeno in modo insieme concordi ed 
ordinati , che da’ barbari la liberarono e di- 
fesero . Tra i quali imperj i Fiorentini se 
egli erano di minor dominio , non erano 
nè di autorità nè di potenza minori; anzi 
per esser posti in mezzo all’ Italia , ricchi 
e presti all’ offese, o eglino felicemente una 
guerra loro mossa sostenevano, o e’ davano 
la vittoria a quello , col quale e’ si accosta- 
vano. Dalla virtù adunque di questi nuovi 
principati se non nacquero tempi che fos- 
sero per lunga pace quieti , non furono 
anche per l’ asprezza della guerra pericolosi . 
Perchè pace non si può affermare che sia, 
dove spesso i principati con l’ armi 1’ uno e 
r altro s’ assaltano ; guerre ancoi;a non si pos- 
sono chiamar quelle , nelle quali gli uomini 
non si ammazzano , le città non si saccheg- 
giano , i principati non si distruggono ; per- 
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chè quelle guerre in tanta debolezza ven- 
nero , che le si coin inciavano senza paura , 
trattavansi senza pericolo, e finivansi senza 
danno . Tantoché quella virtù , che per una 
lunga pace si soleva nelle altre provincie 
spegnere, fu dalla viltà di quelle in Italia 
spenta, come chiaramente si patta conoscere 
per quello che da noi sarà, dal mille quattro- 
cento trentaquattro al novantaquattro de- 
scritto , dove si vedrà come alla fine si aperse 
di nuovo la via ai barbari , e riposesi l' Italia 
nella servitù di quelli . E se le cose fatte dai 
principi nostri fuora ed in casa non fieno 
come quelle degli antlclii con ammirazione 
per la loro virtù e grandezza lette , fieno 
for.se per le altre loro qualità con non minore 
ammirazione considerate , vedendo come 
tanti nobili.ssimi pojioli da sì deboli e male 
amministrate anni fasscro tenuti in freno . 
E se nel de.scrivere le cose seguite in que- 
sto gua.sto mondo non si narrerà o fortezza 
di soldato , o virtù di capitano , o amore 
verso la patria di cittadino, si vedrà con 
quali inganni, con quali astuzie ed arti 
i principi , i snidati , i capi delle Repubbli- 
che , per mantenersi quella riputazione che 
non avevano meritata , si governavano . Il 
che sarà forse non meno utile che si sieno 
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r antiche cose a conoscere ; perchè se quelle 
i liberali animi a seguitarle accendono , 
queste a fuggirle e spegnerle gli accende- 
ranno . 

Era l’Italia da quelli che la comanda- 
vano in tal termine condotta, che quando 
per la concordia de’ principi nasceva una 
pace , poco di[)OÌ da quelli che tenevano 
Tarmi in mano era perturbata; e così per 
la guerra non acquisti! vano gloria, nè per 
la pace quiete . Fatta pertanto la pace tra 
il Duca di Milano e la Lega T anno mille 
quatU'ocento trentatre i soldati volendo stare 
in su la guerra si vtdscro contro alla Chie- 
sa . Erano allora due sette d’ armi in Italia 
Braccesca , e Sforzesca . Di questa era capo 
il Conte Francesco figliuolo di Sforza , dell’ 
altra era principe Niccolò Piccinino e Nic- 
colò Fortebraccio . A queste sette quasi tut- 
te le altre armi Italiane si accostavano. Di 
queste la Sforze.sca era in maggior pregio 
sì per la virtù del Conte , sì per la prome.ssa 
gli aveva il Duca di Milano fatta di Ma- 
donna Bianca sua naturale figliuola, la spe- 
ranza del qual parentado ri])utazione gran- 
dissima gli arrecava . Assaltarono adunque 
que.ste sette d’armati dopo la pace di Lom- 
bardia per diverse cagioni Papa Eugenio. 



jin. ]434* 
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Niccolò Fortebraccio era mosso dall’ antica 
inimicizia , che Braccio aveva sempre te- 
nuta con la Chiesa ; il Conte per ambizione 
si muoveva ; tantoché Niccolò assalì Roma » 
ed il Conte s’ insignorì della Marca . Don- 
de i Romani per non volere la guerra cac- 
ciarono Eugenio di Roma , il quale con pe- 
ricolo e difficolta fuggendo se ne venne a 
Firenze , dove considerato il pericolo nel 
quale era , e vedendosi dai principi abban- 
donato , i quali per cagione sua non vole- 
vano ripigliare quell’ armi eh’ eglino ave- 
vano con massimo desiderio posate, si ac- 
cordò con il Conte , e gli concesse la signo- 
ria della Marca ; ancoraché il Conte all’ in- 
giuria dell’ averla occupata vi avesse ag- 
giunto n dispregio ; perchè nel segnare il 
luogo , dove scriveva a’ suoi agenti le lette- 
re , con parole latine secondo il costume I- 
taliano diceva : Ex Girifalco nostro Firmia- 
no , invito Petro et Paulo . Ne fu contento 
alla concessione delle terre , che volle essere 
creato Gonfaloniere della Chiesa , e tutto gli 
fu acconsentito : tanto più temè Eugenio una 
pericolosa guerra, che una vituperosa pa- 
c.e. Diventato pertanto il Conte amico del 
Papa , perseguitò Niccolò Fortebraccio , e 
tra loro seguirono nelle terre della Chiesa 
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per molti mesi varj accidenti; i quali tutti 
più a danno del Papa e de’ suoi sudditi che 
di chi maneggiava la guerra seguivano . 
Tantoché fra loro mediante il Duca di Mi- 
lano, si conchiuse per via di tregua un ac- 
cordo , dove r uno e l’ altro di essi nelle 
terre della Chiesa principi rimasero . 

Questa guerra spenta a Roma, fu da Ba- 
tista da Canneto riaccesa in Romagna . Am- 
mazzò costui in Bologna alcuni della famiglia 
de' Grifoni , e il governatore per U Papa con 
altri suoi nimici cacciò della città . E per te- 
nere con violenza quello stato , ricorse per 
ajuti a Filippo , ed il Papa per vendicarsi 
dell’ingiuria gli domandò ai Veneziani ed 
ai Fiorentini . Furono 1’ uno e F altro di co- 
storo sovvenuti, tantoché subito si trovaro- 
no in Romagna due grossi eserciti . Di Fi- 
lippo era capitano Niccolò Piccinino ; le 
genti Veneziane e Fiorentine da Gattame- 
lata , e Niccolò da Tolentino erano gover- 
nate . E propinquo ad Imola vennero a gior- 
nata, nella quale i Veneziani e Fiorentini 
furono rotti, e Niccolò da Tolentino man- 
dato prigione al Duca , il quale , o per fraudo 
di quello , o per dolore del ricevuto danno , 
in pochi giorni morì . Il Duca dopo questa 
vittoria , 0 per esser debole per le passate 
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guerre , o per credere che la lega, avuta 

»• '434- qjjg^ta rotta, posasse, non seguì altrimenti 
la fortuna, e dette tempo al Papa ed ai 
collegati di nuovo d’ unirai; i quali elessero 
per loro capitano il Conte Francese^), e fe- 
cero impresa di cacciare Niccolò Fortebrac- 
cio dalle terre della Chiesa , per vedere se 
potevano ultimar quella guerra , che in fa- 
vore del Pontefice avevano incominciata . I 
Romani, come videro il Papa gagliardo in 
su’ campi, cercarono d’aver seco accordo, e 
trovaronlo, e riceverono un suo commissa- 
rio. Possedeva Niccolò Fortebraccio tra 1’ al- 
tre terre Tiboli , Montefiasconi , Città di 
Castello, ed Ascesi. In questa terra, non 
potendo Niccolò stare in campagna , si era 
rifuggito , dove il Conte l’assediò; e andan- 
do l’ossidione in lungo, perchè Niccolò vi- 
rilmente si difendeva , parve al Duca neces- 
sario , o impedire alla lega quella vittoria , 
o ordinarsi dopo quella a difendere le cose 
sue . Volendo pertanto divertire il Conte 
dall’ a.ssedio , comandò a Niccolò Piccinino 
che per la via di Romagna passasse in To- 
scana. Inmodochè la Lega giudicando esser 
più necessario difendere la Toscana , che 
occupare Ascesi, ordinò al Conte proibisse 
a Niccolò il passo, il quale era di già con 
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r esercito suo a Furlì. FI Conte dall’altra _ 
parte mosse con le sue genti, e ne venne a 
Cesena, avendo lasciato a Lione suo fra- 
tello la cura della Marca, e la cura degli 
stati suoi . E mentrechè Piccinino cercava 
di passare , ed il Conte d’ impedirlo, Niccolò 
Fortebraccio assaltò Lione, e con grande 
sua gloria prese quello , e le sue genti sac- 
cheggiò, e seguitando la vittoria occupò 
con il medesimo impeto molte terre della 
Marca . Questo fatto contristò assai il Con- 
te , pensando essere perduti tutti gli stati 
suoi , e lasciato parte dell’ esercito all’ in- 
contro di Piccinino, col restante n’ andò 
alla volta del Fortebraccio , e quello com- 
battè e vinse ; nella qual rotta Fortelrraccio 
rimase prigione , e ferito , della qual ferita 
morì . Questa vittoria restituì al Pontefice Pace fra ìi Pa- 
tutte le terre, che da Niccolò Fortebraccio ^ 
gli erano state tolte, e ridusse il Duca di 
Milano a domandar pace, la quale, per il 
mezzo di Niccolò da Esti marchese di Fer- 
rara, si conchiuse ; nella quale le terre occu- 
pate dal Duca si restituirono alla Chiesa ,e le 
genti del Duca si ritornarono in Lombardia ; 
e Batista da Canneto , come interviene a rutti 
quelli che per forze e virtù d’ altri si man- 
tengono in uno stato , partite che furono le 
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— =" genti del Duca di Romagna , non potendo 

»■ H'4- forze e virtù sue tenerlo in Bologna , so 
ne fuggì; dove Mcsser’ Antonio Bentivogli 
capo della parte avversa ritornò.- 
Tirannie usate Tutte queste cose nel tempo dell’ esilio di 
dall» ^ Cosimo seguirono, doi» la cui tornata quelli 

▼orcvolc aiMc* ^ * 

4i(i. che 1 avevano rimesso, e tanti ingiuriati 

cittadini pensarono senza alcuno rispetto 
d’ assicurarsi dello stato loro , e la Signorìa , 

■ la quale nel magistrato il novembre e di- 
cembre succedette , non contenta a quello 
che dai suoi antecessori in favore della parte 
era stato fatto, prolungò e permutò i confi- 
ni a molti , e di nuovo molti altri ne con- 
finò , ed a’ cittadini non tanto l’ umore delle 
parti noceva , ma le ricchezze , i parenti , e 
le amicizie private . E se questa proscrizione 
dal sangue fusse stata accompagpata , avreb- 
be a quella d’ Ottaviano o SiUa renduto si- 
militudine; ancoraché in qualche parte nel 
sangue si tingesse , perchè Antonio di Ber- 
nardo Guadagni fu decapitato, e quattro 
altri cittadini , tra i quali fu Zanobi Belfra- 
telH, e Cosimo Barbadori , che avendo passati 
i confini, e trovandosi a Vinegia, i Veneziùni 
stimando più l’ amicizia di Cosimo che l’onor 
loro, gli mandarono prigioni, dove fumo 
vilmente morti . La qual cosa dette gran li- 
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pwtarione alla parte , e grandissnno terrore ^ i " — = 
ai niinici ; considerato che sì potente Re- 
pubblica vendesse la libertà sua ai Fioren- 
tini ; il che si credette avesse fatto, non 
tanto per beneficare Cosimo, quanto per ac- 
cendere più le parti in Firenze , o fare me- 
diante il sangue la divisione della città no- 
stra più pericolosa ; perchè i Veneziani non 
vedevano altra oppo-i ione alla loro gran- 
dezza , che r unione di quella . 

Spogliata adunque la città di nimici o 
sospetti allo stato , si volsero a beneficare 
nuove genti per fare più gagliarda la parte 
loro; e la funiglia degli Alberti , e qualun- 
que altro si trovava ribelle , alla patria re- 
stituirono : tutti i grandi , eccetto pochissi- 
mi , nell’ ordine popolare ridussero: le pos- 
sessioni dei ribelli fra loro per picciol prezzo 
divisero. Appresso a questo con leggi, e 
nuovi ordini si aftbrtificarono , e fecero nuovi 
«quittinj , traendo dalle borse i nimici , e 
riempiendole d’ amici loro . Ed ammoniti 
dalle rovine degli avversar), giudicando che 
non bastassero gli squittinj scelti a tener 
fermo lo stato loro , pensarono che i magi- 
strati, i quali del sangue hanno autorità, 
fùssero sempre de’ principi della setta loro ; 

• però yoUcno che gli Accoppiatori preposti 
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■- — ^ all’ imborsazione cle’uuovi squittinj, kisieme 

"■ con la Signoria vecchia avessero autorità di 
creare la nuova . Dettero agli Otto di guar- 
dia autorità sopra il sangue : provvidero che 
i confinati finito il tempo non potessero tor- 
nare, se prima de’ Signori e Colleghi, che 
sono in numero trentasette , non se ne accor- 
dava trentaquattro alla loro restituzione . Lo 
scrivere loro e da quelli ricevere lettere 
proibirono ; ed ogni parola , ogni cenno , ogni 
usanza , che a quelli che governavano fos- 
se in alcuna parte dispiaciuta , era gra- 
vissimamente punita. E se in Firenze ri- 
mase alcuno sospetto , il quale da queste 
offese non fusse stato aggiunto , fu dalle gra- 
vezze che di nuovo ordinarono afflitto ; ed 
in poro temjK) avendo cacciata ed impove- 
rita la parte inimica, dello stato loro si as- 
sicurarono . E per non mancare di ajuti di 
fuora, e per torgli a quelli che disegnassero 
offendergli, con il Papa, Veneziani, ed il 
Duca di Milano a difensione degli stati si 
collegarono . 

Morte di Gir, Stando adunque in questa forma le cose 
vanno II. Regi- Firenze, morì Giovanna Reiua di Na- 
nadii.poii. g pgj. testamento lasciò Rinieri 

d’ Angiò erede del regno . Trovavasi allora 
Alfonso Re d’ Aragona in Sicilia , il quale 
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per lamicizia aveva con molti baroni, si pre- — ■ ■ 
parava a occnpare cpiel regno. I Napoletani 
e molti baroni favorivano llinieri; il Papa Rinierid-A»- 
dair altra parte non voleva , nè che Rinieri , Aifomp 
nè che Alfoinso 1’ occupasse, ma desiderava tcndouo ii te. 
per un suo governatore s’ amministrasse . • 

= vfn. 14 JJ. 

Venne pertanto Alfon.so nel regno, e fu dal 
Duca di Sessa ricevuto, dove condusse al 
suo soldo alcuni jirincipi, con animo (aven- 
do Capila , la quale il Principe di Taranto 
in nome di Alfonso possedeva) di costrin- 
gere i Napoletani a fare la sua volontà ; e 
mandò 1’ armata sua ad assalire Gaeta , la 
quale per gli Napoletani si teneva . Per la 
qual cosa i Napoletani domandarono ajnto 
a Filippo . Persuase costui i Genove.si a pren. 
dere quella impresa , i quali non solo per 
sotldisfare al Duca loro principe , ma per 
salvare le loro mercanzie, che in Napoli ed 
in 'Gaeta avevano, armarono una potente 
armata. Alfonso dall’altra parte sentendo Aifontoè rotto 
questo ringrossò la sua, ed in persona andò 
all’ incontro dei Genovesi , e sopra l’ isola di 
Ponzio venuti alla zufiii, l’armata Arago- 
nese fu rotta , ed Alfonso insieme con molti 
principi preso , e dato da’ Genovesi nelle 
mani di Filippo . 

Questa vittoria sbigottì tutti i principi 
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- che in Italia temevano la potenza di Pilip^ 
*■ po, perchè giudicavano avesse grandissima. 
Aifomo pri- occa.sione d’ in.?ignorirsi del tutto . Ma egli 
SrMiuio^d? diverse le opinioni degli uomi- 

»i*nc tao ami- ni ) prese partito al tutto a questa opinione 
**' contrario. Era Alfonso uomo prudente, e 

come pr.ma potè parlare con Filippo gli di- 
mostrò quanto ei s’ ingannava a favorire 
Rinieri , e disfavorire lui , perchè Rinieri 
diventato Re di Napoli aveva a fare ogni 
sforzo perchè Milano diventasse del Re di 
Francia, per avere gli ajuti propinqui, e 
non avere a cercare ne’ suoi bisogni , cho 
gli fusse aperta la via a’ suoi soccorsi. Nè 
poteva di questo altrimenti assicurarsi se 
non con la sua rovina, facendo diventare 
quello stato Francese; e che al contrario 
interverrebbe quando esso ne diventasse 
principe ; perchè non temendo altro nimico 
che i Francesi , era necessitato amare e ca- 
rezzare, e non che altro, ubbidire a colui 
che ai suoi nimici poteva aprir la via . E 
per questo il titolo del regno verrebbe a es- 
sere appresso ad Alfonso , ma l’ autorità e 
la potenza appresso a Filippo . Sicché molt* 
piu a lui che a se apparteneva considerare 
i pericoli dell’ un partito , e l’ utilità dell’ 
altro , se già ei qon volesse piuttosto soddi- 
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(sfare a an suo appetito , che assicurarsi dello j 

stato ; perchè nell’ un caso e’ sarebbe prin- 
cipe e libero, nell’altro, sendo in mezzo di 
duoi potentissimi principi, o ei perdereblie 
lo stato, o ei viverebbe sempre in sospetto, 
e come servo avrebbe a ubbidire a (juelli . 

Poterono tanto queste parole nell’ animo del . 

Duca , che mutato projxisito liberò Alfonso, 
e onorevolmente lo rimandò a Genova , e di 
quindi nel regno ; il quale si trasferì in Gae- 
ta, la quale, subitochè s’intese la sua libe- 
razione , era stata occupata da alcuni Si- 
gnori suoi partigiani. 

I Genovesi vedendo come il Duca senza Disgusto dei 
aver loro rispetto aveva liberato il Re , e 
che quello dei pericoli e delle spese loro no . 
s’era onorato, e come a lui rimaneva il 
grado della liberazione , e a loro l’ ingiuria 
della cattura e della, rotta , tutti si sdegna- 
rono coutra quello . Nella città di Genova , 
quando la vive nella sua libertà , si crea 
per liberi suf&agj un capo , il quale chia- 
mano Doge , non perchè sia assoluto prin- 
cipe , nè perchè egli solo deliberi , ma come 
capo proponga quello che dai magistrati e 
consigli loro si debba deliberare . Ha quella 
citta molte nobili famiglie, le quali sono 
tanto potenti, che difficilmente all’imperio 

Y. XI. g 
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tle’ magistrati uhLidiscouo . Di tutte l’ altre 
la Fregosa e 1’ Adorna sono potentissime . 
Da queste nascono le divinoni di quella 
città , e che gli ordini civili si guastino j 
perchè combattendo fra loro non civilmente , 
ma il più delle volte con 1’ armi questo 
principato , ne segue che sempre è una 
parte alRitta , e l’ altra regge , ed alcuna volta 
otxorre, che quelli che si trovano privi ilelle 
loro' dignità , all’ armi forestiere ricorrono, 
e quell i patria che loro governare non pos- 
sono, all’imperio d’nn forestiero sottomet- 
tono. Di qui nasceva e nasce, che quelli 
che in Lombardia regnano, il più delle volte 
a (jcnova comandano , come allora quando 
Alfon.so d’Aragona fu preso, interveniva, E 
tra i primi Genovesi , che erano stati cagio- 
ne di sottometterla a Filippo , era Francesco 
S])inola , il quale non molto poi eh’ egli ebbe 
fatta la sua patria serva, come in simili 
ca.si sempre interviene , diventò sospetto al 
Duca , Ondechè egli sdegnato s’ aveva eletto 
quasi che un’esilio volontario a Gaeta; dove 
trovandosi , quando s('guì la zuflìi navale 
con Alfonso, ed essendo.si portato ne’ servigi- 
<b quella impresa virtuosamente, gli parve 
avere di nuovo meritato tanto con il Duca,, 
che potesse almeno in premio de’ suoi meriti 
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Star sicuramente a Genova . Ma velluto che 
il Duca seguitava nc’ sospetti suoi, jx'rchè 
egli non poteva credere, che quello che non 
aveva amato la liliertli della sua patria, a- 
niasse lui, deliberò di tentar di nuovo la 
fortuna, e a mi tratto rendere la lilxTtà alla 
patria , e a se la fama c la sicurtà ; giudi- 
cando non aver coi suoi cittadini altro ri- 
medio , se non far opera , che donde era 
nata la ferita , nascesse la medicina e la 
salute. E vedendo l’ indignazione universa- 
le nata contra il Duca per la liberazione 
del Re , giudicò clic ’l tempo fusse comoilo 
a mandar ad effetto i disegni suoi , e comu- 
nicò questo suo consiglio con alquanti, i 
quali sapeva che erano della medesima opi- 
nione , e gli confortò e dispose a seguirlo. 

Era venuto il celebre giorno di S. Giovan 
Batista , nel quale Arismino , nuovo governa- 
tore mandato dal Duca, entiava in Genova , 
ed essendo già entrato dentro , accompagna- 
to da Opieino-vecchio governatore e da molti 
Genovesi, non parve a Francesco Spinola- 
da differire , ed uscì di casa armato insieme 
con quelli r che della sua deliberazione era- 
no consapevoli , e come fu sopra la piazza , 
posta davanti alle sue case , gridò il nome 
ilella libertà . Fu cosa mirabile a vedere con 

g a 



X». MJJ. 



Genova scac- 
cia il governa- 
tore del Duca 
di Milano per 
opera di Fran- 
cesco Spinola . 



Digitized by Google 




lOO 



DELLE ISTORIE 



- - - quanta pre?itezza quel jiopolo e quelli dtta- 

dini a questo nome com;orressino ; talché 
ninno il quale o per sua utilità , o per qua- 
lunque altra cagione amasse il Duca , non 
solamente non ebbe sjiazio a pigliar l’armi. 
Dia appena si potè consigliar della fuga . Ari- 
sjnino con alcuni Genovesi eh’ erano seco, 
nclhi rocc.a che ikt il Duca si guardava si 
rifuggì . Opinino presumemlo potere , se si 
rifuggiva in palagio, dove duemila armati 
a sua ubbidienza aveva, o salvarsi, o dar 
animo agli amici a difendersi, voltosi a quel 
canuuino, prima che in piazza arrivasse, fu 
morto, ed in molte jiarti diviso fu jier tutta 
Genova strascinato . E ridotta i Genovesi la 
città sotto i liberi magistrati , in pochi giorni' 
il castello c gli altri luoirhi forti posseduti 
dal Duca occuparono, ed al tutto dal giogo 
del Duca Eilippo si liberarono. 

L^Ra centra il Qucste cosc COSÌ govciTiate , dovc nel 
Duca di Mila- pnmupio avcvano sbigottito i jirincipi d’Ita-> 
lia , temeiulo tdie ’l Duca non diventasse 
tropjK) potente, dettero loro, veduto il fine 
che ebbero ,■ s])eranza tli poterlo tener in fre-i 
no, e nonostante- la lega di niiovo fatta, i 
Fiorentini ed i Veneziani coi Genovesi s’ac- 
cordarono . Onuechè Messer Rinaldo degli 
Albizi e gii altri capi de’ fuor asciti Fioreu-. 
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tini vedendo le cose perturbate, ecl il mon- 
do aver mutato viso, presero .speranza di 
poter indurre il Duca a una manife.sta guen'a 
centra Firenze , e andatine a Milano , Me.s- 
ser Rinaldo parlò al Duca in questa senten- 
za : Se noi già tuoi nimici veniamo ora con- 
fidentemente a supplicar gli ajuti tuoi jK*r 
ritoniar nella patria nostra, nè tu, nè alcun 
altro che considera Fumane cose come le 
procedono , e quanto la fortuna sia varia , 
se ne debbe maravigliare ; non ostante che 
delle passate e delle presenti azioni nostre, 
e tcco per quello che già facemmo , e con 
la patria per quello che ora fiicciamo , pos- 
siamo aver manifeste e ragionevoli .scuse . 
Ninno uomo buono riprenderà mai alcuno, 
che cerchi difendere la patria sua , in qua- 
lunque modo se la difenda . Nè fu mai il 
fine nostro d’ ingiuriarti , ma .sibbene di guar- 
dare la patria nostra dall’ ingi urie ; di che 
te ne può essere testimone che nel cor.«o delle 
maggiori vittorie della lega nostra , quando 
noi ti conoscemmo volto a una vera pace , 
fummo più desiderosi di quella , che m me- 
de.simo; tantoché noi non dubitiamo di aver 
mai fatto cosa da dubitare di non poter da 
te qualunque grazia ottenere . Nè anche la 
patria nostra si può dolere , che noi ti con- 
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fortiamo ora a pigliar quelle armi coiitrii 
lei , dalle quali con tanta ostinazione la di- 
fendemmo; perchè quella patria merita es- 
sere da tutti i cittadini amata, la quale 
ugualmente tutti i suoi cittadini ama , non 
quella che posposti tutti gli altri , pochissi- 
mi n’adora . Nò sia alcuno che danni 1’ armi 
in qualunque motlo contra la patria mosse ; 
perchè le citta , ancorché sieno corpi misti , 
hanno coi corpi semplici somiglianza, e cx)- 
mòs in questi nascono molte volte infermità , 
che senza il ferro o il fuoco non si possono 
sanare , così in quelle molte volte sorgono 
tanti inconvenienti , che un pio e buono cit- 
tadino , ancoraché il ferro vi fusse necessa- 
rio , peccherebbe molto pih a lasciarle in- 
curate, che a curarle . Quale adunque può 
essere malattia maggiore a un corjio d’ una 
Repubblica , che la servitù ? Quale medici- 
na è più da usare necessaria , che quella 
che da questa infermità la sollevi? Sono 
solamente quelle guerre giuste, che sono 
necessarie, e quelle armi sono pietose , dove 
non è alcuna speranza fuora di quelle. To 
non so qual necessità sia maggiore che la 
nostra , o qual pietà possa superar quella , 
che tragga la patria sua di servitù . E’ cer- 
tissimo pertanto la causa nostra esser pietosa 
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e giuftta, il die debbe essere e da noi e da 
te fonsiderato . Nè per la parte tua questa *'*’'*' 
giustÌ7Ìa manca ; perchè i Fiorentini non si 
sono vergognati dopo una pace con tanta 
solennità celebrata essersi coi Genovesi tuoi 
ribelli collegati, tantoché se la causa nostra 
non ti muove, ti muova lo sdegno, e tanto 
più veggendo l’impresa facile. Perchè non 
ti debbono sbigottire i passati esempj, dove 
tu hai veduta la potenza di quel popolo, e 
l’ostinazione alla difesa; le quali due cose 
ti doverebbero ragion(;volmente ancora far 
temere, quando elle fussero di quella me- 
desima virtù che allora : ma ora tutto il con- 
trario troverai , perchè qual ixitenza vuoi tu 
che sia in una città, che abbia da se nuo- 
vamente scacciata la maggior parte delle sue 
ricchezze, e della sua industria ? Quale osti- 
nazione vuoi tu che sia in un popolo per sì 
varie e nuove inimicizie disunito? I a qual 
disunione è cagione, che ancora quelle, ric- 
chezze che vi sono rimase , non si possono 
in quel modo, che allora si ]>otevano, spen- 
dere ; jierehè gli uomini volentieri consu- 
mano il loro patrimonio, quando e’ veggono 
per la gloria , e per l’onore, e stato loro pro- 
prio consumarlo, sperando f[uel bene riac([ui- 
star nella pace, che la guerra loro toglie-. 
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— non quando ugualmente nella guerra e nella. 

*' pace si veggono opprimere , avendo nell’ una. 
a sopportare l’ ingiuria de’ nimici , nell’ altra 
l’insolenza di coloro, che gli comandano. 
Ed ai popoli nuoce molto più l’ avarizia dei 
suoi cittadini, che la rapacità degli nimici, 
perchè di questa si spera qualche volta ve- 
dere il fine , dell’altra non mai . Tu muo- 
vevi adunque Tarmi nelle passate guerre 
contra tutta una città, ora centra una mi- 
nima parte di essa le muovi : venivi per 
torre lo stato a molti cittadini e buoni , ora 
vieni per torlo a pochi e tristi : veni\d per 
torre la libertà a una città , ora vieni per 
rendergliene . E non è ragionevole , che in 
tanta disparità di cagioni ne segnino pari 
effetti , anzi è da sjxjrarne una certa vit- 
toria , la quale di quanta fortezza sia allo 
stato tuo facilmente lo puoi giudicare , aven- 
do la Toscana amie, a, e per tale e tanto 
obbligo obbligata , della quale più nell’ im- 
prese tue ti varrai , che di Milano; e dove 
altra volta quello acquisto sarebbe stato giu- 
dicato amlnzioso c violento , al presente sarà 
giusto e pietoso stimato. Non lasciare per- 
tanto passare que."ta occasione , e pensa che 
se T altre tue imjuese contra quella città ti 
jiartorirono con difficoltà spesa ed infamia. 
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questa t’ abbia con facilità utile grandissimo -u 

e fama onestissima a partorire . 

Non erano necessarie molte parole a per- n Due» «n mì- 
suadere al Duca che muovesse guerra ai 
Fiorentini , perchè era mosso da uno eredi- rentini. Nicco- 
tario odio, ed una cieca ambizione, la qua- 
le così gli comandava , e tanto più sondo c» . 
spinto dalle nuove ingiurie per l’accordo 
fatto coi Genovesi; nondimeno le passate 
spese , i corsi pericoli con la memoria delle 
fresche perdite , e le vane speranze de’ fuo- 
rusciti lo sbigottivano. Aveva questo Du- 
ca , subito che egli inte.se la riliellione di 
Genova , mandato Niccolò Piccinino con tut- 
te le sue genti d’ arme , e quelli fanti che 
potette del paese ragunare, verso quella 
città per far forza di ricuperarla , prima che 
i cittadini avessero fermo l’animo, ed ordi- 
nato il nuovo governo, confidandosi assai nel 
castello che dentro in Genova per lui .si 
guardava . E benché Niccolò cacciasse i Ge- 
novesi d’ insù i nionti , e togliesse loro la val- 
le di Ponzeveri, dove s’ erano fatti forti, e 
quelli avesse rispinti dentro alle mura della 
città, nondimeno trovò tanta difficoltà nel 
passar più avanti per gli ostinati animi 
de’ cittadini a difendersi, che fu costretto 
da quella discostarsi . Onde il Duca alle per- 
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suasioni degli usciti Fiorentini gli coinandà 
che assalisse la riviera di Levante , e fliceswe 
propinquo a’confini di Pi.sa quanta maggior 
guerra nel paese Genovese poteva , pensando 
che quella impresa gli avesse a mostrar di 
tempo in tempo i partiti , che dovesse pren- 
dere . Assaltò adunque Niccolò Sere/ana , e 
quella prese-, dipoi fatti di molti danni, per 
far più insospettire i Fiorentini se ne venne 
a Lucca, dando voce di voler passare per 
ire nel Regno agli ajuti del Re d’ Aragona . 
Papa Fugenio in sù questi nuovi accidenti 
partì di Firenze, e n’andò a Bologna, dove 
trattava nuovi accordi fra ’l Duca e la lega , 
mostrando al Buca che quando e’ non con- 
sentisse all’accordo, sarebbe di concedere 
alla lega il Conte Francesco necessitato, il 
quale allora suo confederato sotto gli stipen- 
di suoi militava . E benché il Pontefice in 
questo s’ affaticasse assai, nondimeno invano 
tutte le sue fatiche riuscirono ; perchè il 
Duca senza Genova non voleva accordarsi, 
e la lega voleva che Genova restasse libera , 
e perciò ciascheduno diffidandosi della pace 
si preparava alla guerra . 

Venuto pertanto Niccolò Piccinino a 
Lucca , i Fiorentini di nuovi movimenti du- 
bitarono , e fecero cavalcare con loro genti 
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nel paese Ji Pisa Neri di Gino , e dal Ponte- =■ 
fice impetrarono che ’lCoute Francesco s' ac- 
cozzasse con seco , e con l’ esercito loro fe- 
cero alto a S. Gonda . Piccinino che era a 
Lucca domandava il passo per ire nel Re- 
gno, ed essendogli dinegato, minacciava di 
jirenderlo per forza . Erano gli eserciti e di 
forze e di capitani uguali , e perciò non vo- ' 
lendo alcuno di loro tentare la fortuna , scu- 
do ancora ritenuti dalla stagione fredda , 
perchè di dicembre era, molti giorni senza 
ofl'endersi dimorarono. Il primo che di loro 
si mosse fu Niccolò Piccinino , al quale fu 
mostro, che se di notte assalisse Vico Pisa- 
no , facilmente l’ occuperebbe . Fece Niccolò 
r impresa , e non gii riuscendo occupar Vi- 
co, saccheggiò il paese all’ intorno, e U 
Borgo di S. Giovanni alla Vena rubò ed ar- 
se . Questa impresa , ancora che ella riuscis- 
se in buona parte vana, dette nondimeno 
animo a Niccolò di procedere più avanti, 
aventlo massimamente veduto che ’l Conte e 
Neri non s’ erano mossi ; e perciò assalì San- 
ta Maria in Castello e Filetto , e vinsegli . 
Nè per questo ancora le genti Fiorentine si 
mossero, non perchè il Conte temesse, ma 
perchè in Firenze dai magistrati non s’era 
ancora deliberata la guerra per la riverenza 
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= che s’aveva al Papa, il quale trattava la 

^n. i+jfi. £ quello che per prudenza i Fiorenti - 

ni facevano, credendo i nimici che per ti- 
more lo facessero, dava loro più animo a 
nuove imprese ; inmodochè deliberarono 
espugnar Barga, e con tutte le forze vi si 
presentarono . Questo nuovo assalto feée 
che i Fiorentini , posti da parte i rispetti , 
non solamente, di soccorrere Barga , ma di as- 
Erancesco. Salire il paese Lncclie.se deliberarono . An- 
sforracapitano pcttanto il Coiitc a trovar Niccolò, e 

de* Fiorentini , rr t • 

rompe il Picei- appiccata fjotto Barga la zuna lo vinse, c 
nino sotto Bar- rotto lo Icvò da qucllo a.s.sec]io. I 
* Veneziani in questo mezzo, parendo loro 

yf*. 1*57. che ’l Duca avesse rotta la pace, mandaro- 
no Giovan Francesco da Gonzaga loro capi- 
tano in Chiaradadda , il quale dannificando 
assai il paese del Duca , lo costrinse a rivo- 
care Niccolò Piccinino di Toscana. La qua- 
le rivocazione, insieme con la vittoria avu- 
ta contra Niccolò, dette animo ai Fiorentini 
di far l’impresa di Lucca, e speranza di 
acquistarla: nella quale non ebliero paura, 
jiè rispetto alcuno , veggendo il Duca , il 
quale solo temevano, combattuto da’ Venezia- 
ni , e che i Lucchesi per aver ricevuto in casa 
i nimici loro, e permesso gli a.ssali.s.sero, non 
si potevano in alcuna parte dolere . 
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D’ aprile pertanto nel mille quattrocento === 
trentasette u Conte mosse 1 esercito , e pri- 
ma che i Fiorentini volessero assalire altri , i Fiorentini li 
voLscro ncui>erare il loro, e ripresero Santa Lucca. 
Maria in Castello , e ogni altro luogo occu- 
pato dal Piccinino . Di jk)! voltisi sopra il 
paese di Lucca assalirono Camajore , gli uo- 
mini della quale, benché fedeli alli suoi Si- -s.-. t • • 
gnori, potendo in loro piii la paura del ni- ; '' ’ 

mico appresso, che la fede dell’ amico di- i i 

scosto , s’ arrenderono . Presonsi con la ine- ' 

desima riputazione Massa e Serczana . Le * 
quali cose fatte , circa il fine di maggio il 
campo tornò verso Lucca, e le biade tutte' 
e i grani guastarono , arsero le ville, taglia-*, 
tono le viti e gli arliori,' predarono il be- 
stiame , nè a cosa alcuna che fare centra i 
minici si suole o puote , perdonarono .1 Luc- 
chesi dall’altra parte veggendosi dal Duca 
abbandonati, disperati di potere difendere 
il paese, r avevano alibandonatoi, e con' ri- 
pari e ogni altro op}K)rtnuo rimedio affor- 
tificarono la città , della quale non dubita-, 
vano, per averla piena di difensori , di po-> 
tcrla un tempo difendere, nel quale spera- 
vano mossi I dall’ esempio delf altre imprese 
che i Fiorentini avevano centra loro fatte o 
^lo tciucvauo i mobili animi dcUa plebe 
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la contrai Fio- 
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la quale infastidita dall’ assedio non stimasse 
più i pericoli proprj che la liberta d’ altri , 
e gli sforzasse a qualche vituperoso e dan- 
noso accordo . Oudechè per accenderla alla 
difesa la ragunai’ono in piazza, e uno dei 
più antichi e più savj parlò in questa sen- 
ttìii/a : 

. Voi dovete sempre avere inteso, che delle 
cose fatte per necessita non se iie debhe nè 
puote lode o biasimo meritare.. Pertanto se 
voi ci accusassi, credendo che questa guerra 
che ora vi fmno i Fiorentini , noi ce l’ aves- 
simo guadagnata, avendo ricevute in casa 
le genti del Duca, e permesso ch’elle gli 
assalissero , voi di gran lunga v’ ingannere- 
ste. E’ vi è nota l’antica nimicizia del po- 
polo Fiorentino verso di voi , la quale non 
le vostre ingiurie , non la paura loro ha cau- 
sata, ma sibbenela debolezza vostra, e l’am- 
bizione loro; perchè l’una da loro speranza 
di potervi op]irimere , l’ altra gli spigne a 
farlo. Nè crediate che, alcun merito vostro 
gli possa da tal desiderio rimuovere , nè al- 
cuna vostra offesa gli possa ad ingiuriarvi 
più accendere . Eglino pertanto hanno a pen- 
sare di torvi la liberta, voi a difenderla; 
e delle cose , che quelli e noi a questo fine 
fiicciamo, ciascuno se ne può dolere > e non 
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maravigliare . Dogliamoci pertanto che ci =^‘ " — 
assaltino, che ci espugninole terre, che ci “ 
aldino le case, e guastino il paese. Ma chi 
è di noi sì sciocco , che se ne maravigli ? 
perchè se noi potessimo, noi faremmo loro 
il simile , o peggio ; e s’ eglino hanno mossa, 
questa guerra per la venuta di Niccolò > 
quando bene ci non fusse venuto , l’ avreb- 
bero mossa por un’ altra cagione , e se que- 
sto male si fusse difl'erito e’ sarebbe forse 
stato maggiore . Sicché questa venuta nom 
si debbe accusare , ma piuttosto la cattiva, 
sorte vostra , e l’ ambiziosa natura loro ; an- 
coraché noi non potevamo negare al Duca 
di non ricevere le sue genti, e venute che 
r erano, non potevamo tenerle che le non 
facessero la guerra . Voi sapete che senza 
r ajuto d’ un potente noi non ci possiamo; 
salvare , uè ci è p tenza che con più fede o 
con più forze ci possa difendere , che ’l Du- 
ca. F.gli ci ha rcnduta la libertà, egli è ra- 
gionevole che ce la mantenga, egli a’ per- 
petui nimici nostri è stato sempre nimicis- 
simo . Se adunque per non ingiuriare i Fio- 
rentini noi avessimo fatto sdegnare il Duca, 
avremmo perduto l’ amico, e fatto il ni- 
mico più potente, e più pronto alla no.stra 
oliesa . Sicché egli è molto meglio aver que- 
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Sta guerra con l’ amore del Duca , che con 
l’odio la pace; e dobbiamo sperare che ci 
abbi a trarre di quelli pericoli, ne’ quali ci 
ha messi, purché noi non ci abbandonia- 
mo. Voi sapete con quanta rabbia i Fioren- 
tini ci abbino assaltati, e con quanta gloria 
noi ci siamo difesi da loro. E molte volte 
non abbiamo avuto altra speranza che in 
Dio e nel tempo, e l’uno e l’altro ci ha 
conservati. E se allora ci difendemmo, qual 
cagione è che ora non ci dobbiamo difen- 
dere? Allora tutta Italia ci aveva loro la- 
sciati in preda, ora abbiamo il Duca per 
noi, e dobbiamo credere che i Veneziani sa- 
ranno lenti alle nostre offese, come quelli 
ai quali dispiace ■ che la potenza de’ Fio- 
rentini accresca . L’ altra volta i Fioren- 
tini erano più sciolti, ed avevano più spe- 
ranza d’ ajuti , e per loro medesimi erano 
più potenti, e noi eravamo in ogni parte 
più deboli ; perchè allora noi difendevamo 
un tiranno, ora difendiamo noi; allora la 
gloria della difesa era d’ altri , ora è nostra ; 
allora questi ci assaltavano uniti, ora disu- 
niti ci assaltano, avendo piena di loro ri- 
belli tutta Italia . Ma quando queste spe- 
ranze non ci fossero, ci debbe fare ostinati 
alle difese una ultima necessità. Ogni ni- 
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mico deLbe essere da voi ragionevolmente • 
temuto, perchè tutti vorranno la gloria loro 
e la rovina vostra; ma sopra tutti gli altri 
ci deblxmo i Fiorentini spaventare , perchè 
a loro non bastcrelibe l’ ubbidienza , ed i tri- 
Imti nostri con l’imperio di questa nostra 
città ; ma vorrelibero le jaerstine e le so- 
stanze nostre, per poter col sangue la loro 
crudeltà , e con la roba la loro avarizia sa- 
ziare; inmodochè ciascuno di qualunque 
sorta gli debbe temere . E però non vi muo- 
vine il veder guastati i vostri campi, arse 
le vostre viUe, occupate le vostre terre, per- 
chè se noi salviamo questa citta , quelle di 
necessità si salveranno; se noi la perdiamo, 
quelle senza nostra utilità si sarebbero sal- 
vate ; perchè mantenendoci liberi , le può 
con difPcoltà il nimico nostro possedere , jjer- 
dendo la libertà noi invano le possederemo . 
Pigliate adunque l’armij’e quando voi com- 
battete pensate il premio della vittoria vo- 
stra essere la salute non solo della patria , 
ma delle case e de’ figliuoli vostri. Furono 
r ultime parole di costui con grandissima 
caldezza d’ animo ricevute da quel popolo , 
e unitamente ciascun promise morir prima 
che abbandonarsi , o pensare ad accordo c:he 
in alcuna parte maculasse la loro libertà, 

V. li. h 
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— - - ed onlinarono Ira loro tutte quelle cose , 
che sono per difendere una città neia^ssarie . 
I Lucchesi so- L’cscrcito dc’ riorciitini in quel mezzo 
r^ca'di Miu* IM-rdeva tempo, c dujio moltissimi daii- 
. ni fatti per il paese, prese a patti Monte 

Girlo; do])0 racipiisto del quale s’andò a 
campo a Uzaiio, accioceìiè a Lucchesi stretti 
da ojni parte non potessero sperare aiuti, e 
per fame costretti s’arrendessero. Era il ca- 
stello assai forte e rijùeuo di guardia, in- 
moilochè r espugnazione di quello non fu 
come r altre ficile . I Luccliesi , come era 
ragionevole , vedendosi strignere ricorsero 
al Duca , ed a quello con ogni termine e 
dolce ed aspro si raccomandarono; ed ora 
nel parlare mostravano i meriti loro , ora le 
oflese de’ Fiorentini , e quanto animo si da- 
rebbe agli altri amici suoi difendendogli , e 
quanto terrore lasciandogli indifesi. E s’e’ 
perdevano con la libertà la vita , egli per- 
deva con gli amici l’ onore , e la fede con 
tutti quelli che mai per suo amore s’aves- 
sero ad alcun pericolo a sottomettere, aggiu- 
gnendo alle parole le lagrime , acciocché se 
r obblirto non lo muoveva , lo muovesse la 
compa.«.sione . Tantoché ’l Duca avendo ag- 
giunto all’ odio antico de’ Fiorentini l’ob- 
bligo fresco de’ Lucchesi, e sopra tutto desi- 
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deroso che i Fiorentini non crescessero in » 

tanto acquisto, delil)erò mandar grossa gente 
in Toscana, o assaltare con tanta furia i Ve- 
neriani, che i Fiorentini fnssero necessitati 
lasciare l’ imprese loro per soccorrere quelli . 

Fatta questa deliLerazione s’ intese subito Accordo a., 
a Firenze , come il Duca si ordinava a man- 
dar genti in Toscana, il idic fece ai Fio- 
rentini cominciare a perdere la speranza del- 
la loro impresa, e perché il Duca fusse oc- 
cupato in Lombardia, sollecitavano i Ve- 
neziani a strignerlo con tutte le fnv.e loro . 

Ma quelli ancora si trovavano impauriti, 
per avergli il Marchese di Mantova abban- 
donati , ed essere ito ai soldi del Duca . E 
però trovandosi come disarmati, risponde- 
vano non potere non che ingrossare , mante- 
ner quella guerra , se non mandavano loro 
il Ck)nte Francesco che fusse cajK) del loro 
esercito, ma con patto che s’olibligasse a 
passare con la persona il Pò . Nò volevano 
stare agli antichi aceordi , dove quello non 
era obbligato a passarlo; perchè senza capi- 
tano non volevano far guerra, nè potevano 
sperare in altri che nel Conte , e del Conte 
non si potevano valere , se non s’ obbligava, 
a far la giuerra in ogni luogo . A’ Fiorentini 
pareva necessario che la guerra si facesse 

h 2 
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in Lombardia gagliarda ; dall’ altro canto ri- 
manendo senza il Conte vedevano l’impresa 
di Lucca rovinata. Ed ottimamente cono- 
scevano questa domanda esser fatta dai Ve- 
neziani , non tanto per necessità avessino 
del Conte , quanto per sturbar loro quell’ 
acquisto. Dall’altra parte il Conte era per 
andar in Lombardia a ogni piacer della le- 
ga, ma non voleva alterar l’obldigo, come 
quello che desiderava non si privare fli quel- 
la speranza , quale aveva del parentado pro- 
messogli dal Duca . 

Erano adunque i Fiorentini distratti da 
due diverse passioni, e dalla voglia d’aver 
Lucca , e dal timore della guerra col Duca . 
Vinse nondimeno come sempre interviene il 
timore ; e furono contenti che ’l Conte vinto 
Uzano andasse in Lombardia. Restavaci an- 
cora un’altra difficoltà, la quale per non es- 
sere in arlntrio de’ Fiorentini il comporla , 
dette loro più passione , e più gli fece du- 
bitare che la prima. Perchè il Conte non 
voleva passare il Pò, ed i Veneziani altri- 
menti non faccettavano. Nè si trovando 
modo ad accordargli che liberalmente 1’ uno 
cedesse all’ altro , persuasero i Fiorentini al 
Conte che s’obbligasse a passar quel fiume 
per una lettera che dovesse alla Signoria di 
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Firenze scrivere , mostrandogli che questa — ■ 
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promessa j)rivata non rompeva i patti pub- 
blici , e come e’ poteva poi fare senza pas- 
sarlo; e ne seguirebbe questo comodo, che 
i Veneziani accesa la guerra erano neces- 
sitati seguirla, di che ne nascerebbe la di- 
versione di quello umore che temevano. Ed 
ai Veneziani dall’, altra parte mostrarono 
che questa lettera privata bastava a obbli- 
garlo , e perciò fusscro contenti a quella ; 
perchè tiove ei potevano salvare il Conte 
per i rispetti che egli aveva al suocero , era 
ben farlo, e che non era utile a lui nè a 
loro senza manifesta ncces.sifa scuoprirlo . E 
così per questa via si deliberò la passata in 
Lombardia del Conte, il quale espugnato 
Uzano , e fatte alcune bastie intorno a Luc- 
ca per tenere i Lucchesi stretti, e racco- 
mandata quella guerra ai Commissari , passò 
l’Alpi'e n’andò a Reggio, dove i Veneziani 
insospettiti de’ suoi progressi, avanti a ogni 
altra cosa per scuoprire l’animo suo lo ri- 
chiesero che passasse il Pò , e con l’ altre 
loro genti si congiugnesse . Il che fu al tutto 
dal Conte dinegato, c tra Andrea Manro- 
ccno mandato dai Veneziani e lui furono 
ingiuriose parole, accusando l’uno l'altro 
d’ assai superbia e poca fede , e fatti fra loro 
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assai protesti , 1’ uno di iioii esser obbligato 

al servizio, l’altro al pagamento, se ne tor* 
nò il Conte in Toscana, e (jiieir altro a Vi- 
ncaia. Fu il Conte alloggiato dai Fiorentini 
nel paese di Pisa, e sjicravano poterlo in- 
durre a rinnovare la guerra ai Lucchesi; a 
die non lo trovarono disposto, perchè il 
Duca inteso che per riverenza di lui non 
aveva voluto passare il Pò, pensò ancor di 
potere mediante lui salvare i Lucchesi, e lo 
jtregò che fiisse contento fare accordo fra i 
Lucchesi e i Fiorentini, e inchiudervi an- 
cora lui potendo , dandogli speranza di fare 
a sua posta le nozze della figliuola . Questo 
parentado muoveva forte il Conte, perchè 
sperava metliante quello , non avendo il Du- 
ca figliuoli maschi, potersi insignorire di 
Milano . E perciò sempre ai Fiorentini ta- 
gbava le pratiche della guerra, ed affer- 
mava non esser jx:r muoversi, se i Vene- 
ziani non gli osservavano il pagamento e la 
condotta ; nè il pairamento solo gli basta- 
va, perchè volendo vivere sicuro degli stati 
suoi, gli conveniva aver altro appoggio che 
i Fiorentini. Pertanto se dai Veneziani era 
abliandonato , era necessitato pensare ai suoi 
fatti, e destramente minacciava d’ accordare 
col Duca. 
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Queste cavillazioni e questi inganni di- 
spiacevano ai Fiorentini grandemente, per- 
chè vedevano l’impresa di Lucca perduta, e 
di più dubitavano dello stato loro , qualun- 
que volta il Duca ed il Conte fossero insie- 
me. E per ridurre i Veneziani a mantener 
la condotta al Conte , Cosimo de’ Medici an- 
dò a Vinegia , credendo con la ripiitazione 
sua muovergli; dove nel loro Senato lunga- 
mente questa materia disputò , mostrando in 
quali termini si trovava lo stato d’ Italia , 
quante erano le forze del Duca , dov’ era la 
riputazione e la potenza delle armi, e con- 
chiuse : Che se al Duca s’ aggiugneva il 
Conte , eglino ritornerebbero in mare , e loro 
disputereblìcro della loro libertà . A die fu 
dai Veneziani risposto: Che conoscevano le 
forze loro e quelle degl’italiani, e crede- 
vano potere in ogni modo difendersi , affer- 
mando non esser consueti di pagare i soldati 
che servissero altri; pertanto pensassero i 
Fiorentini di pagare il Conte, poiché eglino 
erano serviti da lui , e coni’ egli era più ne- 
cessario a voler sicuramente godersi gli sta- 
ti loro , abbassar la superbia del Conte , 
che pagarlo ; perchè gli uomini non hanno 
termine nell’ ambizione loro, e se orae’fusse 
pagato senza servire, domanderebbe poco 
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dipoi una cosa più disonesta e più perico- 
losa. Pertanto a loro pareva necessario porre 
qualche volta freno all’insolenza sua, e non 
la lasciare tanto crescere che la diventasse 
incorrigihile ; e seppur loro o per timore o 
per altra voglia se lo volessero mantenere 
amico, lo pagassero. Ritornòssi adunque 
Cosimo senza altra conclusione. 

Nondimeno i Fiorentini facevano forza al 
Conte , perchè e’ non si spiccasse dalla Lega ; 
il quale ancora mal volentieri se ne partiva , 
ma la voglia di conchiudere il parentado lo 
teneva dubbio, talché ogni minimo acciden- 
te , come intervenne , lo poteva fare delibe- 
rare . Aveva il Conte lasciato a guardia di 
quelle sue terre della Marca il Furiano, uno 
dei suoi primi condottieri . Costui fu tanto 
dal Duca instigato che rinunziò al soldo del 
Conte, ed accosto.ssi con lui; la qual cosa 
fece , che il Conte lasciato ogni rispetto , per 
paura di se fece accordo col Duca , e tra gli 
altri patti furono, che delle cose di Romagna 
e di Toscana non si travagliasse . Dopo tale 
accordo il Conte con istanza persuadeva ai 
Fiorentini che s’ accordassero con i Lucche- 
si , ed in modo a questo gli strinse , che 
veggendo non aver altro rimedio s’ accorda- 
rono con quelli nel mese di aprile Fanno 
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mille quattrocento trentotto; per il quale ac- = 

cordo ai Lucchesi rimase la loro libertà , ed 
ai Fiorentini Monte Carlo ed alcun’ altre 
loro castella . Dipoi ri empierono con lettere 
piene di rammarichi tutta Italia, mostrando 
che poiché Dio e gli uomini non avevano 
voluto che i Lucchesi venissero sotto l’ im- 
perio loro, avevano fatto pace con quelli, e 
.rade volte occorre che alcuno abbia tanto 
dispiacere di aver perdute le cose sue , quanto 
ebbero allora i Fiorentini per non aver 
acquistate quelle d’ altri . 

In questi tempi benché i Fiorentini fus- i Fiorentini ic- 
sero in tanta impresa occupati, di pensare 
ai loro vicini e d’ adomare la loro città non Poppi, 
mancavano . Era morto , come abbiamo 
detto , Niccolò Fortebraccio , a cui era una 
figliuola del Conte di Poppi maritata. Costui 
alla morte di Niccolò aveva il Borgo San Se- 
polcro e la Fortezza di quella terra nelle ma- 
ni ; ed in nome del genero , vivente quello , 
gli comandava . Dipoi dopo la morte di quello 
diceva per la dote della sua figliuola posse- 
derla , ed al Papa non voleva concederla , il 
quale come beni occupati alla Cliiesa la 
domandava; intantochè mandò il Patriarca 
con le genti sue all’ acquisto di essa . Il 
Conte veduto non poter sostener quello im- 



Digitized by Google 




1-22 



DFtLE ISTORIE 



peto ofrerse quella terra ai Fiorentini, c 

14U. vuUeno. Ma scudo il Pajm ri- 

tornato in Firenze, s’ intromessero tra lui c 
ilQjnte per aceordarli; e trovando'si nell 'ac- 
corilo difficoltà, il Patriarca assaltò il Casen- 
tino , e prese Prato vecchio e Romena , c me- 
desimamente roffierse ai Fiorentini, i quali 
ancora nonio voUeno accettare, se il Papa 
prima non acconsentiva che le potessero ren- 
dere al Conte ; di che fu il Papa dopo molte 
dispute contento, ma volle che i Fiorentini 
gU promettessero di operare col Conte di 
Poppi, che gli restituisse il Borgo. Fermo 
adunque per questa via l’animo del Papa, 
parve ai Fiorentini ( sendo il tempio catte- 
drale della loro città chiamato Santa Rcpa- 
rata, la cui edificazione molto tempo innanzi 
si era incominciata , venuto a termine che vi 
si potevano i divini offizj celebrare ) dirichic- 
11 pip» fi 11 derlo che personalmente lo consccrassc . A 
4 is. Separata. 1 apa Volentieri acconsenti , e per mag’- 

giore magnificenza della citta e del tempio, 
e per più onore del Pontefice si fece un palco 
da Santa Maria Novella, dove il Papa abi- 
tava , iiifino al tempio che si doveva conse- 
crare, di larghezza di quattro e di altezza 
di due braccia , coperto tutto di sopra e 
d’ attorno di drappi ricchissimi; per il qual# 
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«olo il Pontefice con la sua Corte venne in- ^ 

sieme con quelli magistrati della città e cit- '*’*■ 
tadiiii , i quali ad accompagnarlo furono de- 
putati; tutta l’altra cittadinanza e popolo 
per la via, per le case e nel tempio a veder 
tanto spettacolo si ridussero. Fatte adunque 
tutte le cerimonie che in slmile consecra- 
zione si sogliono fìirc, il Papa per mostrar 
segno di maggiore amore onorò della Caval- 
leria Giuliano Davanzati, allora Gonfalo- 
niere di giustizia , e di ogni tempo riputa- 
tissimo cittadino ; al quale la Signoria, per 
non parere meno del Papa amorevole , il Ca- 
pitanato di risa per un anno concesse . 

Erano in questi medesimi tempi tra la Concilio «n r;- 
Chiesa Romana e la Greca alcune differen- 
ze, tanto che nel divin culto non conveni- *' 
vano in ogni parte insieme; ed essendosi . 
nell’ ultimo Concilio fatto a Basilea parlato 
assai per i Prelati della Chiesa Occidentale 
sopra questa materia, si deliberò che si usasse 
ogni diligenza , perchè 1’ Imperatore e li 
Prelati Greci nel Concilio a Basilea conve- 
nissero , per far prova se si potessero con la 
Romana Chiesa accordare . E benché questa 
deliberazione fusse centra la maestà dell’ Im- 
perio Greco, ed alla superbia dei suoi Pre- 
lati il cedere al Romano Pontefice dispia- 
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cesse, nondimeno sendo oppressi dai Tor- 
chi, e giudicando per loro medesimi non 
poter difendersi, per potere con piu sicurtà 
agli altri domandare ajuti, deliberarono ce- 
dere; e così l’Imperatore insieme col Pa- 
triarca ed altri Prelati e Baroni Greci , per 
esser secondo la deliberazione del Concilio 
a Basilea , vennero in Vinegia ; ma sbigot- 
titi dalla peste deliberarono , che nella città 
di Firenze le loro diderenze si terminassero . 
Ragunati adunque più giorni nella Chiesa 
cattedrale insieme i Romani e Greci Pre- 
lati , dojx) molte e lunghe disputazioni i 
Greci cederono , e con la Chiesa c Pontefice 
Romano s’ accordarono . 

Seguita che fu la pace tra i Lucchesi, 
ed i Fiorentini , e tra il Duca , ed il Conte , 
si credeva facilmente si potessero l’ arme 
d’ Italia , e massimamente quelle , che la 
Lombardia, e la Toscana infestavano, po- 
sare; perchè quelle che nel Regno di Na- 
poli tra Rinato d’Angiò, ed Alfonso d’ Ara- 
gona erano mosse, conveniva che per la 
rovina d’uno de’ due posassero. E benché 
il Papa restasse mal contento , per aver 
molte delle sue terre perdute, e che si co- 
noscesse quanta ambizione era nel Duca , e 
ne’ Veneziani, nondimeno si stimava che il 
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* Papa per necessità, e gli altri per stracchezza — 

dovessero fermarsi. Ma la cosa procedette 
altrimenti; perchè nè il Duca, nè i Vene- 
ziani quietarono ; donde ne seguì che di 
nuovo si rijiresero le armi , e la Lombardia , 
e la Toscana di guerra si riempirono. Non 
poteva l’altiero animo del Duca, che i Ve- 
neziaiìi possedessero Bergamo e Brescia, sop- 
portare, e tanto jùù vergendoli in sull’ ar- 
mi ed ogni giorno il suo paese in molte 
])arti scorrere e «perturbare , e pensava po- 
tere non solamente tenergli in freno , ma 
racquistar le terre sue , qualunque volta 
dal Papa , dai Fiorentini , e dal Ginte e’ fos- 
sero abbandonati . Pertanto egli disegnò di 
torre la Romagna al Pontefiee, giudicando 
che avuta quella , il Papa non lo potrebbe 
oflendere, ed i Fiorentini veggendosi il fuo- 
co appresso, o eglino non si muoverebbero 
per paura di loro, o se si muovessero, non 
potrebbero comodamente assalirlo. Era an- 
cora noto al Duca lo sdegno de’ Fiorentini 
per le cose di Lucca contra i A^eneziani , 
e per questo gli giudicava meno pronti a 
pigliar l’armi per loro. Quanto al Conte 
Francesco; credeva che la nuova amicizia, 
e la speranza del parentado fossero per te- 
nerlo fermo; e per fuggir carico, e dar 
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^ meno cagione a ciascuno di muoversi , mas- 

«• »43»- gjjnamcnte non potendo per i capitoli fatti 
col Conte la Romagna assalire , ordinò che 
Niccolò Piccinino, come se per sua propria 
ambizione lo fiicesse , entrasse in quella im- 
presa . 

Niccolò Picei- l’rovavasi Niccolò , quando 1’ accordo 
p^padì^on«-^^^^^ il Duca ed il Conte si fece, in Rema- 
to col Duca di gna , c d’ accordo col Duca mostrò di es- 
Miiino, edoc- ggjg sdegnato per r amicizia fatta tra lui ed 

cupa molti luo- ^ ^ . . 

Rhi della Chic- il Ck)nte suo perpetuo nimico, e con le sue 
"• genti si ridusse a Camerata , luogo tra Furlì 

e Ravenna; dove s’afiortificò come se lun- 
gamente ed infino che trovasse nuovo par- 
tito , vi volesse dimorare . Ed essendo per 
tutto sparsa di questo suo sdegno la fama, 

" Niccolò fece intendere al Pontefice, quanti 

erano i suoi meriti verso il Duca , e quale 
fusse la ingratitudine sua , e come egli si 
dava ad intendere , per aver sotto i duoi pri- 
mi capitani quasi tutte Tarmi d’Italia, di 
occuparla; ma se Sua Santità voleva, dei 
duoi capitani che qucUo si persuadeva ave- 
re , poteva fare che T uno gli sarebbe ni- 
mico , e T altro inutile ; perchè se ' lo prov- 
vedeva di danari . e lo manteneva in sull’ ar- 
mi, assalirebbe gli stati del Conte ch’egli 
occupava alla Chiesa , inmodochè avendo 
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il Conte a pensare ai casi proprj , non po- ■ 
Irebbe all’ ambizione di Filippo sovvenire. 
Ci'eclette il l'apa a queste parole parendogli 
ragionevoli , e mandò cinquemila ducati a 
Niccolò, e lo riempiè di promesse, offeren- 
do stati a lui ed ai fì<iliuoli. E benché il 



^n. 14I9- 



l’ajia liisse da molti avvertito dell’ inganno, ^ 
noi credeva , nè poteva udire alcuno che 
dicesse il contrario. Era la città di Ravenna 
da Ostasio da Polenta per la Chiesa gover- 
nata . Niccolò , parendogli tempo di non dif- 
ferire più l’imprese sue, perchè Francesco 
suo figlinolo aveva con ignominia del Papa 
saccheggiato Spoleto , deliberò d’ assaltar 
Ravenna, o jierchè giiplicusse quella im- 
presa più facile , o perche egli avesse segre- 
tamente con Ostasio intclligen/.a, ed in po- 
chi giorni poiché l’ ebbe assalita la prese per 
accfjrilo. Dopo il quale acquisto, Bologna, 
Imola, e Furlì da lui furono occupate. E 
quello che fu più maraviglio.so è che di venti 
rocche , le quali in quelli stati per il Ponte- 
fice si guardavano , non ne rimase alcuna 
che nella potestà di Niccolò non veiiis.se . Nè 
gli bastò con questa ingiuria avere ofle.so il 
Pontefice, che lo volle ancora colle parole, 
come egli aveva fatto coi fatti, sbell’are; c 
scrisse avergli OQCupate le terre merita- 
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mente, poiché non si era vergognato aver 
voluto dividere una amicizia , quale era stata 
tra il Duca e lui , ed aver ripiena Italia di 
lettere , che significavano come egli aveva 
lasciato il Duca, ed accostatosi ai Vene- 
ziani . 

Occupata Niccolò la Romagna , lasciò 
quella in guardia a Francesco suo figliuolo, 
ed egli con la maggior parte delle sue genti 
se n’andò in Lombardia, ed accozzatosi col 
restante delle genti Duchesche, assalì il 
contado di Brescia , e tutto in breve tempo 
l’occupò. Dipoi pose l’assedio a quella città . 
Il Duca che desiderava che i Veneziani gli 
fussero lasciati in preda, col Papa, coi Fio- 
rentini e col Conte si scusava, mostrando che 
le cose fatte da Niccolò in Romagna, s’elle 
erano contra i capitoli, erano ancora contra 
sua voglia. E per segreti niinzj faceva inren* 
dere loro, che di questa disubbidienza, come 
il tempo e l’ occasione lo patisse , ne fareb- 
be evidente dimostrazione . 1 Fiorentini , ed 
il Conte non gli prestavano fede, ma cre- 
devano , come la verità era , che queste armi 
fussero mosse per tenergli a bada , tantoché 
potesse domare i Veneziani, i quali pieni 
di superbia, credendosi potere per loro me- 
desimi resistere alle forze del Duca , noa si 
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degnavano domandare ajuto ad alcuno , ma ' 
con Gattamelata loro capitano la guerra fa- 
covano. Desiderava il Conte Francesco col 
favore dei Fiorentini andare al soccorso del 
Re Rinato, se gli accidenti di Romagna, e 
di Lombardia non 1 ’ avessero ritenuto , ed i 
Fiorentini ancora l’avriano volentieri favo- 
rito per l’antica amicizia tenne sempre la 
loro città con la casa di Francia ; ma il Duca 
avrebbe i suoi favori volto ad Alfonso, per 
l’amicizia aveva contratta seco nella pre- 
sura sua . Ma l’ uno e l’ altro di costoro oc- 
cupati nelle guerre propinque , dall’ im- 
pre.se più longinque s’astennero. I Fioren- 
1 tini adunque veggendo la Romagna occu- 
pata dalle forze del Duca, e battere i Ve- 
I neziani , come quelli che dalla rovina d’al- 
tri temono la loro , pregarono il Conte che 
venisse in Toscana, dove si esaminerebbe 
quello fusse da fare per opporsi alle forze 
del Duca , le quali erano maggiori che mai 
per r addietro fossero state -, affermando che 
se r insolenza sua in qualche modo non si 
1 frenava , ciascuno che teneva stati in Italia , 

I in poco tempo ne patirebbe . Il Conte co- 
noscendo il timore dei Fiorentini ragione- 
vole , nondimeno la voglia aveva che il pa- 
rentado fatto con il Duca seguisse, lo te- 

V. u. _ i 
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neva sospeso; e quel Duca che conosceva 
questo suo desiderio, gliene dava speranze 
grandissime, quando non gli muovesse rarmi 
centra. E perchè la fanciulla era già da po- 
tersi celebrar le nozze, più volte condusse 
la cosa in termine, che si fecero tutti gli 
apparati convenienti a quelle ; dipoi con 
varie cavillazioni ogni cosa si risolveva . E 
per meglio far crederlo al Conte aggiunse 
alle promesse le opere , e gli mandò trenta- 
mila fiorini , i quali secondo i jxitti del pa- 
rentado gli doveva dare. 

Nondimeno la guerra di Lombardia cre- 
sceva, ed i Veneziani ogni dì perdevano 
nuove terre, e tutte le armate che eglino 
avevano messe per quelle fiumare, erano 
state dalle genti del Duca vinte : il paese 
di Verona e di Brescia tutto occupato, e 
quelle due terre in modo .strette, che poco 
tempo potevano, secondo la comune opinio- 
ne , mautenersi . 11 Marchese di Mantova , 
il quale molti anni era stato della loro Re- 
pubblica coudottiere, fuora d’ogni loro ere-* 
denza gli aveva aldiaiidonati , ed crasi ac- 
co.'tato al Duca; tantoché quello che nel 
priuci])io della guerra non lasciò loro fare 
la superbia , fece loro fare nel progresso di 
quella la paura . Perchè conosciuto non ave- 
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re altro rimedio che T amicizia de’ Fioren- 
tini e del Conte , cominciarono a doman- 
darla, benché vergognosamente e pieni di 
sospetto; perchè temevano che i Fiorentini 
non facessero a loro quella risposta , che da 
loro avevano nell’ impresa di Lucca e nelle 
cose del Conte ricevuta. Ma gli trovarono 
più facili che non speravano, e che per gli 
portamenti loro non avevano meritato : tanto 
più potette ne’ Fiorentini l’odio dell’antico 
nimico, che della vecchia e consueta ami- 
cizia lo sdegno . Ed avendo più tempo in- 
nanzi conosciuta la necessità, nella quale 
dovevano venire i Veneziani, avevano di- 
mostro al Conte, come la rovina di quelli 
sarebbe la rovina sua, e come egli s’ingan- 
nava , se credeva che ’l Duca Filippo lo sti- 
masse più nella buona che nella cattiva'for- 
tuna, e come la cagione perchè gli aveva 
promessa la figliuola , era la paura aveva di 
lui. E perchè quelle cose che la necessità 
fa promettere, fa ancora osservare, era ne- 
cessario che mantenessi il Duca in quella 
necessità^ il che senza la grandezza de’ Ve- 
neziani non si poteva fare . Pertanto egli do- 
veva pensare, che se i Veneziani fissero 
costretti ad abbandonare lo stato di terra, 
gli mancheriano non solamente quelli co- 

i 2 
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iriotli , che da loro egli poteva trarre , ma 
tutti quelli ancora, che da altri per paura 
di loro egli jK)te.SBe avere: e se considerava 
Itene gli stati d’ Italia , vedrebbe quale es- 
sere povero, quale suo nimico. Nè i Fio- 
rentini soli erano, com’egli più volte aveva 
detto , sufficienti a mantenerlo ; sicché per lui 
da ogni partedoveva farsiil mantenere jvttenti 
interra i Veneziani. Queste persuasioni ag- 
giunte all’odio aveva concetto il Conte col 
Duca, per parergli essere stato in quel pa- 
rentado sbeflato , lo feciono acconsentire all’ 
accordo , nè perciò si volle per allora obbli- 
gare a passare il fiume del Pò; i quali ac- 
cordi di febbraio mille quattrocento tren- 
totto si fermarono, dove i Veneziani a’ due 
terzi , i Fiorentini a mi terzo della spesa 
concorsero , e ciascuno si obljligò a sue spese 

«rii stati che’l Conte aveva nella Marca a di- 
- / 

fendere. Nè fu la lega a queste forze con- 
tenta ; perchè a quelle il Signor di Faenza , 
i figliuoli di Mes.ser Pandolfo Malatesti da 
Fimino, e Pietrogiampagolo Orsino aggiun- 
sero , e lieiichè con promesse grandi il Mar- 
chese di Mantova tentassero , nondimeno 
dall’amicizia c .stipendi ‘lei Duca rimuo- 
verlo non poterono; ed il Signor di Faenza; 
poiché la lega ebbe ferma la sua condotta , 
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trovando migliori patti .si rivolse al Duca ; ' ■ - — 

il clic tolse la .sj)eran/.a alla lega di poter 
presto esjiedire le cose tli Romagna . 

Era in questi tempi la Lombardia in quc- n-iorentip.^ fi- 
sti travagli , die Brescia dalle genti del Du- 7^,.^ "ì” c'opr.- 
ca era as.seiliata in iiukIo, die si dubitava siar/a n . iur > 

V • T 1 ^ » I de’ Vene/ianti 

che ciascun di per la fame s arrendesse, c 
Verona ancora era in modo stretta, clic se 
ne temeva il medesimo line i e (fuando una, 
di queste due citta .si perdessero, si ,giudb 
cavano vani tutti gli altri a[)pariti alla 
guerra, c le sjicse infino allora latte esser 
perdute . Nè vi si vedeva altro più certo ri- 
medio , elle far passare il Conte Franeeseo in 
Lombardia . A questo erano tre dillìeolta ; 
r una disporre il Conte a passare il Pò , ed a 
flir guerra in ogni luogo -, la sceomUi che ai 
Fiorentini pareva rimanere a di.se.rezione del 
Duca, màncando del Conte; ^K'rdiè facil- 
mente il Duca poteva ritirarsi ne’ suoi luo- 
ghi forti, e con parte delle genti tenere a 
bada il Conte, e con l’ altre venire in To- 
stana con gli loro ribelli, de’ quali lo stato 
che allora reggeva, aveva un terror gran-- C" 
dissi uio; la terza era qual via dovesse con 
le sue genti tenere il Conte , die lo . conti u • 
cesse sicuro in Padovano , dove l’ altre genti 
F^TiGziane erano . Di queste tre difiictdtìi , 
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= la seconda che apparteneva a’ Fiorentini, ers 

»• dubbia; nondimeno quelli conosciuto il 

bisogno, e stanchi dai Veneziani, i quali 
con ogni importunità domandavano il Con- 
te, mostrando che senza quello s’abbando- 
nerebbero, preposero le necessità d’altri a’ 
sospetti loro. Restava ancora la difficoltà 
del cammino , il quale si deliberò che fussc 
assicurato dai Veneziani; e perchè a trat- 
tare questi accordi con il Conte , e a disporlo 
a passare s’ era mandato Neri di Gino Cap- 
poni, parve alla Signoria che ancora si tra- 
sferisse a Vinegia, per far più - accetto a 
quella Signoria questo beneficio, ed ordi- 
nare il cammino ed il passo sicuro al Conte- 
Neri di Gino Partì adunque Neri da Cesena, e sopra 
Capponi a Ve- barca si condusse a Vinegia, nè fu mai 

nczia.Suodi- , . . . , 

fcorjo in Se- aJcuii pnncipc con tanto onore ricevuto da 
quella Signoria, con quanto fil ricevuto 
egli; perchè dalla venuta sua, e da quello 
che per suo mezzo s’aveva a deliberare ed 
ordinare , giudicavano avesse a dipendere la 
' salute dell’imperio loro .> Intromesso adun- 
que Neri al Senato, parlò in questa senten- 
za: Quelli miei Signori, Serenissimo Prin- 
cipe, furono sempre d’ opinione , che la gran- 
dezza del Duca fusse la rovina di questo 
«tato e della loro Repubblica , e così che 1» 
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«iilute d’ ambedue questi stati fusse la gran- 
dezza vostra e nostra . Se questo medesimo 
fusse stato creduto dalle Signorie vostre , noi 
ci troveremmo in migliore condizione, e lo 
stato vostro sarebbe sicuro da quelli peri- 
coli che ora lo minacciano . Ma perchè voi 
nei tempi che dovevi , non ci avete prestato 
nè aiuto nè fede , noi non abbiamo j)otuto 
correre presto alli rimedi del mal vostro, 
nè voi jìoteste esser pronti al dimandargli , 
come quelli che nelle avversità e prosperità 
vostre ci avete poco conosciuti, c non sa- 
pete che noi siamo in modo fatti , che quello 
che noi amiamo una volta, sempre amiamo, 
e quello che noi odiamo una volta, sem- 
pre odiamo . L’ amore che noi abbiamo pt>r- 
tato a que;sta vostra Serenissima Signoria, 
voi medesimi lo sapete, che più volte avete 
veduto per soccorrervi ripiena di nostri da- 
^nari e di nostre genti la Lombardia. L’odio 
che noi portiamo a Filippo, e quello che 
sempre porteremo alla casa sua , lo sa tutto 
il mondo , nè è possibile che un amore o un 
odio antico per nuovi meriti o per nuove 
offese facilmente si cancelli. Noi eravamo 
e siamo certi che in questa guerra ci pote- 
vamo star di mezzo con grado grande col 
Duca, e con non molto timor nostro; pcr- 
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— che sebbene e’ fusse con la rovina vostra di- 

”• ventato signore di Lombardia , ci restava in 
Italia tanto del vivo , che noi non avevamo 
a disperarci della salute; perchè accrescen- 
do potenza e stato s’accresce ancora nimi- 
cizie ed invidia, dalle quali cose suole di- 
poi nascere guerra e danno. Conoscevamo 
ancora quanta spesa fuggendo le presenti 
guerre fuggivamo, quanti imminenti peri- 
coli si evitavano, e come questa guerra che 
ora è in Lombardia, muovendoci noi, si po- 
trebbe ridurre in Toscana . Nondimeno tutti 
questi sospetti sono stati da una antica affe- 
zione verso di questo stato cancellati, ed 
abbiamo deliberato con quella medesima 
prontezza soccorrere lo stato vostro , che noi 
soccorreremmo il nostro, quando fusse assa- 
lito. Perciò i miei Signori giudicando che 
fus.«e necessario prima che ogni altra cosa 
soccorrere Verona e Brescia, e giudicando 
senza il Conte non si poter far questo, mi 
mandarono prima a persuader quello al pas- 
sare in Lombardia, ed a far guerra in ogni 
luogo (che sapete che non è al. passar del 
Pò olibligato ) il quale io disposi muoven- 
dolo con quelle ragioni che noi medesimi ci 
muoviamo. Ed egli come gli par essere in- 
viuciljile con l’ armi , non vuole ancora esser 



DigSized by Googlc 




LIBRO QUINTO . 1 37 

vinto dì cortesia , e quella liberalità, che ve- 
de usar a noi verso di voi , egli l’ ha voluta 
superare ; perchè sa bene in quanti perìcoli 
rimane la Toscana dopo la partita sua, e 
veggendo che noi abbiamo posposto alla vo- 
stra i pericoli nostri, ha voluto ancor egli 
posporre a quella i rispetti suoi . Io vengo 
adunque a offerirvi U Ginte con sette mila 
cavalli e due mila fanti , parato a ire a tro- 
vare il nimico in ogni luogo. Pregovi be- 
ne , e così i miei Signori ed egli vi prega- 
no , che come il numero delle genti sue tra- 
passano quelle, con le quali per obbligo 
debbe servire , che voi ancora con la vostra 
liberalità lo ricompensiate; acciocché quello 
non si penta d’ esser venuto a’ servizj vostri , 
e noi non ci pentiamo d’avemelo confor- 
tato . Fu il parlar di Neri da quel Senato 
non con altra attenzione udito, che si sa- 
rebbe un oracolo , e tanto s’ accesero gli udi- 
tori per le sue parole , che non furono pa- 
zienti che ’l Principe secondo la consuetu- 
dine rispondesse. Ma levati in piè, con le 
mani alzate, lagrimando la maggior parte 
di loro, ringraziavano i Fiorentini di sì amo- 
revole ufficio , e lui d’ averlo con tanta di- 
ligenza e celerità eseguito; e promettevano 
che mai per alcun tempo, non che de’ cuori 
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— -"“loro, ma di quelli de’ discendenti loro non 
h 39- g- Qjjipeiierebbe , e che quella patria aveva 
a essere sempre comune a’ Fiorentini ed a 
loro . 

Francesco Ferme dipoi queste caldezze, si ragionò 
Sforza p «sa m via chc ’l Coutc dovcssc fare, acciò si 
neziani , e li- potcsse di jjouti , di Spianate , e d ogni altra 
Sera Verona, munire. Eranci quattro vie; l’una da 

Ravenna lungo la marina ; questa per esser® 
in maggior parte ristretta dalla marina e da 
paludi, non fu approvata . L’altra era per la 
via diritta ; questa era impedita da una torre 
chiamata L’Uccellino, la quale per il Duca 
si guardava , e bisognava a voler passare vin- 
cerla , n che era difficile farlo in sì brieve 
tempo , che la non togliesse 1’ <x:casione del 
soccorso, che celerità e prestezza richiede- 
va . La terza era per la selva del Lago ; ma 
perchè il Pò era uscito de’ suoi argini ren- 
deva il passarvi non che difficile, impossi- 
bile . Restava la quarta per la campagna di 
Bologna , e passare al Ponte Puledrano , ed 
a' Cento, ed alla Pieve, e tra ’l Finale ed il 
Bondeno condursi a Ferrara, donde poi tra 
per acqua e per terra si potevano trasferire in 
Padovano, e congiugnersi con le genti Ve- 
neziane . Questa via , ancoraché in essa fus- 
«ero assai difficoltà , e potcsse essere in qual- 
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che luogo dal nimico combattuta , fu per *•“" 
meno rea eletta ; la quale come fu signifi- 
cata al Conte , si partì con celerità, grandis- 
sima , ed a’ dì venti di giugno arrivò in Pa- 
dovano. La venuta di questo capitano in 
Lombardia fece Vinegia e tutto il loro im- 
perio riempiere di buona speranza , e dove 
i Veneziani parevano prima disperati della 
loro salute, cominciarono a sperar nuovi 
acquisti . Il Conte prima che ogni altra cosa 
andò per soccorrere Verona ; il che per ov- 
viare Niccolò se ne andò con lo esercito suo 
a Soave , castello posto tra ’l Vicentino ed il 
Veronese, e con un fosso, il quale da Soave 
iniino ai paduli dell’ Adige passava , s’ era 
cinto. Il Conte veggendosi impedita la via 
del piano , giudicò potere andare per i mon- 
ti, e per quella via accostarsi a Verona, 
pensando che Niccolò o non credesse che 
facesse quel cammino, scudo aspro ed al- 
pestre, o quando lo credesse, non fusse a 
tempo a impedirlo ; e provveduta vettovaglia 
per otto giorni, passò con le sue genti la 
montagna, e sotto Soave arrivò nel piano . E 
benché da Niccolò fossero state fatte alcune 
bastìe per impedire ancora quella via al 
Conte, nondimeno non furono sufficienti a 
tenerlo. Niccolò adunque Reggendo il ni- 
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mico fuori d’ ogni sua credenza passato , per 
non venir seco con disavvantaggio a gior- 
nata , si ridusse di là dall’Adige, ed il 
Conte senza alcuno ostacolo entrò in Verona. 

Vinta pertanto felicemente dal Conte la 
prima fatica d’aver libera dall’assedio Ve- 
rona , restava la seconda di soccorrere Bre- 
scia. E’ questa città in modo propinqua al 
lago di Garda , che benché la fusse assetliau 
per terra , sempre per via del lago se le po- 
trebbe somministrarevettovaglie . Questo era 
stato cagione dre’l Duca si era fatto forte 
con le sue genti in sul lago , e nel principio 
delle vittorie sue aveva occupate tutte quelle I 
terre , che mediante il lago potevano a Bre- 1 
scia porgere ajuto. I Veneziani ancora v’ave- 
vano galee , ma al combattere con le genti 
del Duca non erano bastanti . Giudicò per- 
tanto il Conte necessario dar favore con le 
genti di terra all’armata Veneziana; peril- 
chè sperava che facilmente si potessero 
acquistare quelle terre che tenevano affa- 
mata Brescia . Pose il campo pertanto a Ban- 
dolino , castello posto in sul lago , sperando 
avuto quello, che gli altri si arrendessero. 

Fu la fortuna al Conte in questa impresa 
nimica, perchè delle sue genti in buona 
parte ne ammalarono , talmente che ’l Conte 
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lasciata l’ impresa n’andò a Zevio, castello _ 

Veronese, luogo aljbondevole e sano . Nic- "• '^5»- 
colò veduto che ’l Conte s’ era ritirato , per 
non mancare all’ occasione che gli pareva 
avere di potersi insignorire del lago , lasciò 
il cam]X) suo a Vcgasio , e con gente eletta 
n’ andò al lago , e con grandissimo impeto e 
furia assaltò l’armata Veneziana, e quasi * Veneziani 

~ , rotti dal Pic- 

tntta la prese . Per questa vittona poche dnino sui la- 
castella restarono del lago, che a Niccolò s° carda, 
non .si arrendessero . 

I Veneziani sbigottiti di questa perdita, nìccoiò pìc- 
e per (juestft temendo che 1 Bresciani non si 
dessero , sollecitavano il Conte con nunzi e come si pone 
con lettere al soccorso di quella. E veduto il 
Conte come per il lago la speranza del soc- 
correrla era mancata , e per la campagna era 
iiii]X)ssibilc per le fp.sse, ba.stie , ed altri im- 
pedimenti ordinati da Niccolò, tra’ quali en- 
trando con uno esercito nimico all’incontro 
s’andava a una manifesta perdita, deliberò 
come la via de’ monti gli aveva fatta salvare 
Verona , così gli facesse soccorrere Brescia . 

Fatto adunque il Conte que.sto disegno , partì 
da Zevio e per Val d’ Acri n’andò al lago 
di S. Andrea , e venne a Torboli e Peneda in 
sul lago di Garda , Di quivi n’andò a Ten^- 
na , dove pose il campo , perchè a voler pas- 
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=== sare a Brescia era l’ occupar questo castello 

-«<»• 1439 - necessario. Niccolò intesi i consigli del 
Conte condusse l’ esercito suo a Peschiera . 
Dipoi col Marchese di Mantova, ed alquante 
delle sue più elette genti andò a incontrare 
il Conte, e venuti alla zufla , Niccolò fu rotto 
c le sue genti sbaragliate , delle quali parte 
furono prese , parte all’ esercito , e parte all’ 
armata si rifuggirono. Niccolò si ridusse in 
Tenna, e venuta la notte jiensò, che s’egli 
aspettava in quel luogo il giorno , non po- 
teva scappare di non venire nelle mani del 
nimico , e per fuggire un certo pericolo ne 
tentò un dubbio. Aveva Niccolò seco di 
tanti suoi un solo servidore di nazione Te- 
desco , fortissimo del corpo , ed a lui sempre 
stato fedelissimo. A costui persuase Niccolò, 
che messolo in un sacco se lo ponesse in 
spalla , e come se portasse arnesi del suo 
padrone lo conducesse in luogo sicuro . Era 
il campo intorno a Tenna, ma per la vit- 
toria avuta il giorno , senza guardie e senza 
ordine alcuno . Dimodoché al Tedesco fu fa- 
cile salvare il suo signore , perchè levatoselo 
in spalla, vestito come saccomanno passò per 
tutto il campo senza alcuno impedimento , 
tantoché salvo alle sue genti lo condusse. 

Questa vittoria adunque s’ ella fusse stata 
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usata con quella felicità ch’ella s’era gua- 
dagnata , arebhe a Brescia partorito maggior 
soccorso, ed ai Veneziani maggior felicita. 
Ma r averla male usata fece che l’ allegrezza 
presto mancò , e Brescia rimase nelle mede- 
sime diflicoltà . Perchè tornato Niccolò alle 
sue genti, pensò come gli conveniva con 
qualche nuova vittoria cancellare quella 
perdita, e torre la comodità ai Veneziani 
di soccorrere Brescia . Sapeva costui il sito 
della cittadella di Verona , e dai prigioni 
presi in quella guerra aveva inteso, come 
r era mal guardata , e la facilità ed il modo 
d’ acquistarla . Pertanto gli parve che la 
fortuna gli avesse messo innanzi materia a 
riaver l’onor suo, ed a fare che la letizia 
che aveva avuta il nimico per la fresca vit- 
toria, ritornasse per una fiesca perdita in 
dolore . E’ la città di Verona posta in Lom- 
bardia a piè dei monti che dividono l’Italia 
dalla Magna, in modo tale ch’ella parte- 
cipa di quelli e del piano. Esce il fiume 
dell’Adige dalla valle di Trento, e nell’en- 
trare in Italia non si distende subito per la 
campagna, ma voltosi sulla sinistra lungo 
i monti , trova quella città , e passa per il 
mezzo d’essa, non jjerciò in motlo che le 
parti siano uguali, perchè molto più ne la- 
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: scia di verso la pianura, che di verso i mon- 

>4j9- ^ gQpja i qi\ali sono due rocche , S. Piero 

l’una, l’altra S. Felice nominate, le quali 
più forti per il sito, che per la muraglia 
appariscono , ed essendo U luogo alto, tutta 
la città signoreggiano . Nel piano di quà 
dall’ Adige , e addosso del muro della terra 
sono due altre fortezze , discosto l’ una dall’ 
altra mille passi , delle quali l’ una la vec- 
chia,!’ altra la cittadella nuova si nominano ; 
dall’ una delle quali dalla parte di dentro si 
parte un muro , che va a trovar l’ altra , e 
fa quasi come una corda all’arco che fanno 
le mura ordinarie della città, che vanno 
dall’ una all’altra cittadella. Tutto questo 
spazio posto infra un muro e l’ altro è pieno 
di abitatori, e chiamasi il Borgo di S. Zeno. 
Queste cittadelle, e questo borgo disegnò 
Niccolò Piccinino di occupare, pensando- 
gli riuscisse facilmente , sì per le negligenti 
guardie che di continuo vi sì facevano, si 
per credere, che per la nuova vittoria la 
negligenza fusse maggiore , e per sapere 
come nella guerra niuna impresa è tanto 
riascibile , quanto quella che ’l nimico non 
crede che tu possa fare . Fatta adunque una 
scelta di sua gente n’ andò insieme col Mar- 
chese di Mantova dì notte a Verona, e 
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senza e.sser sentito scalò e prese la citta- — ' ■ 

della nuòva . Di quindi scese le sue genti 
nella terra > la porta di S. Antonio ruppero , 
per la quale tutta la cavalleria introdus- 
sero. Quelli elle per i Veneziani guarda- 
vano la cittadella veccliia, avendo prima 
sentito il rumore quando le guardie della 
nuova furono morte , dipoi quando rompe- 
vano la porta , conoscendo com’ egli erano 
nimici , a gridare ed a sonare a popolo ed 
.all’arme cominciarono. Dondechè risentiti 
i cittadini tutti confusi » quelli che ebbero 
più animo presero 1 armi ed alla piazza dei 
Rettori corsero. Le genti intanto di Nic- 
colò avevano il borgo di S. Zeno saccheg- , 
giato , c procedendo più avanti , i cittadini 
conosciuto come dentro erano le genti Du- 
chesche, e non veggendo modo a difendersi 
confortarono i Rettóri Veneziani a volersi 
rifuggire nelle fortezze, e salvare le per- 
sone loro e la terra; mostrando ch’egli era 
meglio conservare loro vivi, e quella città 
ricca a una miglior fortuna, che volere per 
evitare la presente, morir loro, ed impove- 
rir quella. E così i Rettori, e qualunque vi 
era del nome Veneziano, nella rocca di 
S. Felice rifuggirono . Dopo questo alcuni 
dei primi cittadini a Niccolò, ed al Mac- 

V. II. k 



Digitized by Google 




DBLLE ISTORIE 



^ rt . 1439. 



Veron» ria- 
cquistata dallo 
Sforza. 



T4<S 

chese di Mantova si fecero incontro, pre- 
gandogli che volessero piuttosto quella città 
ricca con loro onore, che povera con loro 
vituperio possedere , massimamente non 
avendo essi appresso a’ primi padroni me- 
ritato grado, nè odio appresso a loro per 
difendersi. Furono costoro da Niccolò, e 
dal Mardiese confortati , e quanto in quella 
militar licenza poterono dal sacco la dife- 
sero . E perchè eglino erano come certi che ’l 
Conte verrebbe alla recuperazione d’ essa , 
con ogni industria di aver nelle mani i luo- 
ghi forti s’ingegnarono; e quelli che non 
poterono avere , con fossi e sbarrate dalla 
terra separavano, acciocché al nimico fusse 
diffìcile il passar dentro. 

Il Conte Francesco era con le genti sue 
a Tenna, e sentita questa novella, prima 
la giudicò vana , dipoi da più certi avvisi 
conosciuta la verità, volle con la celerità 
la pristina negligenza superare . E benché 
tutti i suoi capi dell’ esercito lo consiglias- 
sero, che lasciata l’ impresa di Verona, e 
di Brescia se n’andasse a Vicenza, per non 
essere dimorando quivi assediati dagli ni- 
mici, non volle acconsentirvi , ma volle ten- 
tare la fortuna di ricuperar quella città, e 
voltosi nel mezzo di queste sospensioni d’ ani- 
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mo ai Provveditori Veneziani, ccl a Bernur- 

detto de’ Medici, il quale per i Fiorentini 
era appresso di lui commissario , promise 
loro la certa recupcraz.ione , se una delle 
rocche gli aspettava . Fatte adunque ordi- 
nare le sue genti, con massima celerità n’ an- 
dò verso Verona . Alla vista del quale cre- 
dette Niccolò , che egli come da’ suoi era 
stato consigliato se n’andasse a Vicenza; 
ma veduto dipoi volgere alla terra le genti , 
ed indirizzarsi verso la rocca di S. Felice, 
si volse ordinare alla difesa. Ma non fu a 
tempo , perchè le sbarre alla rocca non 
erano fatte , ed i soldati per 1’ avarizia della 
preda e delle taglie erano divisi; nè potette 
unirgli sì tosto , che ^xitessero ovviare alle 
genti del Conte, ch’elle non si accostassero 
alla fortezza , e per quella scendessero nella 
città , la quale ricuperarono felicemente con 
vergogna di Ni(x;olò, e danno delle sue gen- 
ti ; il quale insieme col Marchese di Manto- 
va prima nella cittadella , dijmi per cam- 
pagna a Mantova si rifuggirono. Dove ragù- 
nate le relicjuie delle loro genti che erano 
salvate , con f altre che enno all’ assedio di 
Brescia si congiunsero. Fu pertanto Verona 
in quattro dì dallo esercito Ducile acqui- ' 
stata c perduta . Il Conte dopo questa vit- 

k 2 
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ET— "-L toria, scudo già verno, ed il freddo s^nde, 

H39- pojpjj^ elibe con molta difficoltà mandate vet- 
tovaglie in Brescia , n’ andò alle stanze in 
Verona , ed ordinò che a Torboli si facessero 
la vernata alcune galee, per poter essere a 
prim '.vera in modo per terra e per acqua ga- 
gliardo , che Brescia si potesse al tutto libe- 
rare , 

Il Due» 4 i Mi- Il Duca veduta la guerra per il tempo 

Uno si volt» ferma, e troncagli la speranza che egli aveva 

contro i Fio- , ~ ^ . 

ventini. avuta d occupar Verona e Brescia, e come 
4 «-. M 40 . di tutto n’ erano cagione i danari ed i con- 
sigli de’ Fiorentini , e come quelli nè per in- 
giuria che dai Veneziani avessero ricevuta, 
s’ erano potuti dalla loro amicizia alienare, 
nè per promesse eh’ egli avesse loro fatte , se 
gli era jxituti guadagnare , deliberò, accioc- 
ché quelli sentissero piu dappresso i frutti 
de’ semi loro, di assaltare la Toscana; a che 
fu dai fuorusciti Fiorentini e da Niccolò 
oDiifortato. Questo lo muoveva il desiderio 
che aveva d’acquistare gli stati di Braccio, 
c cacciare il Cxmte dalla Marca ; quelli era- 
no dalla volontà di tornare nella loro pa- 
tria spinti , e ciascuno aveva mosso il Duca 
con ragioni opportune, e conformi al desi- 
■ derio suo ; Niccolò gli mostrava come ei por 
leva mandarlo in Toscana, e tenera asse- 
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diala Brescia , per essere signore del lago , ed “ 
avere i luoghi di terra forti e ben mimiti, e 
restargli capitani e gente da potere opporsi 
ai Conte , quando volesse fare altm impresa ; 
ma che e’ non era ragionevole la facesse sen- 
za liberar Brescia , ed a liberarla- era impos- 
silùle; in modo che veniva a far guerra in 
Toscana , e a non lasciare l’impresa di Lom- 
bardia . Mostravali ancora che i Fiorentini 
erano necessitati subito che lo vedevano in 
Toscana a richiamare il Conte o perdersi ; e 
qualunque 1’ una di queste cose seguiva « 
ne risultava la vittoria. I fuorusciti afferma- 
vano essere impossibile, se Niccolò con l'eser- 
cito s’accostava a Firenze, che quel popolo* 
stracco dalle gravezze c dalla insolenza dei 
potenti, non pigliasse l’armi contra di loro. 
MostraVangli raccostarsi a Firenze esser fa- 
cile, promettendogli la via del Casentino 
aperta, per l’amicizia che Messer Rinaldo 
teneva con quel Conte , tantoché il Duca per 
se prima voltovi, tanto più per le persua- 
sioni di questi fu in fare quella impresa con- 
fermato. I Veneziani dall’ altra parte , con 
tuttoché il verno fusse aspro, non manca- 
vano di sóllicitare il Conte a soccorrere con 
tutto l’ esercito Brescia. La qual cosa il Conte 
negava potersi in quelli tempi fare , ma che 
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si doveva aspettare la stagione nuova, e in 
quel tanto mettere in ordine l’armata, e di- 
poi j)cr acqua e per terra soccorrerla . Don- 
de i Veneziani stavano di mala voglia , ed 
erano lenti a ogni provvisione, talmente che 
ueirescrcito loro erano assai genti mancate . 

Ui tutte queste cose fatti certi i Fioren- 
tini si spaventarono, veggendosi venir la 
guerra addosso, ed in Lombardia non si es- 
ser fatto molto profitto . Nò davano loro meno 
affanno i sospetti che eglino avevano delle 
genti della Chiesa , non perchè il Papa fusse 
loro nimico, ma perché vedevano quelle armi 
più u!)l)idire al Patriarca loro inimicissimo , 
che al Papa. Fu Gio. Vitcllcschi Cornetano, 
prima Notaio Apostolico , dipoi Vescovo di 
llecanatì, appresso Patriarca Alessandrino; 
ma diventato in ultimo Cardinale, fu Car- 
dinale Fiorentino nominato . Era costui ani- 
moso ed astuto , c pertiò seppe tanto opera- 
re , die dal Papa fu grandemente amato , 
e ria lui preposto agli eserciti della Chiesa, 
e di tutte l’ imprese che il Papa in Tosca- 
na , in Romagna , nel Regno ed a Roma 
fece , nc fu capitano . Ondechp prese tanta 
autorità nelle genti c nel Papa , che questo 
temeva a comandargli , c le genti a lui solo 
e non ad altri ubbidivano. Trovandosi per- 
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tanto questo Cardinale con le genti in Ro- 
ma , quando venne la fama che Niccolò vo- 
leva passare in Toscana, si raddoppiò ai 
Fiorentini la paura , per essere stato quel 
Cardinale, poiché Messer Rinaldo fu cac- 
ciato , sempre a quello Stato nimico , veg- 
gendo che gli accordi fatti in Firenze tra le 
parti per suo mezzo non erano stati osser- 
vati , anzi con pregiudizio di Messer Rinaldo 
maneggiati, sendo stato cagione che posasse 
Farmi, e desse comodità ai nimici di cac- 
ciarlo. Tantoché ai principi del governo 
pareva , che il tempo fusse venuto da ristorar 
Messer Rinaldo de’ danni, se con Niccolò, 
venendo quello in Toscana , s’ accozzava . 
E tantopiù ne dubitavano, parendo loro la 
partita di Niccolò di Lombardia importuna» 
lasciando una impresa quasi vinta, per en- 
trare in una al tutto dubbia; il che non 
credevano senza qualche nuova intelligenza 
o nascoso inganno facesse. Di questo loro 
sospetto avevano avvertito il Papa , il quale 
aveva già conosciuto Ferrar suo, per aver 
dato ad altri troppa autorità. 

Ma mentre che i Fiorentini stavano così 
sospesi , la fortuna mostrò loro la via come 
si potessero del Patriarca assicurare . Te- 
neva quella Repubblica in tutti i luoghi di- 
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stato loro alemia cosa ordinasse . Occorse 



elle a Montepulciano furono prese lettere, 
le quali il Patriarca scriveva senza consenso 
del Pontefice a Niccolò Piccinino , le quali 
subito il magistrato preposto alla guerra pre- 
sentò al Papa. E benché le fussero scritte 
con non consueti caratteri , ed il senso di 
loro implicato in modo, che non se ne po- 
tesse trarre alcuno specificato sentimento, 
nondimeno questa oscurità con la pratica del 
nimico messe tanto spavento nel Pontefice, 
che deliberò di assicurarsene ; e la cura di 
questa impresa ad Antonio Rido da Padova, 
il quale era alla guardia del castello di Ro- 
ma preposto , dette . Costui come ebbe la 
commissione , parato a ubbidire , che venisse 
r occasione aspettava . Aveva il Patriarca 
deliberato passare in Toscana , c volendo il 
dì seguente partire di Roma significò al ca- 
stellano, che la mattina fusse sopra il ponte 
del castello, perchè passando gli voleva d’ al- 
cuna cosa ragionare . Parve ad Antonio che 
roi-casionc fusse venuta, ed ordinò a' suoi 
({nello dovessero fare, e al tempo aspettò il 
Patriarca sopra il jx)ikc, che propinquo alla 
rocca per fortezza di quella si può secondo 
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la necessità leVare c porre ; c come il Fa- •" - 
. triarca fu sopra quello , avendolo prima col 
ragionamento fermo , fece cenno a’ suoi che 
alzassero il ponte ; tantoché il Patriarca in 
un tratto si trovò di comandatore di eser- 
cito prigione di un castellano . Le genti che 
erano seco prima romoreggiarono , dipoi in- 
tesa la volontà del Papa si quietarono . Ma 
il castellano confortando con umane paròle 
il Patriarca , e dandogli speranza di bene , 
gli risj)08e: Che gli uomini grandi non si 
pigliavano per lasciarli , e quelli che meri- 
I tàvano d’ esser presi, non meritavano d’ es- 
ser lasciati ; e così poco dipoi morì in car- 
cere ; ed il Papa alle sue genti Lodovico Pa- 
triarca d’ Aquileja prepose . E non avendo 
mai voluto per l’ addietro nelle guerre della 
lega e del Duca implicarsi, fu allora con- 
tento intervenirvi , e promise esser presto 
per la difesa di Toscana con quattro mila 
cavalli e due mila fanti. 

Liberati i Fiorentini da quella paura , re- D!»eriità di 
stava loro il timore di Niccolò e della con- jX 

fusione delle cose di Lombardia, per i di- guerra u»iVe- 
spareri erano tra i Veneziani ed il Conte; s'orza ’ acco'* 
i quali per intendergli meglio mandarono do conchiuso 
Neri di Gino Capponi e Messer Giuliano ***' 

Davanzaù a Vinegia, a’ quali commisero 
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che fermassero, come Tanno futuro s’avesse 

•<<»• J440- . , 1 xT • • 

a maneggiare la g’uerra , ed a Neri imposero 
che intesa T opinione dei Veneziani se ne 
andasse dal Conte per intendere la sua, e 
persuaderlo a quelle cose , che alla salu- 
te della lega fissero necessarie . Non era- 
no ancora questi ambasciatori a Ferrara, eh’ 
eglino intesero Niccolò Piccinino con sei 
mila cavalli aver passato il Pò ; il che fece 
afl'rettare loro il cammino, e giunti a Vi- 
negia trovarono qiudla Signoria tutta volta 
a volere, che Brescia senza aspettare altro 
tempo si sotx'orres.se , perchè quella città 
non poteva asjicttare il soccorso al tempo 
nuovo, nè che si fisse fabbricata Tarmata, 
ma non veggendo altri ajuti s’ arrenderebbe 
al nimico , il che farebbe al tutto vittorioso 
il Duca, ed a loro perdere tutto lo stato di 
terra . Per la qual cosa Neri andò a Verona 
per udire il Conte , e quello che aU’ incon- 
tro allegava, il quale gli dimostrò con assai 
ragioni , il cavalcare in quelli tempi verso 
Brescia essere inutile per allora , e dannoso 
per l’impresa futura; perchè rispetto al 
tempo ed al sito, a Brescia non si farebbe 
frutto alcuno, ma solo si disordinerebbero 
e affatichcrebliero le sue genti, in modo che 
venuto il tempo nuovo ed atto alle faccen- 



/ 



Digìtized by t^ooglc^ 




XIBRO QUINTO. 155 

de , sarebbe necessitato con l’ esercito tor- j . 

nare a Verona per provvedersi delle cose 
consumate il vento , e necessarie per la fu- 
tura state ; dimauierachè tutto il tempo atto 
alla guerra in andare e tornare si consu- 
merebbe. Erano col Conte a Verona man- 
dati a praticar queste cose Messer Orsatto 
Justiniani, e Messer Giovanni Pisani. Con 
questi dopo molte dispute si conchiuse, che 

i Veneziani per l’anno nuovo dessero al 

Conte ottantamila ducati, ed all’ altre loro 
genti ducati quaranta per lancia, e che si 
sollecitasse d’uscire fuora con tutto l’eser- 
cito, e si assalisse il Duca, acciocché per 
timore delle cose sue facesse tornare Nic- 
colò in Lombardia . Dopo la quale conclu- 
sione se ne tornarono a Vinegia . I Vene- 
ziani perché la somma del danaro era gran- 
de , a ogni cosa pigramente provvedevano . 

Niccolò Piccinino in questo mezzo segui- iicomeFrin- 
tava il Suo viaggio, e già era giunto in Ro- 
magna, e aveva operato tanto coi figliuoli inToscamper 
di Messer Pandolfo Malatesti, che lasciati i 

cinino , ed e 

Veneziani s’ erano accostati al Duca . Questa ritenuto dai 
co.sa dispiacque a Vinegia, ma molto più a venewam. 
Tirenze, perchè credevano per quella via 
poter fare resistenza a Niccolò . Ma veduti 
i- Malatesti ribellati si sbigottirono , massi- 
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— inamente perchè temevano che Pietrojriam-* 
"■ paiolo Orsino loro capitano , il quale si tro- 
vava nelle torre de’ Malutesti , non fusse 
svaligiato, e rimanere disarmati . Questa -no- 
vella medesimamente shigottì il Conte , per- 
chè temeva di non perdere la Marca , pas- 
sando Niccolò in Toscana; e disposto di 
andare a soccorrere la casa sua se ne venne 
a Vinegia, e intromesso al Principe mostrò, 
come la passata sua in Toscana era utile 
alla lega ; perchè la guerra s’ aveva a fare 
dove era l’ esercito ed il capitano del ni- 
mico, non dove erano le terre e le guardie 
sue; perchè vinto l’esercito è vinta la 
guerra , ma vinte le terre , e lasciando in- 
tero l’ esercito , diventa molte volte la guerra 
più viva ; affermando la Marca e la To- 
scana esser perdute , se a Niccolò non si fa- 
ceva gagliarda opposizione , le quali perdute 
non aveva rimedio la Lombardia ; ma 
quando l’ avesse rimedio , non intendeva 
d’ abbandonare i suoi sudditi ed i suoi ami- 
ci, e ch’era passato in Lombardia signore, 
e non voleva partirsene condottiere . A 
questo fu replicato dal Principe , come egli 
era cosa manifesta , che s' egli non solamente 
partisse di Lombardia, ma con l’esercito ri- 
passasse il Pò , che tutto lo stato loro di terra 
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éì perderebLe , e loro non erano per sj)en- — ” 
dere più alcuna cosa per difenderlo ; perchè 
non è savio colui che tenta difendere una 
cosa che s’abbia a perdere in ogni modo; 
ed è minore infamia e meno danno per- 
dere li stati solo , che li stati , e li da- 
nari. E quando la perdita delle cose loro 
seguisse , si vedrebbe allora quanto im- 
porta la riputarione de’ Veneziani a man- 
tenere la Toscana eia Romagna. E però 
erano al tutto contrari alla sua opinione, 
perchè credevano che chi vincesse in Lom- 
bardia, vincerebbe in ogni altro luogo; ed 
il vincere era facile, rimanendo lo stato al 
Duca per la partita di Niccolò delnle , in 
modo che prima si poteva far rovinare , 
ch’egli avesse o potuto rivocar Niccolò o 
provvedersi d’ altri rimedi • E che chi 
esaminasse ogni cosa saviamente , vedrebl)§ 
il Duca non aver mandato Niccolò in To- 
scana per altro , che per levare il Conte da 
queste imprese , e la guerra eh’ egli ha in 
casa, farla altrove . Dimodoché andandogli 
dietro il Conte , se prima non vegga una 
estrema necessità , si verrà a adempire i 
disegni suoi, e farlo della sua intenzione 
godere ; ma se essi manterranno le genti 
in Lombardi^, ed in Toscana si provvegga 
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« come si può , ei s’ avvedrà tardi del suo mal- 
J 440 - partito , ed in tempo eh’ egli avrà 

senza rimedio perduto in Lombardia, e non 
"vinto in Toscana . Detta adunque e repli- 
cata da ciascuno la sua opinione si con- 
chiuse , che si stesse a veder qualche gior- 
no , per vedere questo accordo de’ Malatesti 
con Niccolò quello paitorisse , e se di Pie- 
rogiainpagolo i Fiorentini si potevano va- 
lere, e se il Papa andava di buone gambe 
con la lega, come gli aveva promesso . Fatta 
questa conclusione , pochi giorni appresso fu- 
rono certificati ^ i Malatesti aver fatto quello 
accordo più per timore che per alcuna mal- 
vagia cagione, e Pierogiampagolo con le 
sue genti esserne ito verso Toscana , ed il 
Papa essere di miglior voglia per ajutar la 
lega che prima . I quali avvisi fecero fer- 
mar r animo al Conte , c fu contento rima- 
nere in Lombardia, e Neri Capponi tornasse 
a Firenze con mille de’ suoi cavalli, e con 
cinquecento degli altri. E se pure le cose 
procedessero in modo in Toscana , che l’ope- 
ra del Conte vi fusse necessaria , che si scri- 
vesse , e che allora il Conte senz’ alcun ri- 
spetto si partisse . Arrivò pertanto Neri con 
queste genti in Firenze d’aprile, ed il me- 
desimo dì giunse Giampagolo . 
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Niccolò Piccinino in questo mezzo ferme 



le cose di Romagna disegnava di scenilcre 
in Toscana, e volendo passare per T Alpi Niccolo Pie- 
di S. Benedetto, e per la valle di Montone, 
trovò quelli luoghi per la virtù di Niccolò padronisc* a 
da Pisa in modo guardati, che giudicò che 

^ ^ re intoinp 4 

vano sarebbe da quella parte ogni suo sforzo. Fiteme. 

E perchè i Fiorentini in questo assalto su- 
bito erano mal provvisti e di soldati , e di 
capi, avevano ai passi di quell’ Alpi man- 
dati più loro cittadini con fanterie di su- 
bito fatte a guardargb ; tra i quali fu Messer 
Bartolommeo Orlandini cavaliere , al quale 
fu in guardia il castcl di Marradi , e il passo 
di quelle Alpi consegnato . Non avendo dun- 
que Niccolò Piccinino giudicato poter su- 
perare il passo di S. Benedetto per la virtù 
di chi lo guardava, giudicò di poter vincere 
quello di Marradi per la viltà di chi l’ aveva 
a difendere . E’ Marradi un castello posto a Descrizione 
piè dell’ Alpi che dividono la Toscana dalla 
Romagna; ma da quella parte che guarda 
verso Romagna, e nel principio di Val di 
Lamona , benché sia senza mura , nondime- 
no il fiume , i monti e gli abitatori lo fanno 
forte , perchè gli uomini sono armigeri e 
fedeli , ed il fiume in modo ha roso il ter- 
reno , e ha si alte le grotte sue , che a ve^- 
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nirvi di verso la valle è impossibile , qua- j 

lunque volta un piccol ponte che è sopra ' 

il fiume fusse difeso , e dalle parti dei monti 
sono le ripe sì aspre , che rendono quel sito 
sicurissimo . Nondimeno la viltà di Messer 
Bartolommeo rendè e quelli uomini vili , e 
quel sito debolissimo . Perchè non prima ei ji 

sentì il rumor delle genti nimiche , che la- • 1; 

sciato ogni cosa in abbandono, con tutti i 5 

suoi se ne fuggì, nè si fermò prima che al | 

Borgo a San Lorenzo ; Niccolò entrato nei { 

luoghi abbandonati , pieno di maraviglia che ' I 

non fusscro difesi, e d’ allegrezza d’ avergli •' 

acquistati , scese in Mugello , dove occupò | 

alcune castella , ed a Pulicciano fermò il suo 
esercito, donde scorreva tutto il paese in- 
fino ai monti di Fiesole ; e fu tanto audace 
che passò Arno , e infino a tre miglia prò- | 

pinquo a Firenze predò e scorse ogni cosa . 

I Fiorentini dall’ altra parte non si sbigot- 
tirono e prima che ogni altra cosa attesero 
a tener fermo il governo, del quale pote- 
vano poco dubitare per la Iwnivolenza che 
Cosimo aveva nel popolo, e per aver ri- j 

stretti i primi magistrati tra pochi jwtenti , ^ 

i quali con la severità loro tenevano fermo , [ 

se pure alcuno vi fusse stato mal contento 
0 di nuove cose desideroso. Sapevano an- 
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cora p«r gli acconli fatti in Lombardia, con 
quali forze tornava Neri, e dal Papa appet- 
tavano le genti sue; la quale speranza in- 
fino alla tornata di Neri li tenne vivi; il 
quale trovata la città in questi disordini c 
paure , deliberò uscire in campagna, e fre- 
nare in parte Niccolò clic lilieramente non- 
saccheggiasse il paese, e fatto testa tii più 
fanti tutti del popolo, con quella cavalleria 
si trovavano useìfuora, e riprese Reniole 
che tenevano i niiniiù , dove accampatosi 
proibiva a Niccolò lo scorrere, ed ai citta- 
dini dava speranza di levargli il nimico d’ in- 
torno . Niccolò , veduto come i l iorentini 
quando erano spogliati di genti non ave- 
vano fatto alcun movimento, e inteso con 
quanta sicurtà in quella città si stava , gli 
pareva in vano consumare il tempo, e de- 
liberò fare altre imjirese, acciocché i Fio- 
rentini avessero cagione di mandargli die- 
tro le genti , e dargli occasione di venire 
alla giornata, la qual vincendo pensava, che 
ogni altra cosa gli succedessi^ prosjicra . 

Era nell’ esercito di Niccolò Francesco 
Conte di Poppi, il quale si era, come i ni- 
' mici furono in Mugello , rilrellato dai Fio- 
rentini , con i quali era in lega . E benché 
prima i Fiorentini ne dubitassero, per far- 
v. II. 1 
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scio coi benefici amico gli accrebbero la 
provvisione , e sopra tutte le loro terre a lui 
convicine lo fecero commissario. Nondimeno 
tanto può negli uomini T amor della parte 
che alcuno beneficio nè alcuna paura gli 
potè far dimenticare l’affezione portava a 
Messer Rinaldo, ed agli altri che nello stato 
primo governavano ; tantoché subito ch’egli 
intese Niccolò esser propinquo, s’ accostò 
con lui , e con ogni sollecitudine lo confor- 
tava scostarsi dalla città, ed a passare in 
Casentino , mostrandogli la fortezza del paese , 
e con quale sicurtà poteva di quivi tenere 
stretti i minici . Prese pertanto Niccolò questo 
consiglio e giunto in Casentino occupò Ro- 
mena e Bibbiena; dipoi pose il campo a 
Castel S. Niccolò . E’ questo castello posto a 
piè dell’ Alpi che dividono il Casentino dal 
Val d’ Arno, e per essere in luogo assai ri- 
levato , e dentrovi sufficienti guardie , fu 
difficile la sua espugnazione , ancoraché Nic- > 
colò continuamente con briccole e simili ar- 
tiglierie lo combattesse. Era durato questo 
assedio più di venti giorni, fra’l qual tempo 
i Fiorentini avevano le loro genti raccoz- 
zate , e di già avevano sotto più condottieri 
tremila cavalli a Feggliine ragunati , gover- 
nati da Fierogiampagolo capitano, e da 
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Neri Capponi e Bernardo de’ Medici com- ^ - 

missarj . A costoro vennero quattro mandati 
da Castel S. Niccolò a pregarli dovessero 
dare loro soccorso . I commissari esaminato 
il sito vedevano non gli poter soccorrere , se 
non per l’ Alpi che venivano di Val d’ Ar- 
no, la sommità delle quali poteva essere 
occupata prima dal nimico che da loro , per 
avere a fare più corto cammino , e per non 
potersi la loro venuta celare ; in iikkIo che 
s’andava a tentare una cosa da non riu- 
scire , e poterne seguire la rovina delle genti 
loro . Dondcchè i eommissarj lodarono la 
fede di quelli , e commisero loro che quando 
non potessero più difendersi si arrendessero . 

Prese adunque Niccolò questo castello dopo ca«rei s. nìc- 
trentadue giorni che v’era ito col campo, e 
tanto tempo perduto per sì poco acquisto fu 
della rovina della sua impresa buona parte 
cagione; perchè se e’ si manteneva con le 
genti d’intorno a Firenze, faceva che chi go- 
vernava quella città non poteva se non con 
rispetto strignere i cittadini a far danari , e 
con più difficoltà ragunavano le genti , c fa- 
cevano ogni altra provvisione , avendo il ni- 
mico addosso che discosto ; e avrebbero molti 
avuto animo a muovere qualche accordo per 
assicurarsi di Niccolò con la pace , veggendo 

1 2 
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------ -- la guerra fiisse per durare . Mala voglia che 

il Conte di Poppi aveva di vendicarsi centra 
quelli castellani stati lungo tempo suoi ni- 
mici , gli foce dar quel consiglio, e N'ic- 
colò per soddisfargli lo prese , il che fu la 
rovina dell’ uno e dell’altro. E rade volte 
accade che le particolari })assioni non nuo- 
chino all’ universali comodità. Niccolò se- 
guitando la vittoria prese Rassina e Chiu.si . 
In queste parti il Conte di Poppi lo persua- 
deva a fermarsi, mostrando come poteva 
distender le sue genti fra Chiusi, e Caprese , 
e la Pieve , e veniva a esser signore, dell’ 
A l]n , e potere a sua posta in Casentino, e 
in Val d’Arno, e in Val di Chiana, e in 
Val di Tevere scendere, ed esser presto a 
ogni moto che face.ssero i nimici . Ma Nic- 
colò considerata 1’ asprezza dei luoghi gli 
disse , che j suoi cavalli non mangiavano 
sassi , e n’ andò al Borgo a S. Sepolcro , dove 
amichevolmente fu ricevuto ; dal qual luogo 
tentò gli animi di 'quelli di Città di Ca- 
stello , i quali per esser amici ai Fiorentini 
non r udirono . E desiderando egli aver i Pe- 
rugini a sua devozione , con quaranta cavalli 
se n’andò a Perugia, dove fu ricevuto (sendp 
loro cittadino) amorevolmente'. Ma in pochi 
giorni vi diventò sospetto , e tentò col Le^ 
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gato, e coi Perugini più cose, c non irlicnc 
successe ninna, tantoché ricevuto ila loro 
ottomila (lucati se ne toriu") all’ esercito . Di Niccolò renrt 
quivi tenne pratica in Cortona per torla ai 
Fiorentini, e per essersi scoperta la co.-a • 
prima che’l tempo fusse, diventarono i di- 
segni suoi vani. Era trai primi cittadini di 
quella città Bartolommeo di Senso. Costui 
andando la .sera per ordine del Capitano alla 
guardia d’ una porta , gli fu da uiio del 
contado siui amico fatto intendere, che non 
vi andasse, se voleva non esservi morto. V'oi- 
1(! intendere Bartolommeo il fondamento 
della cosa, c trovò l’ ordine, del trattato che 
si teneva con Niccolò; il che Bartolommeo 
per ordine al Capitano rivelò, il quale as.^i- 
curato.ii dei capi della congiura , e raddop- 
piate le guardie alle porte , aspettò secondo 
r ordine dato che Niccolò venisse; il quale 
venne di notte al tempo ordinato , e tro- 
vandosi scoperto se ne tornò agli alloggia- 
menti suoi. 

Mentre che queste cose in questa ma- 
mera in Toscana si travagliavano, e con Altre sue vu- 
poco acquisto per le genti del Duca, in 
Lombardia non erano quiete , ma con per- 
dita e danno suo . Perchè il Conte France- 
sco, come prima lo consenti il tempo, uscì 
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con r esercito suo in campagna ; e perchè i 
1440. Veneziani avevano la loro armata del lago 
instaurata, volle il Conte prima ch’ogni 
cosa insignorirsi dell’ acque , e cacciare il 
Duca dal lago, giudicando, fatto questo, 
che r altre cose gli sariano facili . Assaltò 
pertanto con l’armata de’ Veneziani quella 
del Duca, e la ruppe, e con le genti di 
terra le castella che a lui ubbidivano prese ; 
tantoché l’ altre genti Ducali, che per terra 
«trignevano Brescia , intesa quella rovina 
e’ allargarono , e così Brescia dopo tre anni 
ch’era «tata assediata, dall’ assediò fu li- 
bera . Appresso a questa vittoria n Conta 
andò a trovare i nimici che s’ erano ridotti a 
Soncino, castello posto in sul fiume dell’ O- 
glio, e quelli dileggiò, e gli fece ritirare a 
Cremona, dove il Duca fece testa, e da 
quella parte i suoi stati difendeva. Ma stri- 
gnendolo più l’ uno dì che l’ altro il Conte , 
e dubitando non perdere o tutto, o gran 
parte degli stati suoi, conobbe la malva- 
gità del partito da lui preso di mandar Nic- 
colò in Toscana; e per ricorreggere l’erro- 
re scrisse a Niccolò in quali termini si tro- 
vava, e dove erano condotte le sue impre- 
se ; pertanto il più presto potesse , lasciata 
la Toscana, se ne tornasse in Lombardia . 
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I Fiorentini in questo mezzo sotto i loro r 

Commissari avevano ragnnate le lor genti 

con quelle del Papa , ed avevano fatto alto nìccoiò pìccì- 

ad Anghiari, castello posto nelle radici dei 

. T T • • 1 1 r • fo in Lombar- 

monti che dividono Val di Tevere da Val dia. Procura di 
di Chiana, discosto dal Borco San Sepolcro 
quattro miglia, via piana, ed i eanqu atti „ de- Pioreo- 
a ricevere cavalli , e nianeggiarvisi gueiTa . '*“* • 

E perchè eglino avevano notizia delle vit- 
torie del Conte, e della rivocazione di Nic- 
/ colò , giudicarono con la spula dentro e 
senza polvere avere vinta (juella guerra; e 
perciò ai Commissari scrissero che s’ aste- 
nessero dalla giornata, perchè Niccolò non 
poteva molti giorni stare in Toscana . Que- 
sta commissione venne a notizia di Niccolò, 
e veggendo la necessità del partirsi, per non 
lasciar cosa alcuna intentata, deliberò fare 
la giornata, pensando di trovare i nimici . 
sprovveduti , e col pensiero alieno dalla zuf- 
fa . A che era conforcato da Messer llinahio, 
dal Conte di Poppi , e dagli altri fuorusciti 
Fiorentini , i quali la loro manifesta rovina 
conoscevano, se Niccolò si partiva; ma ve- 
nendo a giornata credevano , o poter vin- 
cere r impresa , o perderla onorevolmente . 

Fatta adunque questa deliberazione mosse 
l’ esercito donde era , tra Città di Castello , 
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ed il Borgo , e venuto al Borgo senza ohe i 

J 440 - nijjjiei se n’ accorgessero ; trasse di quella 
terra due mila uomini , i quali confidando 
nella virtù del capitano, e nelle promesse 
sue , desiderosi di predare , lo seguirono . 

BattaRiia tra i Drizzatosi adunque Niccolò con le schie- 

Fiorentini, e -jj battaglia vctso Aiighiari, era già loro 

Niccolo Picei- ° ^ ® 

nino . Niccolò propinquo a meno di due miglia , quando 

testa sconfitto Michcletto Attcudulo fu veduto un gran 

sotto Anghla- , . , . f . 

ri. polverio, ed accortosi come gli erano i ni- 

mici , gridò all’ arme . 11 tumulto nel campo 
de’ Fiorentini fu grande , perchè cariipeg- 
giando quelli eserciti per l’ ordinario senz’ 
alcuna disciplina , vi s’ era aggiunta la ne- 
gligenza', per parer loro avere il nimico di- 
scosto, e più disposto alla fuga che alla zuf- 
fa ; in modo che ciascuno era disarmato , di 
lungi dagli alloggiamenti, ed in quel luogo 
dove la volontà , o per fuggire il caldo eh’ 
era grande, o per seguire alcun suo dilet- 
to, l’avea tirato. Pure fu tanta la diligenza 
de’ Commissari e del eapitano, ehe avanti 
fussero arrivati i nimici , erano a cavallo , 
ed ordinati a poter resistere all’ impeto suo . 
E come Michcletto fu il primo a scuoprire 
il nimico , così fu il primo a incontrarlo arma- 
to , c corse con le sue genti sopra il ponte 
del fiume che attraversa la strada, non 
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molto lonfatro da Anghiari . E perche da- ^ - 

vanti alla venuta del nimico, Pierogiampa- 
golo aveva fatto spianar le fosse che cir- 
condavano la strada, eh’ è tra ’l ponte e An- 
ghiari , scndosi posto Michelctto all’ incon- 
tro del ponte, Simoncino condotticre della 
Chiesa col Legato si misero da man destra , , 

c da sinistra i Commissari Fiorentini con 
Pierogiampagolo loro capitano , e le fanterie 
dis^Kisero da ogni parte su per la rijia del 
fiume. Non restava pertanto agli nimici al- 
tra via aperta ad andare a trovare gli av- 
versar) loro, che la dritta del ponte; nè i 
Fiorentini avevano altrove eh’ al ponte a 
comhattere, eccetto che alle fanterie loro 
avevano ordinato , che se le fanterie nimi- 
che uscivano di strada per essere a’ fianchi 
dalle loro genti d’armi, con le balestre le 
combattessero, acciocché quelle non potes- 
sero ferire per fianco i loro cavalli, che pas- 
sassero il ixinte. Furono pertanto le j)rime 
genti che comparsero da Mieheletto gagliar- 
damente sostenute , e non che altro da quello 
ributtate; ma sopravvenendo Astorre e Fran- 
cesco Piccinino con gente eletta , con tal 
impeto in Mieheletto percossero , che gli tol- 
sero il ponte, e lo spinsero per sino al co- 
minchu: dell’erta, che sale al Borgo d’An- 
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ghiari ; dipoi furono ributtati e rispinti fuori 
del ponte da quelli che dai fianchi gli as- 
salirono. Durò questa zuffa due ore, che 
ora Niccolò, ora le genti Fiorentine erano 
signori del ponte. E benché la zuffa fosse 
sopra il ponte pari, nondimeno e di là e 
di qua dal ponte con disavvantaggio grande 
di Niccolò si combatteva; perchè quando 
le genti di Niccolò passavano il ponte, tro- 
vavano i nimici grossi , che per le spianate 
fatte si potevano maneggiare, e quelli che 
erano straccili potevano dai, freschi esser 
soccorsi. Ma quando le genti Fiorentine lo 
passavano , non poteva comodamente Nic- 
colò rinfrescare i suoi , per esser angustiato 
dalle fosse e dagli argini che fasciavano la 
strada , come intervenne , perchè molte volte 
le genti di Niccolò vinsero il ponte e sem- 
pre dalle genti fresche degli avversar) fu- 
rono rispinte indietro. Ma come il ponte 
dai Fiorentini fu vinto , talmentechè le loro 
genti entrarono nella strada, non sendo a 
tcmixi Niccolò per la furia di chi veniva e 
per la incomodità del sito a rinfrescare i 
.suoi, in modo quelli davanti con qnelli di 
dietro si mischiarono , che l’ uno disordinò 
l’altro, e tutto l’esercito fu costretto met- 
tersi in volta, e ciascuno senza alcun rì- 
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sjietto si rifuggì verso il Borgo . I soldati — 
Fiorentini attesero alla preda, la quale fu 
di prigioni, d’arnesi e di cavalli grandis- 
sima -, perchè con Niccolò non rifuggirono 
salvi mille cavalli. I Borghigiani, i quali ave- 
vano seguitato Niccolò per predare, di pre- 
datori divennero preda , e furono presi tutti 
c taglieggiati, l’ insegne ed i carriaggi furono 
tolti . E fu la vittoria molto più utile per la 
Toscana , che daiuiosa per il Duca ; perchè , 
se i Fiorentini perdevano la giornata, la To- 
scana era sua ; e perdendo quello , non perdè 
altro che Tarmi cd i cavalli del suo eser- 
cito , i quali con non molti danari si pote- 
rono ricuperare. Nè furono mai tempi, 
che la guerra che si faceva ne’ paesi d’ al- 
tri, fussc meno pericolosa per chi la face- 
va , che in quelli . Ed in tanta rotta e in sì 
lunga zuffa che durò dalle venti alle ven- 
tiquattro ore , non vi morì altri che un uo- 
mo, il quale non di ferite o d’altro virtuoso 
colpo, ma caduto da cavallo e calpesto 
espirò . Con tanta sicurtà allora gli uomini 
combattevano , perchè sendo tutti a cavallo , 
e coperti d’ arme , e sicuri dalla morte , qua- 
lunque volta e’ si arrendevano , non ci era 
cagione perché dovessero morire difenden- 
dogli nel combattere T armi , e quando e’ non 
potevano più combattere, T arrendersi i 
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E’ questa zuffa , per le cose seguite com- 
battendo e poi , esempio grande dell’ infeli- 
cità di queste guen-e ; perchè vinti i nimici 
e ridutto Niccolò nel Borgo , i Commissari 
volevano seguirlo, ed in quel luogo asse- 
diarlo per aver la vittoria intera ; ma da al- 
cuno condottiere o soldato non furono* vo- 
luti ubbidire , dicendo voler riporre la pre- 
da , e medicare i feriti . E quello che è più 
notabile , fu che 1’ altro dì a mezzo giorno 
senza licenza 0 rispetto o di Commissario o 
di capitano n’andarono ad Arezzo, e quivi 
lasciata la preda , ad Anghiari ritornarono . 
Cosa tanto centra ogni lodevol ordine e mi- 
litare disciplina , che ogni reliquia di qua- 
lunque ordinato esercito arebbe facilmente e 
meritamente potuto lor torre quella vittoria , 
eh’ eglino avevano immeritamente acqui- 
stata . Oltra di questo volendo i Commissari 
che ritenessero gli nomini d’ arme presi per 
torre occasione al nimico di rifarsi , contra la 
volontà lorp gli liberarono . Cose tutte da 
maravigliarsi, come in uno esercitocosì fatto 
fussc tanta virtù che sapesse vincere, e 
come nell’inimico fosse tanta viltà che da sì 
disordinate genti potesse esser vinto. Nell’ 
andar dunque e nel tornare die fecero le 
genti Fiorentine d’ Arezzo, Niccolò ebbe 
tempo a partirsi con le sue genti dal Borgo , 



Digitized by Gooj; (T* 




LIBRO QUIXTO . 

e il’ andò verso Romagna ; col quale ancora i 
ribelli Fiorentini si fuggirono , i quali veda- 
tasi mancata ogni speranza di tornare a l i- 
renze , in più parti, in Italia e fuora, secondo 
la comodità di ciascuno, si divisero. Dei 
quali Messer Rinaldo elesse la sua abita- Su» 

zione ad Ancona, e per guadagnarsi la ce- caratter». 
leste patria, ptiichò egli aveva jicrduta la 
terrestre, se n’andò al sepolcro di Cristo; 
donde tornato nel celeljrar le nozze di una sua 
figliuola, scudo a mensa, di subito morì . E 
fugli in questo la fortuna favorevole , che nel 
meno infelice giorno del suo esilio lo fece 
morire. Uomo vercimente in ogni fortuna 
onorato, ma più ancora stato sarebbe, se la 
natura l’ avesse in una città unita fatto nar 
scere; perchè molte sue qualità in una città 
divisa r offesero che in una unita l’ avreb- 
bero premiato. I Commissarj adunque tor- 
nate le genti loro d’ Arezzo e partito Nic- 
colò , si presentarono al Bor^o . I Borghesi vo- 
levano darsi ai Fiorentini, e quelli ricusa- ; 

vano di pigliarli , e nel trattare questi ac- t 

cordi il Legato del Pontefice insospettì dei 
Cominissarj che non volessero quella terra 
occupare alla Chiesa . Tantoché vennero in- 
sieme a parole ingiuriose, e sarebbe seguito 
tra le genti Fiorentine e le Ecclesiastiche di- 
sordine, se la pratica fusse ita molto iu 
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lunga i ma perchè ella ebbe il fine che vo- 
leva il Legato , ogni cosa si pacificò . 

Mentre che le cose del Borgo si trava- 
gliavano, s’intese Niccolò Piccinino essere 
ito verso Roma , ed altri avvisi dicevano 
verso la Marca ; donde parve al Legato , ed 
alle genti Sforzesche d’ andar verso Perugia , 
per sovvenire o alla Marca, o a Roma, dove 
Niccolò si fiisse volto , e con quelle andasse 
Bernardo de’ Medici , e Neri con le genti Fio- 
rentine n’andasse all’acquisto del Casentino. 
Fatta questa deliberazione. Neri n’andò a 
campo a Rassina, e quella prese, e col me- 
desimo impeto prese Bibbiena, Pratovecchio, 
e Romena , e di quivi pose il campo a Poppi , 
e da due parti lo cinse, una nel piano di 
Certomondo , l’ altra sopra il colle che passa 
a Fronzole . Quel Conte vedutosi abbando- 
nato da Dio , e dagli uomini , s’ era rincliiuso 
in Poppi, non perch’egli sperasse di potere 
avere alcuno ajuto i ma per fare lo accordo , 
se poteva, meno dannoso. Stringendolo per- 
tanto Neri, egli dimandò patti, e trovogli 
tali , quali in quel tempo egli poteva spera- 
re, di salvare se, suoi figliuoli e cose che 
ne poteva portare , e la terra e lo stato ce- 
dere ai Fiorentini. E quando e’ capitolaro- 
no , discese sopra il ponte di Arno che passa 
a piè della terra, e tutto doloroso ed afflitto 
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disse a Neri : Se io avessi bene misurato la 
fortuna mia, e la potenza vostra, io verrei 
ora amico a rallegrarmi con voi della vostra 
vittoria-, non nimico a supplicarvi che fusse 
meno grave la mia rovina . La presente sorte 
come ella è a voi magnifica e beta, così è 
a me dolente e misera . Io ebbi cavalli , ar- 
mi, sudditi, stato e ricchezze; che maravi- 
glia è se mal volentieri le lasciò ? Ma se voi 
volete e potete comandare a tutta la To- 
scana, di necessità conviene che noi altri , 
vi ubbidiamo; e se io non avessi fatto que- 
sto errore, la mia fortuna non sarebbe stata 
conosciuta, e la vostra liberabtk non si po- 
trebbe conoscere; perchè se voi mi conser- 
verete , darete al mondo uno eterno esem- 
pio della vostra clemenza. Vinca pertantó 
la pietà vostra il fallo mio , e lasciate alme- 
no questa sola casa al disceso di coloro , da’ 
quali i padri vostri hanno intiumerabili be- 
nefici ricevuti. Al quale Neri rispose, come 
r avere sperato troppo in quelli che pote- 
vano poco, l’aveva fatto in modo centra la 
Repubblica di Firenze errare , che aggiun- 
tovi le condizioni de’ presenti tempi era ne- 
cessario cedesse tutte le cose sue, e quelli 
luoghi nimico ai Fiorentini abbandonasse, 
che loro amico non aveva voluto tenere , per- 
chè egli aveva dato di se tale esempio, che 
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non poteva essere nutrito, dovè in ogni va- 
riazione di fortuna e’ potesse a quella Re- 
pubblica nuocerei perchè non lui, ma gli 
stati suoi si temevano . Ma che se nella Ma- 
gna e’ potesse esser principe , quella città 
lo desidererebbe , e per amor di quelli suoi 
antichi ch’egli allegava lo favorirebbe. A 
questo il Conte tutto sdegnato rispose che 
vorrebbe i Fiorentini molto più discosto ve- 
dere; e così lasciato ogni amorevole ragio- 
namento , il Conte non vcggendo altro rime- 
dio cede la terra e tutte le sue ragioni ai 
Fiorentini , e con tutte le sue robe insieme 
con la moglie e co’ figliuoli piangendo si 
partì , dolendosi d’ aver perduto uno stato 
che i padri suoi per quattrocento anni ave- 
vano posseduto . Queste vittorie tutte , come 
s’ intesero in Firenze , furono da’ principi del 
governo e da quel popolo con maravigliosa 
allegrezza ricevute . E perchè Bernardetto 
de’ Medici trovò esser vano che Niccolò frisse 
ito verso la Marca o a Roma , se ne tornò 
con le genti dov’ era Neri , e insieme tornati 
a Firenze , furono loro deliberati tutti quelli 
onori , quali secondo l’ ordine della cirtà ai 
loro vittoriosi cittadini si possono deliberar 
maggiori ; e da’ Signori , e da’ Capitani di 
parte , e dipoi da tutta la città furono a uso 
dei Trionfanti ricevuti. 
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F U sempre e così è ragionevole che sia 
il line (li coloro che muovono una guer- 
ra, d’ arricchire se ed impoverire il nimico; 
nè per altra cagione si cerca la vittoria , uè 
gli acqui.sti per altro si desiderano , che per 
fare se potente, e debole l’avversario. Don- 
de ne segue che qualunqixe volta o la tua 
vittoria t’ impoverisce , o l’ acquisto t’ inde- 
bolisce , conviene si trapassi o non s’ arrivi 
a quel termine, per il quale le guerre .si fan- 
no. Quel principe o quella Repubblica è 
dalle vittorie e dalle guerre arric.chito , che 
spegne i nimici , ed è delle prede e delle ta- 
glie signore - Qitello nelle vittorie impoveri- 
sce , che i nimici (ancora che vinca) non può 
V. 11. m 
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Signore, e le prede e le taglie non a lui , 
ma a’ suoi soldati appartengono . Questo tale 
è nelle perdite infelice , e nelle vittorie in- 
felicissimo , perchè perdendo , quelle ingiurie 
sop^xirta che gli fanno i nimici, vincendo, 
quelle che gli fumo gli amici , le quali per 
^sser meno ragionevoli sono meno sopporta- 
bili , veggendo massime essere i suoi sutlditi 
Qon taglie e nuove offese di riaggravare ne- 
cessitato . E s’ egli ha in se alcuna umanità , 
non si può di quella vittoria interamente 
^allegrare , della quale tutti i suoi sudditi si 
contristano . Solevano l’ antiche e bene ordi- 
nate Repubbliche nelle vittorie loro riempir 
d’oro e d’argento l’erario , distribuire doni 
nel popolo., rimettere ai sudditi i tributi, e 
con giuoclii , e solenni feste festeggiarli . 
Ma quelle di quelli tempi che noi descri- 
viamo, prima vuotavano l’erario, dipoi im- 
poverivano il popolo, e de’ nimici tuoi non 
Rassicuravano. Il che tutto nasceva dal di- 
sordine , con il quale quelle guerre si trat- 
tavano; perchè spogliandosi i nimici vinti, 
e non si ritenendo nò ammazzando , tanto 
quelli a riassaltare il vincitore differivano , 
quando penavano da chi gli conduceva d’ es- 
sere d’arme e cavalli riforniti; scudo ancora 
le taglie e la preda de’ soldati., i principi 
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vincitori di quelle nelle nuove spese de’ nuo- 
vi soldi non si valevano , ina dalle viscere 
de’ loro popoli gli traevano , nè partoriva 
altro la vittoria in bcnellcio de’ popoli , se 
non ch’ella faceva il principe più sollecito 
e meno risjxttivo ad aggravargli. Ed a tale 
quelli soldati avevano la guerra condotta, 
che ugualmente al vincitore ed al vinto, 
volendo jiotere alle sue genti comandare, 
nuovi denari hisognavano ; perchè 1’ uno 
aveva a rivestirgli , l’ altro a premiargli . E 
come quelli senza essere rimessi a cavallo , f 
non potevano , così (juelli altri senza nuovi 
premj combattere non volevano ; di qui na- 
sceva che 1’ uno godeva j^xico la vittoria, « 

r altro }X)co sentiva la perdita , jierchè il 
vinto era a tempo a rifarsi, cd il vittorioso 
non era a tempo a seguire la vittoria . 

Questo disordine e perverso motlo di mi- nìccoiS' fìccI- 
lizia fece che Niccolò-, Piciànino era prima ""suè 

montato a cavallo, che si, sapesse per Italia i«rdite. 
la sua rovina , e maggior guerra, faceva 
dopo la perdita al nimico, che prima non 
aveva fatta . Questo fece che dopo la rotta 
di Tenna potette occupar Verona ; questo 
fece che spogliato delle genti a Verona ,ei po- 
tette venire con un grosso esercito in To- 
scana ; questo fet^e che rotto ad Angiiiari ,. 

m 2, 
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w ■ ; innanzi che pervenisse in Romagna , era pià 

potente in su i campi che prima. Potette 
riempire il Duca di Milano di speranza di 
poter difendere la Lombardia, la quale per 
la sua assenza gli pareva quasi che aver 
perduta; perchè mentre che Niccolò riem- 
piva di tumulti la Toscana, il Duca s’era 
ridotto in termine, che dubitava dello stato 
suo , e giudicando che potesse prima seguir 
la rovina sua, che Niccolò Piccinino (il 
quale aveva richiamato ) fusse venuto a soc- 
r Du«t di Mi- correrlo , per frenar l’ imiieto del Conte, e 
lino fa prati- tcmporcggiar quella fortuna con l’ industria , 

ehe col Conte , ^ ^ » 

FrancetcoSfor- la quale uoii poteva con la forza sostenere , 
*»• ricorse a quelli rimedj, i quali in simili ter- 

mini molte volte gli erano giovati, e man- 
dò Niccolò da Esti Principe di Ferrara a 
Peschiera , dove era il Conte , il quale per 
' parte sua lo confortò alla pace , e gli mo- 

strò come al Conte non era quella guèrra a 
proposito ; perchè se ’l Duca s’ indeboliva in 
modo che non potesse mantenere la riputa- 
rione sua , sarebbe egli il primo che ne pa- 
tirebbe , perchè dai Veneziani e Fiorentini 
non sarebbe più stimato , ed in fede che il 
Duca desiderava la pace , gli offerse la con- 
clusione del parentado , e manderebbe la 
figliuola a Ferrara, la quale gli propietteva. 
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Seguita la pace , dargli nelle mani . Il Conte 
rispose , che se ’l Duca veramente cercasse 
la pace, facilmente la troverebbe, come cosa 
dai Fiorentini e Veneziani desiderata; vero 
era che con difficoltà se gli poteva credere » 
conosciuto che non abbia mai fatto pace se 
non per necessità , la quale come manca > 
gli ritorna la voglia della guerra ; nè anco 
al suo parentado si poteva prestare fede, 
sendone stato tante volte beflàto ; nondi- 
meno quando la pace si coiichiudesse , fa- 
rebbe poi del parentado quanto dagli amici 
fusse consigliato . 

I Veneziani, i quali dei loro soldati nelle 
cose ancora non ragionevoli sospettano , 
presero ragionevolmente di queste pratiche 
sospetto grandissimo; il quale volendo il 
Conte cancellare, seguiva la guerra gagliar- 
damente ; nondimeno l’ animo a lui per 
ambizione, ai Veneziani per sospetto era 
in modo intiepidito che in quel restante dell’ 
estate si fcrouo poche imprese; inmodochè 
tornato Niccolò Piccinino in Lombardia , e 
di già cominciato il verno, tutti gli eserciti 
n’andarono alle stanze; il Conte in Verona, 
in Cremona il Duca , le genti Fiorentine in 
Toscana, e quelle del Papa in Romagna} 
le quali poiché ebbero vinto ad Anghiari, 
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assaltarono Farli e Bologna per trarle di 
inano a Francesco Piccinino, che in nome 
del padre le governava, e non riuscì loro, 
perchè furono da Francesco gagliardamente 
difese; nondimeno questa loro venuta dette 
tanto spavento ai Ravennati di non tornare 
sotto l’imperio della Chiesa, che d’accordo 
con Ostasio di Polenta loro signore si mi- 
sero nella potestà dei Veneziani, i quali in 
guiderdone della ricevuta terra , acciocché 
mai per alcuno tcmjK) Ostasio non potesse 
loro per forza torre quello che per poca pru- 
denza aveva loro dato , lo mandarono in- 
sieme con un suo figliuolo a morire in Can- 
dia. Nelle quali imprese non ostante la vit- 
toria d’ Anghiari , mancando al Papa denari, 
vendè il Castello del Horgo S. Sepolcro venti- 
cinquemila ducati ai Fiorentini . 

Stando pertanto le cose in questi termini , 
e parendo a ciascuno mediante la vernata 
esser sicuro della guerra, non si pensava 
più alla pace ; e massime il Duca per essere 
da Niccolò Piccinino, e dalla stagione rassi- 
curato , c perciò aveva rotto col Conte ogni 
ragionamento d’ accordo , e con grande dili- 
genza rimise Niccolò a cavallo , e faceva 
qualunque altro provvedimento che per una 
futura, guerra sT richiedeva . Della qual cosa 
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Jivendo notizia il Conte , n’ andò a Vinegìa : 

per consigliarsi con quel Senato, come per 
Tanno futuro s’avessero a governare. Nic- 
colò dall’ altra parte trovandosi in ordine , 
e vedendo il nimico disordinato, non aspettò 
che venisse la priinaVerd , e nel j)iù freddo 
verno jxxssò TAdda ed entrò nel Bresciano, 
e tutto quel paese , fuora che Adula e Acri , 
occupò; dove più che duemila cavalli Sfor- 
zeschi, i quali questo assalto noh aspetta-* 
vano , svaligiò e prese . Ma quello che più 
dispiacque al Conte , e più sbigottì i Vene- 
ziani, fu che Ciaiqiellone uno de’ primi capi- 
tani del Conte si ribellò . Il Conte avuto que- 
sto avviso partì subito da Vinegia, e arri- 
vato a Brescia trovò, Niccolò (fatti quelli dan- 
ni ) essersi ritornato alle stanze ; dondechè 
al Conte non parve ( |X)ichè trovò la guerrà 
spenta ) di riaccenderla , ma volle ( poiché ’Ì 
tempo ed il nimico gli davano coihtxlità à 
riordinarsi) usarla per poter poi col nuovo 
tempo vendicarsi delle vecchie offese. Fece 
adunque che i Veneziani richiamassero le 
genti che in Toscana servivano ai Fioren- 
tini, ed in luogo di Gattamelata morto volle 
che Micheletto Attendalo conducessero. 

Venuta adunque la primavera , Niccolò 
Piccinino fu il primo a uscire in campagna i 
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e campeggiò Cignano, castello lontano da 
Brescia dodici miglia, al soccorso del quale 
venne il Conte, e tra l’uno e l’altro di quelli 
capitani secondo la loro consuetudine si ma- 
neggiava la guerra . E dubitando il Conte di 
Bergamo, andò a campo a Martinengo, ca- 
stello posto in luogo da poter facilmente 
(espugnato quello) soccorrere Bergamo, la 
qual città da Niccolò era gravemente offesa ; e 
perchè egli aveva preveduto non poter esser 
impedito dal nimico , se non per la via di 
JWartinengo , aveva quel castello d’ ogni di- 
fesa fornito, talché al Conte fu necessario 
andare a quella espugnazione con tiitte le 
forze. Dimdechè Niccolò con tutto lo eser- 
cito suo si pose in luogo ch’egli impediva le 
vettovaglie al Conte, e con tagliate, e bastioni 
in modo s’era affortificato, che’] Conte non 
lo poteva se non con suo manifesto pericolo 
assalire ; e ridussesi la cosa in termine , che 
l’asscdiatore era in maggior pericolo, che 
quelli di Martinengo eh’ erano assediati . 
Dondcchè’l Conte non poteva più per la 
fame campeggiare , nè per il pericolo poteva 
levarsi , e si vedeva per il Duca una mani- 
festa vittoria , e per i Veneziani e il Conte 
una espressa rovina . 

Ma la fortuna, alla quale non manca 
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juodo di aiutar gli amici e disfavorire i ni- 
mici , fece in Niccolò Piccinino per la spe- 
ranza di questa vittoria crescere tanta am- 
bizione ed insolenza, che non avendo ri- 
spetto al Duca ed a se, gli maudò a, dire, 
come avendo militato sotto le sue insegne 
gran tempo, e non avendo ancora acquistata 
tanta terra , che vi si potesse sotterrare den- 
tro , voleva intendere da lui di quali premj 
avesse ad essere delle sue fatiche premiato, 
perchè in sua potestà era farlo signore di 
Lombardia , e porgli tutti i suoi nimici in ma- 
no; e parendogli che d’una certa vittoria ne 
avesse a nascere certo premio, desiderava gli 
concedesse la città di Piacenza, acciò stanco di 
sì lunga milizia potesse qualche volta riposar- 
si . Nè si vergognò in ultimo minacciare il 
Duca di lasciare l’ impresa , quando a questa 
sua domanda non acconsentisse . Questo modo 
di domandare ingiurioso, ed insolente ofTess 
tanto il Duca , c ne prese tanto sdegno, che 
deliberò piuttosto voler perdere Timpresa , 
che acconsentirlo . E quello che tanti peri- 
coli , e tante minacce di nimici non avevano 
fatto piegare , gli insolenti modi degli amici 
piegarono; e deliberò far l’accordo col Con- 
te, a cui mai}dò Antonio Guido Buono da 
Tortona, e per quello gli offerse la figliuola 
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e le condizioni della pace ; le quali cose fu- 
rono aridamente da lui, e da tutti i collegati 
accettate. E fermi i patti segretamente fra 
loro , mandò il Duca a comandare a Niccolò 
che facesse tregua per uu anno con il Conte « 
mostrando essere tanto con le spese affati- 
cato che non poterà lasciare una certa pace 
per una dubbia vittoria . Restò Niccolò am- 
mirato di questo partito, come quello ebo 
non poteva conoscere , qual cagione lo mo- 
vesse a fuggire si gloriosa vittoria , e non po- 
teva credere che per non volere premiare 
gli amici , e’ volesse i suoi nimici salvare ; per- 
tanto in quel modo che gli parve migliore , a 
questa deliberazione si opponeva; tantoché 
il Duca fu conretto ( a volerlo quietare ) di 
minacciarlo che lo darebbe ( quando egli 
non v’ acconsentisse ) ai suoi soldati ed ai suoi 
nimici in preda. Ubbidì adunque Niccolò 
non con altro animo, che ii faccia colui che 
per forza abbandona gli amici e la patria , 
dolendosi della sua malvagia sorte ; poiché 
ora la fortuna , ora il Duca dei suoi nimici 
gli toglievano la vittoria . Fatta la tregua , 
le nozze di Madonna Bianca e del Conte si 
celebrarono , e per dote di quella gli consegnò 
la città di Cremona. Fatto questo si fermò la 
j^ace di novQmbre nel mille quattrocento qna- 
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rantiino , dove per i Veneziani Francesco 
Barbadico e Bagolo Trono, e per i Fiorentini 
Mcsfecr Agnolo Acciaioli convennero; nella 
quale i Veneziani Peschiera, Asola, e Leo- 
nato castella del Marchese Mantovano gua- 
dagnarono . 

Ferma la guerra in Lombardia, restavano 
Farmi del Regno, le quali non si potendo 
quietare , furono cagione che di nuovo in 
Lombardia si ripigliassero . Era il Re Rena- 
to da Alfonso d’ Aragona stato spogliato 
(mentre la guerra di Loml^ardia si travaglia- 
va) di tutto il Reame, eccetto che di Napoli, 
tale che Alfonso , parendogli aver la vittoria 
in mano, deliberò mentre assediava Napoli 
torre al G)nte Benevento , e gli altri suoi 
stati che in quelle vicinanze possedeva ; 
perchè giudicava questo fattò potergli senza 
suo pericolo riuscire, sendo il Conte nelle 
guerre di Lombardia occupato. Successe ad 
Alfonso pertanto facilmente questa impresa, 
e con poca fatica tutte quelle terre occupò. 
Ma venuta la nuova della pace di Lombar- 
dia , Alfonso temè che il Conte non venisse 
per le sue terre in favore di Renato , e Re- 
nato sperò per le medesime cagioni in quello . 
Mandò pertanto Renato a sollecitare il Con- 
te, pregandolo che venisse a soccorrerà 



/ 



...J 

Alt. 144I* 



AlfonsodiAn» 
f,ona Re di Na- 
poli suscita di 
nuovo la guer- 
ra . Lega con- 
tro Sforza. 

Ak . 1440* 



Digttized by Google 




DELLE ISTOP.IB 



• » 44 »- 



t88 

un amico, e d’un nimico a vendicarsi. Dall’ 
altra parte Alfonso pregava Filippo che do- 
vesse per r amicizia aveva seco , far dare al 
Conte tanti affanni , che occupato in mag- 
giori imprese, fusse di lasciar quelle necessi- 
tato. Accettò Filippo questo invito senza 
pensare che turbava quella pace, la quale 
poco davanti aveva con tanto suo disavvan- 
taggio fatta. Fece pertanto intendere a Papa 
Eugenio, come allora era tempo di riavere 
quelle terre che il Conte della Chiesa occu- 
pava, ed a questo fare gli offerse Niccolò 
Piccinino pagato mentre che la guerra du- 
rasse , il quale fatta la pace si stava con le 
genti sue in Romagna . Prese Eugenio cupi- 
damente questo consiglio per l’odio teneva 
col Conte , e per il desiderio aveva di riavere 
il suo ; e se altra volta fu con questa mede- 
sima speranza da Niccolò ingannato , cre- 
deva ora, intervenendoci il Diica, non poter 
dubitare d’inganno; ed accozzate le genti 
con quelle di Niccolò assalì la Marca . Il 
Conte percosso da sì inopinato assalto , fatta 
testa delle sue genti andò contra il nimico . 
In questo mezzo il Re Alfonso occupò Na- 
poli , dondechè tutto quel Regno , eccetto 
Ca.stelnuovo , venne in sua potestà. Lascia- 
to pertanto Renato in Casteluuovo buona 
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guardia, si partì, e vemito a Firenze fu 0110- 
ratisfiimamente ricevuto; donde stato pochi 
giorni, veduto non potere far guerra, se 
n’andò a Marsilia. 

Alfonso in questo mezzo aveva preso Ca- 
stelnuovo , ed il Conte si trovava nella 
Marca inferiore al Papa ed a Niccolò; per- 
ciò ricorse ai Veneziani ed ai Fiorentini per 
ajuti di gente e di denari, mostrando che 
se allora e’ non pensavano di frenare il Papa 
ed il Re, mentre ch’egli era ancora vivo, 
ch'eglino avrebbero poco dipoi a pensare 
alla salute propria , perchè s’ accosterebbero 
con Filippo , e dividerebbonsi l’ Italia . Stet- 
tero i Fiorentini e Veneziani un tempo so- 
spesi, sì per non giudicare se si era bene 
inimicarsi col Papa e col Re, sì per trovarsi 
occupati delie cose dei Bolognesi. Aveva 
Annibaie Bentivogli cacciato di quella città 
Francesco Piccinino , e per potersi difendere 
dal Duca , che favoriva Francesco , aveva ai 
Veneziani e Fiorentini domandato ajuto , e 
quelli non gliene avevano negato. In modo 
che essendo in queste imprese occupati , non 
potevano risolversi ad ajutarc il Conte . Ma 
Bendo seguito, che Annibaie aveva rotto 
Francesco Piccinino , e parendo quelle cose 
posate , deliberarono i Fiorentini sovvenire 
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' al Conte . Ma prima per assicurarsi del Du- 
ca > rinnovarono la lega con quello ; da che 
il Duca non si discostò, come quello che 
aveva consentito si facesse guerra al Conte , 
mentre che il Re Renato era in sull’ armi ; 
ma vedutolo spento , e privo in tutto del re- 
gno, non gli piaceva che il Conte fusse dei 
suoi stati spoglùito; e perciò non solamente 
consentì agli ajuti del Conte , ma scrisse ad 
Alfonso che fosse contento tornarsi nel Re- 
gno, e non gli far più guerra; e Lenchè da 
Alfonso questo fusse fatto mal volentieri, 
nondimeno per gli obblighi aveva col Duca, 
deliberò soddisfargli , e si tirò con le genti 
di là dal Tronto . 

Mentre che in Romagna 'le cose secondo 
questo ordine si travagliavano , non stettero 
i Fiorentini quieti fra loro . Era in Firenze 
tra i cittadini riputati nel governo Neri di 
Gino Capponi, della cui riputazione Cosimo 
de’ Medici più che di alcun altro temeva; 
perchè al credito grande ch’egli aveva nella 
citta , quello eh’ egli aveva coi soldati s’ ag- 
giugneva. Perchè essendo stato molte vòlte 
capo degli eserciti Fiorentini , se gli aveva 
con la virtù e coi meriti guadagnati . Oltra 
di questo la memoria delle vittòrie , che da 
lui e da Gino suo padre si riconoscevano,, 
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(avendo questo espugnata Pisa , e quello vinto 
Niccolò Piccinino ad Anghiari ) lo faceva 
amar da molti , e temer da quelli che desi- 
deravano non aver nel governo compagnia , 
Tra molti altri capi dell’esercito Piorentino 
era Baldaccio d’Angliiari, uomo in guerra 
eccellentissimo, percliè in quelli tempi non 
era alcuno in Italia, che di viitù di corpo, 
e d’animo lo superasse; ed aveva tra le fan- 
terie (perchè di quelle sempre era stato capo) 
tanta riputazione , eh’ ogni uomo stimava 
che con quello in ogni impresa e ad ogni 
sua volontii converrehLero . Era Baldaccio 
amicissimo a Neri, come quello che per le 
sue virtù (delle (juali era sempre stato testi- 
mone) l’amava; il che arrecava agli altri cit- 
tadini sospetto ■ grantlissimo ; e giudicando 
ohe fusse il lasciarlo pericoloso, ed il te- 
nerlo pericolosissimo , delilierarono di spe- 
gnerlo ; al quale loro pensiero fu in questo 
la fortuna favorevole . Era Gonfaloniere di 
giustizia Messer Bartolommeo Orlandini . Co- 
stui sendo mandato alla guardia di Marra- 
di , quando, come di sopra dicemmo, Niccolò 
Piccinino passò in Toscana, vilmente se 
n’era fuggito, ed aveva abbandonato quel 
passo , che per sua natura quasi si difende- 
va . Dispiacque tanta viltà a Baldaccio , e 
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con parole ingiuriose e con lettere fece noto 
il poco animo di costui; di che Messer Bar- 
tolommeo ebbe vergogna e dispiacere gran- 
de , e sommamente desiderava vendicarsene, 
pensando di potere con la morte dell’accu- 
satore r infamia delle sue colpe cancellare . 

Questo desiderio di Messer Bartolonimeo 
era dagli altri cittadini conosciuto, tanto 
che senza molta fatica che dovesse spegnere 
quello gli persuasero , e a un tratto se della 
ingiuria vendicasse , e lo stato da uno uomo 
liberasse , che bisognava o con pericolo nu- 
trirlo, o licenziarlo con danno. Fatta per- 
tanto deliberazione Bartolommeo d’ ammaz- 
zarlo , rinchiuse nella camera sua molti gio- 
vani armati; ed essendo Baldaccio venuto 
in piazza , dove ciascun giorno veniva , a 
trattare coi magistrati della sua condotta, 
mandò il Gonfaloniere per lui ; il quale sen- 
za alcuno sospetto ubbidì; a cui il Gonfa- 
loniere si fece incontro , e con seco per l’ an- 
dito, lungo le camere de’ Signori , della sua 
condotta ragionando due , o tre volte passeg- 
giò. Dipoi quando gli parve tempo, sendo 
pervenuto 'propinquo alla camera che gli 
armati nascondeva , fece loro il cenno , i 
quali saltarono fiiora, e quello trovato solo 
e disarmato ammazzarono , e cosi morto per 
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la finestra che dal palagio in dogana rispon- - ' - ' 

de, gittarono, e di quivi portatolo in piazza 
e tagliatoli il capo, per tutto il giorno a 
tutto il jKjpolo spettacolo ne fecero . Pàmase 
di costui un figliuolo , che Annalena sua 
donna pochi anni davanti gli aveva parto- 
rito, il quale non molto tempo visse. E re- 
stata Annalena priva del figliuolo e del ma- 
rito non volle più con altro uomo accolli pa- 
gnarsi; e fatto delle sue case un monastero, 
con molte nobili donne che con lei conven- 
nero, si rinchiuse, dove santamente visse 
e mori. La cui memoria per il monastero 
creato e nominato da lei, come al presente 
vive, così vi vera sempre. Questo fatto ab- 
bassò in parte la potenza di Neri , c tolsegli ■ 
riputazione ed amici . Nè bastò questo ai 
cittadini dello stato, perchè sondo già pas- 
sati dieci anni dopo il principio dello stato 
loro, ed essendo l’ autorità della Balìa finita, 
e pigliando molti con il parlare e con l’ o- 
pcre più animo che non si richiedeva , giu- 
dicarono i capi dello stato, che a non voler 
perder quello, fusse. necessario ripigliarlo, 
dando di nuovo autorità agli amici , e gli ni- 
mici battendo . F. perciò nell’ anno mille 1444 
quattrocento quarantaquattro crearono jx*r 
i Consigli nuova Balìa , la quale riformò gli 
V. XI. n 
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^ uffici » flette autorità a pochi di poter creare 
Signoria, rinnovò la cancelleria delle ri- 
formazioni privandone Ser Filippo Peruzzi , 
ed a quella preponendo uno, che secondo 
il parer dei potenti si governasse . Prolungò 
il tem^K) dei confini ai confinati ; pose Gio- 
vanni di Simonc Vespucci nelle cai'ceri ; pri- 
vò degli onori gli Accojipiatori dello stato 
nimico , e con quelli i figliuoli di Piero Ba- 
roncelli, tutti i Serragli, Bartoloinmeo For- 
tini , Messer Francesco Castellani , e molti 
altri . E con questi modi a se renderono au- 
torità e riputazione , ed ai nimici e sospetti 
tolsero r orgoglio . 

Imprese di Fermo così e ripreso lo stato si volsero 
sforia c del alle cose di fuoi’a . Era Niccolò Piccinino, 
«d" Niellò sopra dicemmo , stato abbandonato dal 
Piccinino. Pi- Re Alfonso, ed il Conte per l’ajuto che dai 
ne della gutr- piorgatiai uvcva avuto, CITI diventato poten- 
te, dondcchè ([nello assalì Niccolò presso a 
Fermo , e quello ruppe di modo che Niccolò 
privato quasi di tutte le sue genti, con pochi 
si rifuggì in Montecchio, dove si alTortificò 
e difese tanto che in breve tempo tutte le 
sue genti gli tornarono appresso , ed in tanto 
numero, che potette facilmente difendersi dal 
Conte , sendo massimamente di già venuto 
il verno, per il quale furono quelli capitani 
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costretti mandare le loro genti alle stanze . 
Niccolò attese tutta la vernata a ingrossare 
r esercito , e dal Papa e dal Re Alfonso fu 
aiutato ; tantoché venuta la primavera si 
ridussero quelli capitani alla campagna , do- 
ve essendo Niccolò supcriore, era condotto 
il Conte in estrema necessità , e sarebljc stato 
vinto, se dal Duca non fussero stati a Nic- 
colò i suoi disegni rotti . Mandò FilipjM) a 
pregare quello che subito andasse a lui , per- 
chè gli aveva a parlare a bocca di cos(; im- 
portantissime . Doudechè Niccolò cupùlo 
tV intenderle , abbandonò jicr un incerto l)c- 
ne una certa vittoria, e lasciato Francesco 
suo figliuolo capo dell’ esercito se n’ andò a 
Milano . Il che sentendo il Conte , non volse 
perdere l’ occasione del combattere , mentre 
che Niccolò era assente ; e venuto alla zuffa 
propinquo al castello di Monte Loro ruppe 
le genti di Niccolò, e Francesco prese. Nic- 
colò arrivato a Milano , e vedutosi aggirato 
da Filippo, e intesa la rotta e la presa del 
figliuolo , per dolore morì 1’ anno mille quat- 
trocento quarantaquattro d’ età di sessan- 
taquattro anni , stato più virtuoso che felice 
capitano ; e di lui restarono Francesco e Ia- 
copo , i quali ebbero meno virtù , e più cat- 
tiva fortuna del padre , tantoché queste ar- 
ti 3 
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mi Bracccsche quasiché si spensero, e le 
Sforzesche semjire dalla fortuna ajutate di- 
ventarono più gloriose . Il Papa vedendo bat- 
tuto r esercito di Niccolò e lui morto, nè 
sperando molto negli ajuti d’ Aragona , cercò 
la pace col Conte , e per mezzo dei Fioren- 
tini si conchiuse, nella quale al Papa delle 
terre della Marca Osimo, Fabriano e Reca- 
nati restarono , tutto il restante sotto l’ im- 
perio del Conte rimase . 

Seguita la pace nella Marca , sarebbe tutta 
Italia pacificata, se dai Bolognesi non fusse 
stata turbata . Erano in Bologna due poten- 
tissime famiglie, Caiiueschi , e Bentivogli . 
Di questi era capo Annibale , di quelli Bat- 
tista . Avevano , per meglio potersi l’ uno 
dell’ altro fidare, contratto tra loro paren- 
tado ; ma infra gli uomini che aspirano a 
una medesima grandezza , si può facilmente 
fare parentado , ma non amicizia . Era Bolo- 
gna in lega coi Fiorentini, e Veneziani, la 
quale mediante Annibaie Bentivogli, dopo 
che n’ avevano cacciato Francesco Piccinino , 
era stata fatta; e sapendo Battista quanto 
il Duca desiderava avere quella città favo- 
revole , tenne pratica seco di ammazzare An- 
nibaie, c ridurre quella città sotto l’ insegne 
sue. Ed essendo convenuti del modo, a’ dì 
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ventiquattro di giugno l’anno mille quattro- - -i ' ■ - 

cento quarantacinque assali Battista Anni- 
baie coi suoi, e quello ammazzò ; dipoi gri- 
dando il nome del Duca corse la terra . 

Erano in Bologna i Commissai'j Veneziani 
e Fiorentini , i quali al primo rumore si ri- 
tirarono in casa ; ma veduto poi come il 
popolo gli ucciditori non favoriva, anzi in 
gran numero ragunati con Tarmi in piazza 
della morte d’ Anniliale si dolevano , proso 
animo e con quelle genti si trovavano, s’ac- 
costarono a quelli, e fatto testa le genti 
Caniiesche assalirono , e quelli in poco d’ ora 
vinsero; delle quali parte ammazzarono, par- 
te della città cacciarono . Bz.ttista non es- 
sendo stato a tempo a fuggire , nè i nimici 
ad ammazzarlo, dentro alle sue case in una 
tomba fatta per c^onservare frumento si na- 
scose , avendone i suoi nimici cereo tutto il 
giorno , e sapendo come e’ non era uscito ' 
dalla città , fecero tanto spavento ai servi- 
tori, che da un suo ragazzo per timore fu 
Joro mostro, e tratto di quel luogo ancora 
coperto d’armi, fu prima morto, dipoi per 
la terra strascinato ed arso . Così T autorità 
del Duca fu sufficiente a fargli far quella 
impresa , e la sua potenza non fu a temiK> 
a soccorrerlo . 
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= Posati adunque per la morte di Battista 

” e fuga de’ Canneschi questi tumulti , resta- 

s»nti, supposto rono i Bolognesi in grandissima confusione, 
«ir^Benufo- csseudo alcuiio della casa de’ Bentivo- 

gii.èchiamit. gli atto al govcmo, essendo rimaso d’Anni- 
®°‘Lale un sol figliuolo d’etk di sei anni chia- 
ta. mato Giovanni; in modo che si dubitava che 

tra gli amici de’ Bcntivogli non nascesse di- 
visione , la quale facesse ritornare i Canne- 
Echi con la rovina della patria e della parte 
loro. E mentre stavano in questa sospen- 
sione d’ animo , Francesco eh’ era stato Conte 
di Poppi , trovandosi in Bologna fece inten- 
dere a quelli primi della citta, che se vo- 
levano essere governati da uno disceso dal 
«angue d’ Annibaie, lo sapeva loro insegnare ; 
e narrò come sendo circa venti anni passati 
Ercole cugino d’ Annibaie a Poppi, sapeva 
come egli ebbe conoscenza con una giovane 
di quel castello , dalla quale ne nacque un 
figliuolo chiamato Santi, il quale Ercole gli 
affermò più volte esser suo, nè pareva che 
potesse negarlo, perchè chi conobbe Ercole 
e conosce il giovane , vede fra loro una so- 
miglianza grandissima. Fu da quelli citta- 
dini prestato fede alle parole di costui, nè 
differirono punto a mandare a Firenze loro 
cittadini a riconoscere il giovane , e operar# 
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con Cosimo , c con Neri che fussc loro con* 
cesso. Era quello che .si ri])iitava patire di 
Santi morto, tantoché quel giovane sotto la 
cu-stodia d’un suo zio chiamato Antonio da 
Ca.scese viveva. Era Antonio ricco c senza 
figliuoli, c amico a Neri; perciò intesa clic 
fu questa cosa. Neri giudicò che fusse nè 
da sprezzarla , nè temerariamente da accet- 
tarla , e volle che Santi alla presenza di Co- 
simo con quelli che da Bologna erano man- 
dati, parlasse. Convennero costoro in.sienic, 
e Santi fu dai Bolognesi non solamente ono- 
rato , ma quasi adorato ; tanto poteva negli 
animi di quelli l’amor delle parti! Nè jier 
allora si conchiuse alcuna cosa , se non che 
Cosimo chiamò Santi in disj>arte , e .sì gli 
disse: Niuno in questo' caso ti può meglio 
consigliare che tu medesimo, perchè tu hai 
a pigliare quel partito, a che l’animo t’in- 
clina ; iierchò se tu sarai figliuolo d’ Ercole 
Bentivogli , tu ti volgerai a quelle imprese, 
che di quella casa , c di tuo padre fieno de- 
gne; ma se tu sarai figliuolo d’ Agnolo da 
CasTesc, ti re.sterai in Firenze a consumare 
in ttna arte di lana vilmente la vita tua. 
Que.ste parole commossero il giovane, e dove 
prima egli aveva quasiché negato <li pigliar 
siinil partito, disse che si rimetteva in tutto 
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- — a quello, che Cosimo, e Neri nc deliberasse, 
I44J- tantcK’hè rimasi d’ accordo coi mandati Bo- 
lognesi , fu di veste , cavalli , e servitori ono- 
rato, e poco dipoi accompagnato da molti, 
a Bologna condotto, ed al governo de’ fi- 
gliuoli di Alesser Annibale, e della città 
jiosto . Dove con tanta prudenza si governò 
clic dove i suoi maggiori erano stati tutti 
dai loro nimici morti, egli e pacificamente 
visse , ed onoratissimamente morì . 

Ptrfidi disegni Dopo la mortc di Niccolò Piccinino, e la 
del Duci pacc Seguita nella Marca , desiderava Filippo 

Milano contro ^ ^ ^ . 

srorz». Guerra avcie uu Capitano, u quale ai suoi eserciti 
gcntoi* init«- comandasse , e tenne pratiche segrete con 
Ciarpellone , uno de’ primi cajii del Conto 
Francesco, e fermo infra loro l’accordo, 
Ciarpellone domandò licenza al Conte d’ an- 
dare a Milano per entrare in possessione 
. d’ alcune castidla , che da Filippo gli erano 
nelle passate guerre stiite donate . Il Conte 
dubitando di quello eh’ era , acciocché il 
Duca non se ne potesse coiitra i suoi disegni 
* servire, lo fece prima sa-itcnere, e poco di- 

jx>i morire, allegando d’ averlo trovato in 
fialide contra di lui; di che Filippo prese 
grandissimo dispiaicre e sdegno , il che 
].'iacque ai Fiorentini cd ai Veneziani, come 
quelli che temevano assai,' se l’armi dei 
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Conte e la potenza di Filipix) diventavano 
amiche. Questo sdegno pertanto fu cagione 
di suscitare nuova guerra nella Marca . tra 
Signore di Rimino Gismondo Malatesti , il 
quale per esser genero del Conte s]XTava la 
Signoria di Pesaro -, ma il Conte occupata 
quella, a Alessandro suo fratello la dette; di 
che Gismondo si sdegnò forte ; al quale sdegno 
e' aggiunse che Federigo di Moiitefeltro suo 
nimico per i favori del Conte aveva la Si- 
gnoria d’ Urbino ot;cupata ; questo fece che 
Gismondo s’ accostò al Duca , e che e’ solle- 
citava il Papa ed il Re a far guerra al 
Conte . Il quale per fiir sentire a Gismondo 
i primi frutti di quella guerra che deside- 
rava, -pensò di prevenirlo, e in un tratto 
Tassali. Ondechè subito si riempierono di 
tumulti la Romagna e la Marca , perchè Fi- 
bppo, il Re ed il Papa mandarono grossi 
ajuti a Gismondo; ed i Fiorentini e Vene- 
ziani se non di genti , di denari provvede- 
vano il Conte . Nè bastò a Filippo la guerra 
di Romagna , che disegnò torre al Conte Cre- 
mona, c Pontremoli; ma Pontremoli da’ Fio- 
rentini, e Cremona da’ Veneziani fu difesa. 
Inmodochè in Lombardia ancora si rinnovò 
la guerra, nella quale dopo alquanti trava- 
gli seguiti nel Cremonese, Francesco Picei- 
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nino capitano del Duca fu a Casale da Mi- 
cheletto e dalle genti de’ Veneziani rotto. 
Per la quale vittoria i Veneziani sperarono 
di poter torre lo stato al Duca, e manda- 
rono uno loro Commissario in Cremona, c 
la Cliiaradadda assalirono, e quella tutta, 
fuori che Cremona, occuparono. Dipoi pas- 
sata r Adda scorrevano infino a Milano ; 
dondechè’l Duca ricorse ad Alfonso, e lo 
pregò volesse soccorrerlo , mostrandogli i pe- 
ricoli del Regno quando la Lombardia fosse 
in mano de’ Veneziani . Promesse Alfonso 
mandargli ajuti , i quali con difficoltà senza 
consentimento del Conte potevano passare . 

Pertanto Filippo ricorse coi pricghi al 
Conte che non volesse abbandonare il suo- 
cero già vecchio e cieco . Il Conte si te- 
neva offeso dal Duca per avergli mosso 
guerra; dall’altra parte la grandezza de’ Ve- 
neziani non gli piaceva, e di già i denari 
gli mancavano , e la lega lo provvedeva par- 
camente, perchè ai Fiorentini era uscita la 
paura del Duca , la quale faceva loro sti- 
mare il Conte, ed i Veneziani desideravano 
la sua rovina, come quelli che giudicavano, 
lo stato di Lombardia non pitere essere loro 
tolto se non dal Conte . Nondimeno mentre 
che Filippo cercava di tirarlo a’ suoi soldi , e 
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gli offeriva il principato di tutte le sue genti , 
pure che lasciasse i Veneziani, e la Marca 
restituisse al Papa , gli mandarono ancora loro 
ambasciatori promettendoli Milano se lo pren- 
devano , e la jjcrpetuità del capitanato delle 
loro genti , purcliè seguisse la guerra nella 
Marca , ed impedisse che non venissero ajuti 
d’ Alfonso in Lombardia . Erano adunque le 
promesse de’ Veneziani gramìi c i meriti loro 
grandissimi, avendo mosso quella guerra per 
salvare Cremona al Conte ; e dall’ altra parte 
r ingiurie del Duca erant) fresche , e le sue 
promesse infedeli e deboli. Pur nondimeno 
stava dubbio il Conte di qual partito do- 
vesse prendere ; perchè dall’un canto l’ob- 
bligo della lega, la fede data, ed i meriti 
freschi, e le promesse delle cose future lo 
muovevano; dall’altro i prieghi del suoce- 
ro , e sopra tutto il veleno che dubitava che 
sotto le grandi promesse de’ Veneziani si na- 
scondesse, giudicando dovere stare e delle 
promesse e dello stato, qualunque volta aves- 
sero vinto , a loro discrezione , alla quale 
niuno prudente prineijie non mai se non per 
necessità si rimise. Queste difficoltà di ri- 
solversi al Conte furono dall’ ambizione dei 
Veneziani tolte via , i quali avendo speran- 
»a d’occupar Cremona per alcune intelli- 



1446. 

Offerte delDu- 
ci c de’ Vene- 
ziani il Conte . 



I Veneziani 
tentano coflie- 
re Cremona di 
furto al Conte . 

W*. 1447- 



Digitized by Google 




1 



j 4 n, 1447.. 



Morte di Fi- 
lippo Visconti 
Duca di Mila 
no . Sforza è 
fatto dai Mi- 
lanesi loro Ca- 
pitano . 



204 DELLE ISTORIE 

genze avevano in quella città > sotto altro 
colore vi fecero appressare le loro genti; ma 
la cosa si scuoprì da quelli che {jer il Conte 
la guardavano, e riuscì il loro disegno va- 
no, perchè non acquistarono Cremona, ed 
il Conte perderono, il quale posposti tutti 
i rispetti s’ accostò al Duca . 

Era morto Papa Eugenio, e creato per 
suo successore Niccolò V. ed il Conte aveva 
già tutto r esercito a Cotignola per passare 
in Lombardia , quando gli venne avviso Fi- 
lippo essere morto, che correva l’anno mille 
quattrocento quarantasctte all’ ultimo d’a- 
gosto . Questa nuova riempie d’ aflànni il 
Conte , perchè non gli pareva che le sue 
genti fussero ad ordine per non avere avuto 
lo intero pagamento; temeva de’ Veneziani 
per essere in sull’ armi e suoi nimici, avendo 
di fresco lasciati quelli ed accostatosi al 
Duca; temeva d’ Alfonso suo perpetuo ni- 
mico; non sperava nel Papa nè ne’ Fioren- 
tini; in questi per essere collegati coi Ve- 
neziani, in quello per essere delle terre 
della Chiesa possessore . Pure deliberò di mo- 
strare il viso alla fortuna , e secondo gli ac- 
cidenti di quella consigliarsi; perchè molte 
volte oix-rtndo si scuojirono quelli cousigli , 
che standosi sempre si nasconderebbero . Da- 
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vagli grande speranza il credere, che se i 
MUanesi dall’ ambizione de’ Veneziani si vo- 
lessero difendere, che e’ non potessero ad 
altre armi che alle sue rivolgersi . Ondechè 
fatto buono animo passò nel Bolognese , e 
passato dipi Modena e Reggio, si fermò 
con le genti in sulla Lenza, ed a Milano man- 
dò a offerirsi. De’ Milanesi, morto il Duca, 
parte volevano vivere liberi , parte sotto un 
principe; di cjnelli che amavano il principe, 
l’una parte voleva il Conte, l’altra il Re 
Alfonso . Pertanto sendo quelli che amavano 
la libertà , più uniti , prevalsero agli altri , 
ed ordinarono a loro modo una Repubbli- 
ca, la quale da molte città del Ducato non 
fu ubbidita, giudicando ancora quelle po- 
tere come Milano la loro lilrertà godere, e 
quelle che a quella non aspiravano, la si- 
gnoria de’ Milanesi non volevano. Lodi a- 
dunque e Piacenza si dierono a’ Veneziani; 
Pavia e Parma si fecero libere . Le quali con- 
fusioni sentendo il Conte , se n’ andò a Cre- 
mona, dove i suoi oratori insieme con gli ora- 
tori Milanesi vennero con la conchiusione , 
che fusse capitano de’ Milanesi con quelli 
capitoli, che ultimamente col Duca Filipixj 
aveva fatti . A’ quali aggiunsero , che Bre- 
scia fusse del Conte , e acquistandosi Vero- 
na fusse sua quella , e Brescia restituisse . 
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Avanti che’l Duca morisse , Papa Nio 
colò dopo la sua assunzione al Pontificato 
cercò di creeire pace intra i principi Italiani . 
E per questo operò con gli oratori che i 
Fiorentini gli mandarono nella creazione 
sua, che si facesse una dieta a Ferrara per 
trattare o lunga tregua o ferma pace . Con- 
vciiiicro adunque in quella città il Legato 
del Papa , e gli oratori Veneziani , Ducali , e 
Fiorentini. Quelli del Re Alfonso non v’ in- 
tcrver.ner'! . Trovava»! costui a Tivoli con 
assai genti a piè ed a cavallo, e di quivi 
favoriva il Duca , e si crede che poiché egli- 
no cLhero tirato dal canto loro il Conte, 
che volessero apertamente i Veneziani, e 
Fiorentini assalire, ed in quel tanto ch’egli 
indu^’^iavano le genti del Conte a essere in 
Lomliardia, intrattenere la pratica della 
pace a Ferrara, dove il Re non mandò, af- 
fermando che ratificherebbe a quanto dal 
Duca si conchiudcssc . Fu la pace molti giorni 
pr:iticata , e dopo molte dispute si conchiuse 
o una pace per sempre , o una tregua per 
cinque anni, quale di queste due al Duca 
piacesse , cd essendo iti gli oratori Ducali 
a .Milano per intendere la sua volontà, lo 
trovarono morto. Volevano non ostante la 
sua morte i Milanesi seguire l’accordo; ma 
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i Veneziani non volsero, come quelli che 
presero speranza gramlissima d’ occupar 
quello stato , vergendo massime che Ltxii , 
e Piacenza subito dopo la morte del Duca 
s’ erano loro arrese; taleh’egliuo speravano o 
per forza, o per acH'ordo potere in breve 
tempo spogliare Milano di tutto lo stato, e 
quello dipoi in modo opprimere , che ancora 
esso s’arrendesse prima eh’ alcuno lo sovve- 
nisse ; e tanto più si persuasero questo, 
quando videro i Fiorentini implicarsi in 
guerra col Re Alfonso. 

Era quel Re a Tivoli , e volendo seguire 
r impresa di Toscana, secondo che con Fi- 
lippo aveva deliberato , parendogli che la 
guerra che s’era già mossa in Lombardia, 
fusse per dargli tempo c comodità , deside- 
rava aver un piè nello stato de’ Fiorentini 
prima eh’ apertamente si movesse ; e perciò 
tenne trattato nella Rocca di Cennina in 
Valdarno di sopra, e quella occupò. I Fio- 
rentini percossi da questo inopinato acci- 
dente , e veggendo il Re mosso per venire a’ 
loro danni , snidarono gente , crearono i 
Dieci , e secondo i loro costumi , si prepa- 
rarono alla guerra . Era già condotto il Re 
col suo esercito sopra il Sancse, e faceva 
ogni suo sforzo per tirare quella città ai 
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suoi voleri; nondimeno stettero quei citta- 
dini nell’amicizia de’ Fiorentini fermi , c 
non riceverono Ìl Re in Siena, nè in al- 
cuna loro terra . Provvedevanlo bene di vi- 
veri , di che gli scusava l’ impotenza loro , 
e la gagliardia del nimico. Non parve al 
Re entrare per la via di Valdarno come 
prima aveva disegnato; sì per avere riper- 
duta Genuina , sì perchè di già i Fiorentini 
erano in qualche parte forniti di gente , e 
s’inviò verso Volterra, e molte castella nel 
Volterrano occupò. Di quindi n’andò in 
quel di Pisa , e per gli favori che gli fecero 
Arrigo , e Fazio de’ Conti della Gherarde- 
sca, prese alcune castella, e da quelle assalì 
Campiglia, la quale non potè espugmare per- 
chè fu da’ Fiorentini e dal verno difesa . On- 
dechè il Re lasciò nelle terre prese guardie 
da difenderle, e da potere scorrere il paese, 
e col restante dell’esercito si ritirò alle stan- 
ze nel paese di Siena. I Fiorentini intanto 
aiutati dalla stagione con ogni studio si 
provvidero di genti ; capi delle quali erano 
Federigo signore d’ Urbino, e Gismondo Ma- 
late.sti da Rimino, e benché fra questi fu.sse 
discordia, nondimeno per la prudenza di 
Neri di Gino , e di Bernardetto de’ Medici 
Commissari si mantennero in modo uniti > 



Uigiiu • V •' 




LIBRO SESTO . 2op 

che si uscì a campo scudo ancora il verno • 
grande, e si ripresero le terre perdute nel 
Pisano, e le Poinerancie nel Volterrano, e 
i soldati del Re che prima scorrevano le 
maremme , si frenarono di sorte , clic con fa- 
tica potevano le terre loro date a guardia 
mantenere . Ma venuta la primavera i Com- 
missari fecero alto con tutte le loro genti 
allo Spedaletto in numero di cinquemila ca- 
valli e due mila fanti, cd il Re ne venne 
con le sue in numero di quindici mila pro- 
pinquo a tre miglia a Campiglia . E quando 
si stimava tornasse a campeggiar quella ter- 
ra , si gittò a Piombino, sperando d’ averlo 
facilmente per esser quella terra mal prov- 
vista , e per giudicar quello acquisto a se 
utilissimo e ai Fioreutini jjemicioso ; perchè 
da quel luogo poteva consumare con una 
lunga guerra i Fiorentini , potendo provve- 
derlo per mare , e tutto il paese di Pisa per- 
turbare . Perciò dispiacque ai Fiorentini que- 
sto assalto, e consigliatisi quello fussc da 
fare giudicarono , che se si poteva stare con 
l’esercito nelle macchie di Campiglia, che 
il Re sarebbe forzato partirsi o rotto o vi- 
tuperato. E per questo armarono quattro 
galeazze avevano a Livorno, e con quelle 
misero trecento fanti in Piombino, e po- 
V. 11. o 
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carest!» nel Avcva l’ csercito Fiorentino le vettovaglie 

campo ie’Fio- circo«tauti, le Oliali iier esser 

rentini- Disor- , * * 

dini in ambe- c poco abitate lo provveclevauo con 
difficolta . Talché l’esercito ne pativa, e 

Napoletano e , i s 

Fiorcntiuo. iiiassimamente ra incava di vino-, perche non 
vi se ne ricogliciido, e d’altronde non ne 
potendo avere, non era possibile che se ne 
avesse per ciascuno . Ma il Re . ancoraché 
dalle genti Fiorentine fusse tenuto stretto, 
abbondava da strame in fuora d’ ogni cosa , 
perchè era per mare di tutto provveduto . 
VoDeno pertanto i Fiorentini far jiruova, se 
per mare ancora le genti loro potessero sov- 
venire , e caricarono le loro galeazze di vi- 
veri , e fattole venire , furono da sette galee 
del Re incontrate , e due ne furono prese, e 
due fugate . Questa perdita fece perdere la 
«paranza alle genti Fiorentine del rinfresca- 
mento , Ondechè dugento saccomanni o più , 
per mancamento massime del vino , si fug- 
girono nel campo del Re; e l’altre genti 
mormoreggiavano , affermando non essere per 
stare in luoghi caldissimi , dove non fusse 
vino, e Tacque fussero cattive. Tantoché jf 
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Oimmissarj deliberarono di abbandonare quel 
luogo, e volsonsi alla ricuperazione d’al- ‘***‘ 
cune castella ch’ancora restavano in mano 
al Re; il quale dall’ altra paite, ancoraché 
non patisse di viveri , e fusse supcriore di 
genti, si vedeva mancare j>er essere il suo 
esercito ripieno di malattie, che in quelli . 

tempi i luoghi maremmani producono, e 
furono di tanta potenza , che molti ne mo- 
rivano , e quasi tutti erano infermi . Onde- ii Re Aironi» 
chè si mossero pratiche d’ accordo , per il '* 
quale il Re domandava cinquanta mila fio- «partire, 
rini, e che Piombino gli fusse lasciato a di- 
screzione; la qual cosa consultata a Firenze, 
molti desidero-i della pace Faccettavano, 
affermando non sapere , come si potesse spe- 
rare di vincere una guerra , che a sostenerla 
tante .spese fus.sero necessarie. Ma Neri Cap- 
poni andato a Firenze, in modo con le ra- 
gioni la sconfortò che tutti i cittadini d’ac- 
cordo a non Faccettare convennero, ed il 
Signore di Piombino per loro raccomandato 
accettarono, ed a tempo di guerra e di pace 
di sovvenirlo promisero, purché non s’ab- 
bandonas.se , e si volesse, come infino allora 
aveva fatto, difendere. Intesa il He questa 
deliberazione , e veduto per lo infermo suo 
esercito di non potere acquistare la terra , 

o 2 • 
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si levò qnasichò rotto da campo , dove la- 
sciò più che due mila uomini morti, e col 
restante dell’ infermo esercito si ritirò nel 
paese di Siena ,e di quindi nel Regno, tutto 
sdegnato contra i Fiorentini , minacciandogli 
a tempo nuovo di nuova guerra. 

Mentre che queste cose in Toscana in 
simil modo si travagliavano, il Conte Fran- 
cesco in Lombardia sendo diventato capi- 
tano de’ Milanesi , prima che ogni altra cosa 
sì fece amico I rancesco Piccinino, il quale 
per i Milinesi militava, acciocché nelle sue 
imprese lo favorisse , o con più rispetto l’ in- 
giuriasse . Ritlussesi adunque con l’esercito 
suo in campagna , ondecliè quelli di Pavia 
giudicarono non si potere dalle sue forze 
difendere; e non volendo dall’ altra parte 
ubbidire ai Milanesi, gli offersero la terra 
con queste condizioni , che non gli mettesse 
sotto r imperio di Milano . Desiderava il 
Conte la possessione di quella citta, paren-- 
dogli un gagliardo principio a potere colo- 
rire i disegni suoi. Nè lo riteneva il timore 
o la vergogna del rompere la fede; perchè 
gli uomini grandi chiamano vergogna il 
perdere, non con inganno acquistare. Ma 
dulntiva pigliandola non fare sdegnare i 
Milanesi in modo che si dessero ai Ven&* 
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iiani , e non la pigliando temeva del Duca — — ^ 
di Savoja , al quale molti cittadini si vele- 
vano dare, e nell’ uno caso e nell’altro gli 
pareva essere privo dell’ imperio di Lom- 
bardia. Pur nondimeno pensando che fusse 
minor pericolo nel prendere quella città, 
che nel lasciarla prendere a uno altro, de- 
liberò d’ accettarla , persuadendosi potere 
acquietare i Milanesi; a’ quali fece inten- 
dere ne’ pericoli s’ incorreva , quando non 
avesse accettata Pavia, perchè quelli citta- 
dini si sarebbero dati o ai Veneziani, o al 
Duca , e nell’ uno e nell’ altro caso lo stato 
loro era perduto; c come ei dovevano più 
contentarsi d’aver lui per vicino e amico, 
che un potente , come era qualunque di 
quelli , e nimico . I Milanesi si turbarono 
assai del caso, parendo loro avere scoperta 
l’ambizione del Conte, ed il fine a che egli 
andava; ma giudicarono non potere sco- 
prirsi , perchè non vedevano partendosi dal 
Conte dove si volgere altrove che a’ Vene- 
ziani , de’ quali la superbia, e le gra\d con- 
dizioni temevano , e perciò deliberarono non x 
si spiccare dal Conte , e per allora rimediare 
con quello ai mali che soprastavano loro, 
sperando che liberati da quelli, si potreb- 
bero ancora liberare da lui ; perchè non so- 
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lamente dai Veneziani, ma àncora dai Ge- 
novesi , e Duca di Savoja , in nome di Carlo 
d’Orliens nato d’ una sorella di Filippo, 
erano assaliti; il quale assalto il Conte con 
poca fatila oppresse . Solo adunque gli re- 
starono nimici i Veneziani, i quali con un 
potente esercito volevano occupare quello 
stato , e tenevano Lodi , e Piacenza , alla 
quale il Conte pose il camjK» , e quella dopo 
una lunga fatica prese e saccheggiò . Dipoi 
perchè n’era venuto il verno, ridusse le sue 
genti negli alloggiamenti , ed egli se n’ an- 
dò a Cremona, dove tutta la vernata con la 
moglie si riposò . 

Ma venuta la primavera, uscirono gli 
eserciti Veneziani, e Milanesi alla campa- 
gna . Desideravano i Milanesi d’ acquistar 
Lodi, e dipoi fare accordo co’ Veneziani; 
perchè le spese della guerra erano loro 
rincresciute , e la fede del capitano era loro 
sospetta, talché sommamente desideravano 
la pace per riposarsi , e per assicurarsi del 
Conte . Deliberarono pertanto che il • loro 
esercito andasse alPacquisto di Caravaggio, 
sperando che Lodi s’ arrendesse qualunque 
volta quel castello fusse tratto dalle mani 
del nimico . Il Conte ubbidì ai Milanesi , 
ancorché l’animo sud fusse passare l’ Adda, 
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'ed assalire il Bresciano . Posto dunque l’ as- , - 

eedio a Caravaggio , con fossi ed altri ripari *’ 

6* afTortiflcò , acciocché se i Veneziani vo- 
lessero levarlo da campo , cf»n loro disav- 
vantaggiò l’avessero ad assalire. I Vene- 
ziani dall’altra parte vennero con il loro 
•esercito sotto Micheletto loro capitano pro- 
pinqui a due tiri d’ arco al camix) del Con- 
te, dove più giorni dimorarono, e fecero 
molte zufle. Nondimeno il Conte seguiva 
di strignere il castello , e l’ aveva condotto 
in termine che conveniva s’ arrendesse ; la 
qual cosa dispiaceva ai Veneziani, parendo 
loro con la perdita di quello aver perduta 
r impresa. Fu pertanto intra i loro capitani 
grandissima disputa del motlo del soccor- 
rerlo, nè si vedeva altra via, che andare 
dentro ai suoi rij)ari a trovare il nimico 
dov’ era disavvantaggio grandissimo; ma_ 
tanto stimarono la perdita di quel castello , 
che il Senato Veneto, naturalmente timido 
e discosto da qualunque partito dul)bio,e 
pericoloso, volle piuttosto per non perdere 
quello, prrre in pericolo il tutto, che con 
la perdita d’esso perdere l’impre.sa. 

Fecero adunque deliberazione d’assalire i Ve”'*'»"* 
m qualunque modo il Conte, e levatisi una ,u„o ctMv«t- 
mattina di buona ora in arme, da quella e*»- 



Digilized by Coogle 




I 



2i6 delle istorie 

^ parte di’ era meno guardata l’ assalirono , c 

*■ nel primo impeto , come interviene negli as- 
salti die non. si aspettano, tutto l’ esercito 
Sforzesco perturbarono. Ma subito fu ogni 
disoixliiie dal Conte in modo riparato, che 
i iiimici dopo multi sforzi fatti per superare 
gli argini furono non solamente ributtati,, 
I ma in modo fugati c rotti , che di tutto l’ e- 
sercito, dove erano meglio che dodici mila 
cavalli, non se ne salvarono mille, e tutte le 
lóro robe e carriaggi furono predati ; nè mai 
iiifino a quel dì dai Veneziani fu ricevuta 
la maggiore e più spaventevole rovina., E 
tra la prt;da e i presi fu trovato tuttp mesto 
un Provveditore Veneziano , il quale avanti 
alla zuffa e nel maneggiare la guerra aveva 
sparlato vituperosamente del Conte, chia- 
mando quello bastardo e vile; dimodoché 
trovandosi dopo la rotta prigione , e de’ suoi 
falli ricordandosi , dubitando non essere se- 
condo i suoi meriti premiato , arrivato avanti 
al Conte tutto timido e spaventato , secondo 
la natura degli uomini superbi e vili (la 
quale è nelle ^ prosperità essere insolenti e 
nelle avversità abietti e umili ) gittatosi la- 
grimando giuoccliioue gli chiese dell’ ingiu- 
rie centra quello usate perdono. Levòllo il 
Conte , e presolo per il braccio gli fece buo- 
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nò animo , c coiifortòllo a sperar bene . Poi 
gli disse che si maravigliava , che un uomo 
di quella prudenza e gravità, che voleva 
essere tenuto egli , fosse caduto in tanto er- 
rore di parlare sì vilmente di coloro che non 
.lo meritavano. E quanto apparteneva alle 
cose che quello gli aveva rimproverate , che 
non sapeva quello che Sforza suo padre s’ a- 
vesse con Madonna Lucia sua madre ope- 
rato , perchè non v’ era , e non aveva potuto 
al loro modo del congiugnersi provvedere, 
talmenteehè di quello che si facessero, ei 
non credeva biasimo o lode poterne ripor- 
tare; ma che sapeva bene che di quello 
aveva avuto a operare egli , s’ era governato 
in modo che niuno lo poteva riprendere, di 
che egli ed il suo Senato ne potevano fare 
fresca e vera testimonianza . Confortòllo a 
essere per l’ avvenire più modesto nel par- 
lare d’altrui, e più cauto nell’ imprese sue. 

Dopo questa vittoria il Conte col suo 
vincitore esercito passò nel, Bresciano , e tut- 
to quel contado occupò , e dipoi pose il cam- 
po presso a due miglia a Brescia . I Vene- 
ziani dall’ altra parte ricevuta la rotta , te- 
mendo, come seguì, che Brescia non fusse la 
prima percossa, l’avevano di quella guar- 
dia che meglio e più presto avevano potuto 
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•=* — - - trovare provveduta, e dipoi con ogni dili- 
M40. ragunarono forze, e ridussero insieme 

quelle reliquie che del loro esercito pote- 
rono avere , ed ai Fiorentini per virtù della 
loro lega domandarono ajuti; i quali ]>erchè 
erano liberi dalla guerra del Re Alfonso, 
mandarono in ajuto di quelli mille fanti e 
due mila cavalli . I Veneziani coó queste 
forze ebbero tempo a pensare agli accordi . 
Fu un tempo cosa quasi che fatale alla Re- 
pubblica Veneziana perdere nella guerra e 
negli accordi vincere , e quelle cose che 
nella guerra perdevano , la pace dipoi molte 
Diseiini de( volte duplicatameiite loro rendeva . Sape- 
p aticareTic- 1 Veneziani come i Milanesi dubita- 
cprdo . vano del Ckmte , e come il Conte desiderava 
non essere capitano, ma signore de’ Milane- 
si ; e come in loro arbitrio era far pace con 
nno de’ due ( desiderandola l’ uno per am- 
bizione , r altro per paura ) elessero di farla 
col Conte, e d’olTerirgli ajuti a quello ac- 
quisto, e si persuasero come i Milanesi si 
vedessero ingannati dal Conte , vorriano 
mossi dallo sdegno sottoporsi prima a qua- 
lunque altro che a lui; e conducendosi in 
termine che j>er loro medesimi non si potes- 
sero difendere nè più del Conte fidarsi , sa- 
liano forzati, nou avendo dove gittarsi, di 
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cadere loro in grembo . Preso questo consi- 
glio, tentarono r animo del Conte, e lo tro- 
varono alla pace dispostissimo , come qnello 
che desiderava che la vittoria avuta a Ca- 
ravaggio fusse sua e non de’ Milanesi. Fer- 
marono pertanto uno accordo, nel quale i 
Veneziani s* obbligarono pagare al Conte, 
tanto eh’ egli differisse ad acquistare Milano, 
tredici mila fiorini per ciascun mese , e di 
più durante quella guerra, di quattro mila 
cavalli e due mila fanti sovvenirlo . Ed il 
Conte dall’ altra ^Kirte s’ obbligò restituire ai 
Veneziani terre, prigioni , e qualunque altra 
cosa stata da lui in quella guerra occupa- 
ta, ed essere solamente contento di quelle 
terre , le quali il Duca Filippo alla sua mor- 
te possedeva . 

Questo accordo come fu saputo a Milano 
contristò molto più quella città, che non 
l’aveva la vittoria di Caravaggio raUegm- 
ta; dolevansì i principi, rammaricavansi i 
popoli, piangevano le donne ed i fanciulli, 
c tutti insieme il Conte traditore e disleale 
chiamavano; e benché quelli non credessero 
nè con prieghi nè con promesse dal suo in- 
grato proponimento rivocarlo, gli manda- 
rono ambasciatori per vedere con che viso 
e con quali parola questa sua scelleratezza 
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— ■ accompagnasse . Venuti pertanto davanti al 

- «. J44*. ^ mjQ quelli parlò in questa sen- 

tenza : Sogliono coloro , i quali alcuna cosa 
da' alcuno impetrare desiderano , coi prieghi, 
premj o minacce assalirlo, acciò mosso o 
dalla misericordia o dall’ utile o dalla pau- 
ra,! a fare quanto da loro si desidera condi- 
scenda . Ma negli uomini crudeli e avaris- 
simi , e secondo l’ opinione loro potenti, non 
vi • avendo quelli • tre modi luogo alcuno , 
indarno s’affaticano coloro che credono o 
coi prieghi umiliarli, o con i premj guada- 
gnarli, o con le minacce sbigottirli. Noi 
pertanto conoscendo al presente , benché 
tardi, la crudeltà, l’ambizione e la superbia 
tua , veniamo a te non per volere impetrare 
alcuna cosa, nè per credere d’ ottenerla, 
quando bene noi la domandassimo, ma per 
' ricordarti i beueficj che tu hai dal popolo 
Milanese ricevuti , e dimostrarti con quanta 
ingratitudine tu gli hai ricompensati, ac- 
ciocché almeno infra tanti mali che noi sen- 
tiamo, si gusti qualche piacere per rimpro- 
verartigli . E’ ti debbe ricordare benissimo 
quali erano le condizioni tue dopo la morte 
del Duca Filippo ; tu eri del Papa c del Re 
nimico; tu avevi abbandonati i Fiorentini e 
i Veneziani , de’ quali e per il giustp e fre- 
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SCO sdegno, e per non avere quelli più bi- 
sogno di te, eri quasi nimico divenuto . Tro- 
vaviti stracco della guerra avevi avuta con 
la Chiesa, con poca gente, senza amici , senza 
denari, e privo d’ogni speranza di poter 
mantenere gli stati tuoi e l’ antica tua ripu- 
zione; dalle quali cose facilmente cadevi se 
non fusse stata la nostra semplicità ; perchè 
noi soli ti ricevemmo in casa mossi dalla 
riverenza avevamo alla felice memoria del 
Duca nostro , col quale avendo tu parentado 
e nuova amicizia, credevamo che ne’ suoi 
eredi passasse l’ amor tuo , e che se a’ beue- 
ficj suoi s’ aggiugnessero i nostri , dovesse 
questa amicizia non solamente essere ferma, 
ma inseparabile , e perciò alle antiche con- 
venzioni Verona o Brescia aggiugnemmo. 
Che pili potevamo noi darti e prometterti ? 
E tu che potevi non dico da noi , ma in 
quelli tempi da ciascuno, non dico avere, ma 
desiderare? Tu pertanto ricevesti da noi 
uno insperato bene, e noi per ricompensa 
riceviamo da te uno insperato male. Nè 
hai differito infino ad ora a dimostrarci l’ ini- 
quo animo tuo ; perchè non prima fusti delle 
nostre armi principe, che contro a ogni giu- 
stizia ricevesti Pavia ; il che ne doveva am- 
monire quale doveva e^re il fine di questa 
/ 
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tua amicizia . La quale iugiuria noi soppor- 
tammo, pensando che quello acquisto do- 
vesse empire con la grandezza sua l’ambi- 
zione tua. Ahimè! che a coloro che deside- 
rano il tutto , non puote la parte soddisfa- 
re. Tu promettesti che noi gli acquisti di- 
poi da te fatti godessimo; perchè sapevi 
bene come quello, che in molte volte ci davi, 
ci potevi in un tratto ritorre; com’è stato 
dopo la vittoria di Caravaggio , la quale pre- 
parata prima col sangue e co’ denari nostri, , 
fu poi con la nostra rovina conseguita . O * 
infelici quelle città che hanno contra all’ 
ambizione di chi le vuole opprimere a di- 
fendere la libertà loro ; ma molto più inj^- 
lici quelle, che sono con le armi mercenarie 
ed infedeli, come le tue, necessitate a difen- 
dersi! Vaglia almeno questo nostro esempio 
ai posteri , poiché quello di Telie e di Fi- 
bppo di Macedonia non è valuto a noi , il 
quale dopo la vittoria avuta de’ nimici , pri- 
ma diventò di capitano loro nimico , e dipoi 
principe. Non possiamo pertanto essere d’ al 
tra colpa accusati , se non d’ aver confidato 
assai in quello, in cui noi dovevamo confi- 
dare poco ; perchè la tua passata vita , l’ a- 
nimo tuo vasto, non contento mai d’ alcun 
grado o stato ci doveva ammonire ; nè dove- 
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ramo porre speranza in colui , che avea tra- -i ^ — st 

dito il Signore di Luci-a, taglieggiato i Fio- 
lentini e Veneziani, stimato poco il Duca, 
vilipeso un Re, e sopra tutto Dio e la Cliie- 
sa sua con tante ingiurie perseguitata. Nè 
dovevamo mai credere, che tanti principi 
fossero nel petto di Francesco Sforza di mi- 
nore autorità che i Milanesi, e che si avesse 
a osservare quella fede iti noi, che s’era ne- 
gli altri più volte violata . Nondimeno que- 
sta poca prudenza che ci accusa , non scusa 
la perfidia tua, nè purga quella infamia che 
le nostre giuste querele per tutto il mondo 
ti partoriranno ; nè farà che ’l giusto stimolo 
della tua coscienza non ti perseguiti , quan- 
do quelle armi state da noi preparate per 
offendere e sbigottire altri, verranno a fe- 
rire ed ingiuriare noi ; p<;rchè tu medesimo 
ti giudicherai degno di quella pena , che i 
parricidi hanno meritato . E quando pure 
l’ambizione t’accecasse, il mondo tutto te- 
stimone della iniquità tua ti farà aprire gli 
occhi, faratteli aprire Dio, se gli spergiuri, 
se la violata fede, se i tradimenti gli dispiac- 
ciono, e se sempre, come infino ad ora per 
qualunque occulto bene ha fatto, ei non 
vorrà essere de’ malvagi uomini amico . Non 
ti promettere adunque la vittoria certa , per- 



Digilized by Google 




DELLE I STORIÒ 



C24 

cliè la ti fia dalla giusta ira di Dio impedi- 
rli. 144t. j- ■ 1 

ta, e noi siamo disposti con la morte per- 
dere la liliertà nostra, la quale, quando pu- 
re non potessimo difendere, a ogni altro 
principe , prima che a te la sottoporremo ; e 
Be pure i peccati nostri fossero tali , che 
contra a ogni nostra voglia ti venissimo in 
mano, abbi ferina fede che quel regno che 
sarà, da te cominciato con inganno ed infa- 
mia, finirà, in te o ne’ tuoi figliuoli con vi- 
tuperio e danno . 

conteRn»*ri- U Conte , ancoraché da ogni parte si 
•p»itideiCon- gentjsse dai Milanesi morso, senza dimo- 
strare 0 con parole o coi gesti alcuna straor- 
dinaria alterazione, rispose ch’era contento 
donare agli loro adirati animi la grave in- 
giuria delle loro poco savie parole, alle 
quali risponderebbe particolarmente se fus.se 
davanti alcuno , che delle loro differenze 
dovesse essere giudice i perchè si vedrebbe 
lui non avere ingiuriati i Milanesi, ma 
provvedutosi che non potessero ingiuriar 
lui. Perchè sapevano bene come dopo la 
vittoria di Caravaggio s’ erano governati ; 
perchè in scambio di premiarlo di Verona 
o Brescia, cercavano di far pace coi Vene- 
ziani, acciocché solo appresso di lui restas- 
sero i carichi della nimicizia, e appresso 
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di loro 1 frutti della vittoria- col grado della = 

pace , e tutto l’ utile che s’ era tratto della 
guerra . In mo<lo eh’ eglino non si potevano 
dolere s’egli aveva fatto quello accordo, 
ch’eglino avevano tentato di fare ; il qual 
partito se alquanto differiva a prendere, 
avrebbe al presente a rimproverare a loro 
quella ingratitudine , la quale ora eglino gli 
rimproverano . Il che se fusse vero o nò , lo 
dimostrerebbe col fine di quella guerra quello 
Dio, ch’eglino chiamavano per vendicatore 
delle loro ingiurie, mediante il quale vedran- 
no quale di loro sarà più suo amico, e quale 
con maggior giustizia avrà combattuto. 

Partitisi gli ambasciatori, il Conte si or- Diiposirionì 
dinò a potere assaltare i Milanesi, e questi MUaresTper'» 
si prepararono alla difesa, e con Francesco, guem. 
e Jacopo Piccinino , i quali per l’ antico odio 
avevano i Bracceschi con gli Sforzeschi erano 
stati ai Milanesi fedeli , pensarono di difen- 
dere la loro libertà , infino a tanto almeno 
che potessero smembrare i Veneziani dal 
Conte , i quali non credevano dove.ssino 
essere fedeli, nè amici lungamente. Dall’ al 
tra parte il Conte che questo medesimo 
conosceva, pensò che fusse savio partito, 
quando giudicava che l’obbligo non ba- 
stasse , tenerli fermi col premio . E perciò 

V. II. ‘ p 
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— . — L nel distribuire l’imprese della guerra, fu 
contento che i Veneziani assalrisero Crema, 
ed egli con l’ altre genti assalirebbe il re- 
stante di quello stato. Questo patto messo 
davanti ai Veneziani fu cagione ch’eglino 
durarono tanto nell’ amicizia del Conte , 
che il Conte aveva già occupato tutto il 
dominio ai Milanesi , ed in modo ristrettigli 
alla terra, che non potevano d’ alcuna cosa 
necessaria provvedersi tantoché disperati d’ 
Oratori Mila- ogiù altro ajuto mandarono oratori a Vinegia 
Itesi a Vene- ^ pregargli , clie avessero compassione alle 
co»e loro , e fussero contenti , secondo che 
debbe essere il costume delle Repubbliche, 
favorire la loro libertà, non un tir inno il 
quale se gli riesce insignorirsi di quella città 
non potranno a loro posta frenare. Nò cre- 
dine eh’ egli stia contento ai termini ne’ ca- 
pitoli posti , che vorrà i termini antichi di 
quello stato riconoscere . Non si erano an- 
cora i Veneziani insignoriti di Crema, e 
volendo prima che cambiassero volto insi- 
gnorirsene , risjKisero pubblicamente non 
potere per l’accordo fatto col Conte sovve- 
nirli ; ma in privato gl’ intrattennero in mo- 
do che sperando nell’ accordo poterono a’ 
loro Signori darne una ferma speranza. 

’ Era già il Conte con le sue genti tanto 
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propinquo a Milano che combatteva i bor- 
ghi, quando ai Veneziani, avuta Crema, 
non parve da difTerire di fare amicizia coi L*Raie-Vcne- 
Milancsi , coi quali s’accordarono, e tra j ^ 
capitoli promisero al tutto la difesa alla 
loro libertà. Fatto l’accordo, commessero 
alle genti loro avevano presso al Conte , che 
partitesi da’ suoi campi , nel Veneziano si 
ritirassero . Significarono ancora al Conte la 
pace fatta coi Milanesi, e gli dierono venti 
giorni di tempo ad accettarla . Non si ma- 
ravigliò il Conte del partito preso dai Ve- 
neziani , perche molto tempo innanzi l’ ave- 
va preveduto, e temeva che ogni giorno 
potesse accadere ; nondimeno non potette 
fare che venuto il caso non se ne dolesse, 
e quel dispiacere sentisse che avevano i 
Milanesi , quando egli gli aveva abbando- 
nati , sentito . Prese tempo dagli ambascia- 
tori, che da Vinegia erano stati mandati 
a significarli l’accordo, due giorni a rispon- 
dere, fra il qual tempo deliljerò d’intratte- 
nere i Veneziani, c non abbandonare l’im- 
presa ; e perciò pubblicamente disse di vo- 
ler accettare la pace, e mandò suoi amba- 
sciatori a Vinegia con ampio mandato a 
ratificarla; ma da parte commise loro che 
in alcun modo non la ratificassero, ma con 
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^ vane invenzioni e caviilazioni la conclii- 

M4»- gjQjjg di:ìcris,sero . E per fare ai Veneziani 
Il Conte in- poi Credere che dicesse davvero, fece tregua 
coi Milanesi per un mese, e discostossi da 
ncsi con falsi Miluiio , c divi>6 le suc geliti per gli allog«- 
accordi p»- gii militi ne’ luoghi, che aH’iutonio aveva 
oceujxiti. Questo partito 'fu cagione della 
vittoria sua, e della rovina de’ Milanesi, 
perchè i Veneziani confidando nella pace 
furono più lenti alle provvisioni della guer- 
ra; cd i Milanesi veggeudo la tregua fatta, 
ed il nimico discostatosi , cd i Vene:iani 



amici, crederono al tutto che il Conte fusse 
per ahbandonarc rimiiresa. La quale opi- 
nione in duci modi gli otièse ; l’ uno ch’eglino 
trascurarono gli ordini delle difese loro ; 
r altro che nel pae.->e liliero dal nimico , 
perchè il tempo della semente era, assai 
grano seminarono ; donde nacque , che piut- 
to;to il Conte gli potette affàmare. Al Conte 
dall’altra parte tutte quelle tx»se giovarono, 
che i nimici oflèsero ; c di più quel tempo 
gli dette comodità a piitcr respirare, e prov- 
vedersi d’ajuti. 

Non si erano in questa guerra di lom- 
Lardia i Fiorentini dichiarati per alcuna 
delle parti, nè avevano dato alcun favore 
al Conte , nè quando egli difendeva i Mila- 
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resi, nè poi; perchè il Conte, non avendone 
avuto di bisogno, non ne gli aveva con istan- 
za ricerchi ; solamente avevano dopo la 
rotta di Caravaggio per virtù degli oblili' hi 
della lega mandato ajiiti ai Veneziani . Ma 
scudo riniaso il Conte Francesco solo , c non 
avendo dove ricorrere, fu necessitato chie- 
dere instantemente ajuto ai FiorcJitini , e 
pubblicamente allo stato, e privatamente 
agli amici , e inassim unente a Cosimo dei 
Medici, col quale aveva semjtre tenuta una 
continua amicizia, ed era sempre stato da 
quello in ogni sua impresa fedelmente con- 
sigliato e largamente sovvenuto. Nè in que- 
sta tanta necessita Cosimo 1’ abbandonò , 
ma come privato copiosamente lo sovvenne, 
e gli dette animo a seguire l’ impresa . De- 
siderava ancora che la città jmbblicamcnte 
r aiutasse, dove si trovava diffcoltà. Era 
in Firenze Neri di Gino Capponi potentis- 
simo . A costui non pareva che fussc a be- 
neficio della città che il 'Conte occujiasse 
Milano, e credeva che fusse jnù a salute 
dell’Italia, che il Conte ratificass'c la pace, 
eh’ egli seguisse la guerra . In prima egli 
dubitava , che i Milanesi per lo sdegno 
avieno centra il Conte non si tlessero al 
tutto ai Veueziaui, il che era la rovina di 
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" — ciascuno; dipoi quando pure gli riuscisse di 
i44>- Milano, gli pareva che tante armi 

e tanto stato «ingiunto insieme fussero for- 
midabili ; e s’ egli era insopportabil Giute , 
giudicava che fusse per essere un Duca in- 
sopportabilissimo . Pertanto affermava, che 
fusse meglio per la Repubblica di Firenze, 
e per l’ Italia , che il Conte restasse i-on la 
sua riputazione dell’ armi, e la Lombardia 
in due Repubbliche si dividesse, le quali 
mai s’unirebbero all’offesa degli altri; « 
ciascheduna per se offènder non potrebbe. 
Ed a far questo non ci vedeva altro miglior 
rimedio, che non sovvenire il Conte, e man- 
tenere la lega vecchia coi Veneziani. Non 
erano queste ragioni dagli amici di Cosimo 
accettate , perchè credevano Neri muoversi 
a questo, non perchè così credesse essere 
il bene della Repubblica, ma per non volere 
che il Conte amico di Cosimo diventasse 
Duca, parendogli che per questo Cosimo 
ne diventasse troppo potente. E Cosimo an- 
cora daU’ altra parte con ragioni mostrava 
r aiutare il Conte essere all’ Italia , ed alla 
Repubblica utilissimo, perchè egli era opi- 
nione poco savia creilere che i Milanesi 
si potessero conservare liberi, perchè la 
qualità delia cittadinanza, il modo di viver 
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loro , le sette antiquate in quella città erano 
a ogni forma (li civil governo contrarie . Tal- 
mente ch’egli era necessario o che il Conte, 
ue diventasse Duca , o i Veneziani signori . 

Ed in tal partito ninno era sì sciocco che 
dubitasse qual fosse meglio, o aver im 
amico potente vicino, o avervi un nimica 
potentissimo, nè credeva che fusse da dubi- 
tare che i Milanesi ( jx;r aver guerra col 
Conte ) si sottomettcssino ai Veneziani ; per- 
chè il Conte aveva la parte in Milano e 
non quelli, talché qualunque volta e’ non 
potranno difendersi come liberi, semjire più 
presto al Conte che ai Veneziani si sotto- 
metteranno . Queste diversità d’opinioni ten- 
nero assai sospesa la città , e alla fine deli- 
berarono che si mandassero ambasciatori al Amin»ci«'»ri 
Conte t)cr trattare il modo dell’ accordo , c •* 

se trovassero il Conte gagliardo da poter 
sperare che e’ vincesse, conchiuderlo ; quan- 
do che nò , cavillarlo e difTlrirlo . 

Erano questi ambasciatori a Reggio quando Prosegoiment» 
eglino intesero il Conte essere divenuto si f,'”ontr»d”» 
gnore di Milano , perchè il Conte passato il M»iat«ù. 
tempo della tregua si ristrinse con le sue 
genti a quella città, sperando in brieve a 
dispetto de’ Veneziani occuparla ; perchè 
quelli non la potevano soccorrere se non 
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dalla parte dell’ Adda, il qual passo facil- 
mente poteva clùudere , e non temeva ( per 
essere la vernata) che i Veneziani gli cam- 
peggiassero appresso, e sperava prima che 
il verno passasse avere la vittoria, massima- 
mente scudo morto Francesco Piccinino, e 
restato solo Jacopo suo fratello , capo de’ Mi- 
lanesi . Avevano i Veneziani mandato un 
loro oratore a Milano a confortare quelli 
cittadini che fussero pronti a difendersi, 
promettendo loro grande e presto soccorso . 
Seguirono adunque durante il verno intra i 
Veneziani ed il Conte alcune leggiere zuffe; 
ma fattosi il tempo più benigno, i Veneziani^ 
sotto Pandolfo Malatcsta si fermarono con 
il loro esercito sopra l’Adda; dove consi- 
gliatisi , se dovevano jicr soccorrere Milano 
assalire il Conte , e tentare la fortuna della 
zuffa ; Pandolfo loro capitano giudicò , che 
non fosse da fame questa sperienza, cono- 
scendo la virtù del Conte e del suo eser- 
cito . E credeva che si potesse senza combat- 
tere vincere al sicuro , perchè il Conte dal 
disagio delli strami , e del frumento era cac- 
ciato . Consigliò pertanto che si conservasse 
quello alloggiamento , per dare speranza ai 
Milanesi di soccorso , acciocché disperati 
non si dessero al Conte. Questo partito fu 
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approvato da’ Veneziani sì per giudicarlo = 

sicuro, sì ancora perchè avevano s^Kiranza 
che tenendo i Milanesi in quella necessita , 
sarebbero forzati rimettersi sotto il loro im- 
perio; persuadendosi che mai non fiissero 
jier darsi al Ck)nte , considerate le ingiurie 
che avieno ricevute da lui . 

Intanto i Milanesi erano condotti quasi Estremiti aiii 
che in estrema miseria, ed abbondando quel- 
la eitta naturalmente di poveri , si morivano n#si . ii popolo 
per le strade di fame; donde ne nascevano ” 
rumori e pianti in diversi luoghi della città ,ti. M.iano si 
di che i magistrati temevano forte e face- *' ' 

vano ogni diligenza , jierchè genti non s’a- 
dunassero insieme . Indugia assai la molti- 
tudine tutta a disporsi al male , ma quando 
vi è disposta, ogni piccolo accidente la muo- 
ve . Duoi adunque di non molta condizione 
ragionando propinqui a Porta nuova delle 
calamità della città c miseria loro, e che 
modi vi fossero |)er la salute, si cominciò 
ad accostar loro degli- altri, tantoché diven- 
tarono buon numero , dondechè si sparse per 
Milano voce , quelli di Porta nuova esser 
centra a’ magistrati in arme . Per la qual 
cosa tutta la moltitudine , la quale non 
aspettava altro che essere mossa , fu in ar- 
me e fecero capo di loro Gasparre da Vico- 
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— mercato , e n’ andarono al luogo dove i Ma- 

». uso. erano raguiiati ; ne’ quali fecero tale 

impeto, che tutti quelli che non si poterono 
fuggire uccisero, trai quali Lionardo Veneto 
hmbasciatore, come cagione della lor fame , e 
della lor miseria allegro, ammazzarono. E così 
quasi che principi della citta diventati , fra lo- 
ro proposero quello che si aves.se a fare, a vo- 
lere uscir di tanti affanni, e qualche volta 
riposarsi. E ciascuno giudicava che conve- 
nisse rifuggire , poiché la libertà non si po- 
teva conservare, sotto un principe che gli 
difendesse ; e chi il Re Alfonso , chi il Duca 
di Savoja, chi il Re di Francia voleva per 
suo signore chiamare ; del Conte non era 
alcuno che ragionasse : tanto erano ancora 
potenti gli sdegni avevano seco. Nondimeno 
non si accordando degli altri, Gasparre da 
Vicoinercato fu il primo che nominò il Con- 
te, e largamente mostrò come volendosi le- 
vare la guerra daddosso, non ci era altro 
mo<lo che chiamar quello ; perchè il popolo 
di Milano aveva bisogno d’una certa e pre- 
sente pace, non d’una speranza lunga e 
d’ un futuro soccorso . Scusò con le parole 
l’ imprese del Conte, accusò i Veneziani, tutti 
accusò gli altri principi d’ Italia che non ave- 
vano voluto , chi per ambizione, chi per ava- 
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riAa., che vivessero liberi. E dappoiché la 
loro liliertà s’aveva a dare, si desse a uno 
che gli sapesse e jwtesse difendere , accioc- 
ché almeno dalla servitù nascesse la pace, 
cnon maggiori danni e più pericolosa guer- 
ra. Fu costui con maravigliosa attenzione 
ascoltato, e tutti finito il suo parlare gri- 
darono , che il Conte si chiamasse , e Ga- 
sparre fecero ambasciatore a chiamarlo . Il 
quale per comandamento del popolo andò 
a trovare il Conte , e gli portò si lieta e fe- 
lice novella ; la quale il Conte accettò lieta- 
mente , ed entrato in Milano come principe 
a’ ventisei di febbraio l’anno mille quat- 
trocento cinquanta , fu con somma c maravi- 
gliosa letizia ricevuto da coloro , che non 
molto tempo innanzi l’avevano con tanto 
odio infamato. 

Venuta la nuova di questo acquisto a Fi- 
renze, s’ordinò agli oratori Fiorentini, eh’ 
erano in cammino, che in cambio d’andare 
a trattare accordo con il Conte, si ralle- 
grassero col Duca della vittoria . Furono que- 
sti oratori ricevuti dal Duca onorevolmente, 
e copiosamente onorati, perché sapeva be- 
ne che centra la potenza de’ Veneziani non 
poteva avere in Italia più fedeli, nè più 
gagliardi amici de’ Fiorentini ; i quali aven- 
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do dcposto il timore della casa de’ Visconti » 

si vedeva che avevano a combattere con le 
forze de’ Rasjonesi , e Veneziani , perchè i 
Ragonesi, e Re di Napoli erano loro ni- 
mici, per 1’ amicizia che sapevano che il 
popolo Fiorentino aveva sempre con la casa 
di Francia tenuta; e i Veneziani conosce- 
vano , che l’antica paura de’ Visconti era 
nuova di loro , e perchè sapevano con quanto 
studio eglino avevano i Visconti persegui- 
tati , temendo le medesime persecuzioni cer- 
nir. I 4 JI. cavano la rovina di quelli . Queste cose fu- 
rono cagione che il nuovo Duca facilmente 
si ristringesse coi Fiorentini , e >die i Vene- 
ziani , ed il Re Alfonso s’accordassero cen- 
tra i comuni nimici , e s’ olibligarono in un 
medesimo tempo a muovere l’ armi , e che 
il Re assabsse i Fiorentini, ed i Veneziani 
il Duca; il quale per esser nuovo nello stato 
credevano nè con le forze proprie , nè con 
gli ajuti d’ altri potesse sostenergli . 
Ambasciatori Ma pcrcliè la lega trai Fiorentini, e i 
Venrzan. , e Veneziani durava, e il Re dopo la guerra 
Firenze . Ri- di Piombino aveva fatto pace con quelli , 
!^'de’*Medici parve loro di rompere la pace , se pri- 
aii’ Ambascia- ma con qualche colore non si giustificasse 
tore Veneto . guerra . E perciò r uno , e l’ alti'o mandò 
ambasciatori a Firenze , i quali per parte 
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de’ loro Signori fecero intendere la lega =r 
fatta essere non per odendere alcuno, ma 
per difendere gli stati loro . Dolsesi dipoi 
il Vene/iuno che i fiorentini avevano dato 
passo ad Alessandro fratello del Duca per 
Luni^;iana che con genti passasse in Lom- 
bardia; e di più erano stati ajutatori e con- 
sigliatori dell’ accordo fatto tra’l Duca ed il 
Marchese di Mantova ; le quali cose tutte 
affermava essere contrarie alio stato loro e 
all’ amicizia avevano insieme , e perciò ricor- 
dava amorevolmente , che chi offende a torto, 
dà cagione ad altri di essere offeso a ragio- 
ne ; e che chi rompe la pace aspetti la guerra . 

Fu commessa dalla Signoria la risposta a Gj- 
simo, il quale con lunga e savia orazione 
riandò tutti i benefici fatti dalla città sua 
alla Repubblica Veneziana; mo.-trò quanto 
imperio quella aveva coi danari . con le gen- 
ti, e col consiglio de’ Fiorentini acquistato; 
e ricordò loro, che poiché da’ Fiorentini era 
venuta la cagione d( 11’ amicizia , non mai 
verrebbe la cagione della nimicizia ; ed es- 
sendo stati sempre amatori della pace, lo- 
davano assai l’accordo f ato infra loro, quan- 
do per pace e non per guerra fusse fat- 
to . Vero è, che delle querele fitte assai si 
maravigliava, reggendo che di sì leggier 
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u "■ IT cosa e vana da una tanta Repubblica si te- 
neva tanto contò; ma quando pure fossero 
degne d’ esser considerate , facevano a cia- 
scuno intendere , come e’ volevano che ’l 
paese loro fusse libero ed aperto a qualun- 
que, e che’l Duca era di qualità che per 
fare amicizia con Mantova non aveva nè 
de’ consigli nè de’ favori biro bisogno . E 
perciò dubitava che quelle querele non 
avessero altro veleno nascosto tthe le non 
dimostravano ; il che quando fusse , farcb- 
Lono conoscere a ciascuno facilmente l’a- 
'micizia de’ Fiorentini quanto l’è utile, tanto 
essere la nimicizia dannosa . 

Disposizione Passò per allora la cosa leggermente, c 
de’ Veneziani parve clie gli Oratori se n’ andassero assai 
Napoli per la Soddisfatti . Nondimeno la lega fatta e i 
guerra. I Ve- modi de’ Veneziani e del Re facevano piut- 
no^T rTmoré tosto temere i Fiorentini e il Duca di nuova 
joiogni . guerra , che sperare ferma pace . Pertanto i 
Fiorentini si collegarono col Duca , e intan- 
to si scoperse il mal animo de’ Veneziani, 
perchè fecero lega coi Sanesi, e cacciarono 
tutti i Fiorentini, e loro sudditi della città e 
imperio loro . E poco appresso Alfonso fece 
il simigliante, senza avere alla pace l’anno 
avanti fatta^ alcun rispetto, e senza averne 
non che giusta , ma colorita cagione . Cer- 
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careno i Veneziani ili acquistarsi i Bologne- 

si , e fatti forti i fuorusciti, gli messero con 
assai gente di notte per le fogne in Bolo- 
gna . Nè prima si seppe 1’ entrata loro , die 
loro medesimi levassero il remore -, al quale 
Santi Ccntivogli seudosi desto, intese come 
tutta la città era da’ ribelli occupata. E 
benché fusse consigliato da molti che con 
la fuga salvasse la vita, poiché con lo stare 
non poteva salvar lo stato, nondimeno volle 
mostrare alla fortuna il viso , e prese l’ anni 
dette animo ai suoi, e fatto testa d’ alcuni 
amici assalì parte de’ ribelli, e quelli rotti, 
molti n’ammazzò, ed il re.stante cacciò della 
città. Dove per ciascuno fu giudicato, aver 
fatto verissima prova d’ esser della casa dei 
Bentivogli . 



Que.ste opere e dimostrazioni fecero in Fi- Fireme u pr». 
renze ferma credenza della futura guerra; e 
però si volsono i Fiorentini alle loro anti- 
che e consuete difese, e crearono il magi- 
strato de’ Dieci, soldarono nuovi condottie- 
ri , mandarono oratori a Roma , a Napoli , a 
’Vinegia, a Milano, a Siena per chiedere ajuti 
agli amici, chiarire i so.spetti, guadagnarsi 
i dubbj , e scoprire i consigli de’ nimici . 

Dal Papa non si trasse altro che parole ge- 
nerali, buona disposizione e conforti alla 
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pace . Dal Re vane scuse d’ aver licenziata 
i Fiorentini, offerendosi voler dare il salvo- 
condotto a qualunque lo addimandasse . E 
benché s’ ingegnasse al tutto i consigli della 
nuova guerra nascondere , nondimeno gli 
ambasciatori conobbero il mal animo suo , e 
scopersero molte sue preparazioni per venire 
ai danni della Repubblica loro. Col Duca 
di nuovo con varj obblighi si fortificò la le- 
ga , e per suo mezzo si fece amicizia coi Ge- 
novesi , e r antiche differenze di rappresa- 
glie, e molte altre querele si composero ; non- 
ostante che i Veneziani cercassero per ogni 
mcxlo tale composizione turbare, nè manca- 
rono di supplicare all’ Imperatore di Costan- 
tinopoli, che dovesse cacciare la nazione 
Fiorentina del paese suo: con tanto otlio 
presero questa guerra , e tanto poteva in 
loro la cupidità del dominare , che senza al- 
cun rispetto volevano distruggere coloro, che 
della loro grandezza erano stati cagione . Ma 
da quello Imperatore non furono intesi . Fu 
dal Senato Veneziano agli oratori Fiorentini 
proibito l’entrare nello stato di quella Re- 
pubblica , allegando che essendo in amici- 
zia col Re , non potevano senza sua parteci- 
pazione udirgli. I Sanesi con buone parole 
gli ambasciatori riceverono, temendo (U non 
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essere prima disfatti che la lega gli potesse ^ — ■ 

difendere ; e perciò parve loro d’ addormeii- 
tare quelle armi che non i)Otevano sostene- 
re . Vollcno i Veneziani ed il Ile, secondo 
che allora si congetturò, per giustificare la 
guerra mandare oratori a Firenze . Ma quel- 
lo de’ Veneziani non fu voluto intromettere 
nel Dominio Fiorentino , e non volendo quel- 
lo del Re solo far quello ufficio , restò quel- 
la legazione imperfetta, ed i Veneziani per 
questo conobbero, essere stimati meno da 
quelli Fiorentini, che non molti mesi in- 
nanzi avevano stimato pocx) . 

Nel mezzo del timore di questi moti , Fe- Federido ni. 
derigo III. ImjH'ratore passò in Italia per 
coronarsi , e a’ dì trenta di gennaio nel mille 
quattrocento cinquantuno entrò in Firenze 
con mille cinquecento cavalli , e fu da 
quella Signoria onoratissimamente ricevuto, 
e stette in quella città infino a’ dì sei di 
febbraio, che quello partì per ire a Roma 
alla sua coronazione . Dove solennemente 
coronato , e celebrate le nozze con l’ Impe- 
ratrice, la quale per mare era venuta a 
Roma , se ne ritornò nella Magna , e di mag- 
gio passò di nuovo per Firenze, dove gli 
fiirono fatti quelli medesimi onori che alla 
Tenuta sua. E nel ritornarsene sendo stato 

V. II. q 
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■ dal Marchese di Ferrara beneficato , per ri- 
storare quello gli concesse Modena , e Reg- 
gio . Non mancarono i Fiorentini in questo 
medesimo tempo di prepararsi alla immi- 
nente guerra, c per dare riputazione a loro 
e terrore al nimico, fecero eglino, ed il 
Duca lega col R.e di Francia per difesa dei 
comuni stati; la quale con grande magni- 
ficenza c letizia per tutta Italia pubblicarono. 

Era venuto il mese di maggio dell' anno 
mille quattrocento cinquantadue quando ai 
Veneziani non parve da differire più di rom- 
pere la guerra al Duca, e con sedicimila 
cavalli , e seimila fanti dalla parte di Lodi 
lo assalirono, e nel medesimo tempo il Mar- 
chese di Monferrato o per sua propria am- 
bizione, o spinto dai Venez.iani ancora lo 
assalì dalla parte di Alessandria . Il Duca 
dall’ altra parte aveva messo insieme diciotto 
mila cavalli , e tremila fanti , ed avendo 
provveduto Alessandria, e Lodi di genti, e 
similmente muniti tutti i luoghi dove i ni- 
mici lo potessero offendere , assalì con le sue 
genti il Bresciano, dove fece ai Veneziani 
danni grandissimi, e da ciascuna parte si 
predava il paese, e le deboli ville si saccheg- 
giavano. Ma sendo rotto il Marchese di 
Monferrato ad Alessandria dalle genti del 







tIBRO SESTO. 



243 



Ah. 14fi> 



Tosciiucontra 
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Duca , potette quello dipoi con maggior ■ 
fòrza opporsi ai Veneziani, ed il jKiese loro 
assalire . 

Travagliandosi pertanto la guerra di Lom- Fenundo fi- 
bardia con varj, ma deboli accidenti e poco Rl^ài 
degni di memoria, in Toscana nacque me- Napou pass» ;■ 
desimamtnte la guerra del Re Alfonso 
dei Fiorentini, la quale non si maneggiò 
con maggior virtù nè con maggior pericolo , 
che si maneggiasse quella di Lombardia . 

Venne iu Toscana Fernando figliuolo non 
legittimo d’ Alfonso con do<licimila soldati 
capitanati da Federigo Signore d' Urbino. 

La prima loro impresa fu ch’eglino assali- 
rono Fojano in Val di Cliiana , perchè aven- 
do amici i Sauesi entrarono da quella parte 
nell’ imperio Fiorentino . Era il castello de- 
bole di mura, piccolo, e perciò non pieno 
di molti uomini , ma secondo quelli tempi 
erano riputati feroci e fedeli . Erano in queb 
lo dugento soldati mandati dalla Signoria 
per guardia d’esso. A questo così munito 
castello Fernando s’accampò, e fu tanta o 
la gran virtù di quelli di dentro , o la poca 
sua, che non prima che dopo trentasei giorni 
se ne insignorì. Il qual tempo dette como- 
dità alla città di provvedere gli altri luoghi 
di maggior momento, e di ragunare le loro 
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genti, e meglio che non erano, alle difese 
loro ordinarsi . Preso i nimici questo castello 
passarono nel Chianti, dove due piccole 
ville possedute da privati cittadini non po- 
terono espugnare. Doiidechè lasciate quelle 
se n’andarono a campo alla Castellina, ca- 
stello posto ai confini del Chianti, jìropinquo 
dieci miglia a Siena, debole per arte, e per 
sito debolissimo, ma non poterono perciò 
queste due debolezze superare la debolezza 
dell’ esercito che lo assalì , perchè dopo qua- 
rantaquattro giorni, ch’egli stette a com- 
batterlo se ne partì con vergogna. Tanto 
erano quelli eserciti formidabili, e quelle 
guerre pericolose , che quelle terre , le quali 
oggi come luoghi impossibili a difenderli 
s’ abbandonano , allora come cose impossibili 
a pigliarsi si difendevano. E mentre che 
Fernando stette col campo in Chianti , fece 
assai correrie e prede nel Fiorentino, e 
corse infino propinquo a sei miglia alla città 
con paura e danno assai dei sudditi dei Fio- 
rentini , i quali in questi tempi avendo con- 
dotte le loro genti in numero di ottomila 
soldati sotto Astorre da Faenza , e Gismondo 
Malatesti verso il Castel di Colle , le tene- 
vano discosto al nimico, temendo che le non 
iiisscro necessitate di venire a giornata , perr 
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tjhè giudicavano, non perdendo quella , non 
poter perdere la guerra, perchè le piccole 
castella , perdendole , con la pace si ricupe- 
rano , e delle terre grosse erano sicuri , sa- 
pendo che il nimico non era per assalirle. 

Aveva ancora il Re un’armata di circa venti 
legni fra galee, e fuste nei mari di Pisa; 
e mentre che per terra la Castellina si com- 
batteva , pose questa armata alla Rocca di 
Vada , e quella per poca diligenza del ca- 
stellano occupò . Perilchè i nimici dipoi il 
paese airintorno molestavano ; la qual mo- 
lestia facilmente si levò via per alcuni sol- 
dati, che i Fiorentini mandarono a Campi- 
glia , i quali tenevano i nimici stretti alla 
marina . 

Il Pontefice intra queste guerre non si con^iur» ai ' 
travagliava» se non in quanto egli credeva inRo- 
potere mettere accordo fra le parti . E ben- ma conno ìi 
chè s’ astenesse dalla guerra di fuora , fu per 
trovarla più pericolosa in casa. Viveva in peno e ?<««•. 
quelli tempi un Messer Stefano Porcari cit- 
tadino Romano, per sangue e per dottrina, 
ma molto più per eccellenza d’animo no- 
bile . Desiderava costui , secondo il costumo 
degli uomini ch’appetiscono gloria, o fare 
o tentare almeno qualche cosa degna di me- 
moria. E giudicò non potere tentare altro. 



Digilized by Google 




DELLE ISTORIE 



Hif6 

==cbe vedere se potesse trarre la patria sua 
-<*«• * 41 *- mani dei Prelati , e ridurla nell’ antico 

vivere; sperando per questo, quando gli 
riuscisse , essere chiamato nuovo fondatore, 
e secondo padre di quella citta . Facevangli 
sperare di questa impresa felice fine i mal- 
vagi costumi de’ Prelati , e la mala conten- 
tezza de’ Baroni, e popolo Romano; ma so- 
pra tutto gliene davano speranza quei versi 
del Petrarca, nella Canzone che comincia: 
Spirto gentil che quelle membra reggi, do- 
ve dice: 

' Sopra il Monte Tarpejo Canzon vedrai 
Un Cavalier, eh’ Italia tutta onora. 
Pensoso più d'altrui, che di se stesso. 

Sapeva Messer Stefano i poeti esser molte 
volte di spirito divino e profetico ripieni; 
talché giudicava dover ad ogni modo inter- 
venire quella cosa , che ’l Petrarca in quella 
canzone profetizzava, ed essere egli quello 
che dovesse essere di sì gloriosa impresa ese- 
cutore , parendogli per eloquenza , per dot- 
trina , per grazia e per amici esser superiore 
ad ogni altro Romano . Caduto adunque in 
questo pensiero, non potette in modo cauto 
governarsi , che con le parole, con l’ usanze. 
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con il modo del vivere non si scuoprisse, 
talmentechè divenne sospetto al Pontefice . 
D quale j>er torli comodità a poter ojierare 
male , lo confinò a Bologna , ed al Governa- 
tore di quella città commise , che ciascun 
giorno lo rassegnasse . Non fu Mcsscr Ste- 
fano per questo primo intoppo sbigottito, 
anzi con maggiore studio seguitò l’ impresa 
sua, e per quei mezzi poteva più cauti te- 
neva pratiche con gli amici, e più volte an- 
dò e tornò da Roma con tanta celerità , che 
egli era a tempo a rappresentarsi al Gover- 
natore fra i termini comandati . Ma dapjìoi- 
chè gli parve aver tratti assai uomini alla 
sua volontà, deliberò di non differire a ten- 
tare la cosa, e commise agli amici, i quali 
erano in Roma, che in un temi>o determi- 
nato una splendida cena ordinassero, dove 
tutti i congiurati fussero chiamati , con or- 
dine che ciascuno avesse seco i più fidati 
amici, e promise di essere con loro, anzi- 
ché la cena fusse fornita. Fu ordinato tutto 
secondo l’ avviso suo , e Messer Stefano era 
già arrivato nella casa dove si cenava. Tan- 
toché finita la cena , vestito di drappo d’ oro 
con collane ed altri ornamenti, che gli davano 
maestà e riputazione, comparve infra i con- 
vivanti, e quelli abbiacciati con una lunga 
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ora 2 Ìone gli confortò a fermare l’ animo , e 
disporsi a sì gloriosa impresa. Dipoi divisò 
il modo , ed ordinò , che una parte di loro 
la mattina seguente il palagio del Pontefice 
occupasse , l’ altra per Roma chiamasse il 
popolo all’ arme. Venne la cosa a notizia 
del Pontefice la notte: alcuni dicono che per 
poca fede de’ congiurati, altri che si seppe 
esser Messer Stefano in Roma. Comunque 
si fusse , il Papa la notte medesima che la 
cena s’ era fatta , fece prendere Messer Ste- 
fano con la maggior parte dei compagni , e 
dipoi secondo che meritavano i falli loro , 
morire. Cotal fine ebbe questo suo disegno, 
e veramente potè essere da qualcuno la co- 
stui intenzione lodata , ma da ciascuno sarà 
sempre il giudicio biasimato; perchè simili 
imprese se le hanno in se nel pensarle al- 
cuna omiìra di gloria, hanno nell’, esegui rio 
quasi sempre certissimo danno . 

Era già durata la guerra in Toscana qua- 
siché uno anno; cd era venuto il tempo nel 
miUc quattrocento ciuquantatre che gli eser- 
citi si riducono alla campagna , quando al 
soccorso de’ Fiorentini venne il signore Ales- 
sandro Sforza fratello del Duca con due 
mila cavalli, e per questo essendo 1’ esercito 
dei Fiorentini cresciuto , e quello del Re di- 




LIBRO SESTO . <149 

Bilnuito , parve ai Fiorentini d’ andare a ri- 
cuperare Je cose perdute, e con poca fatica 
alcune terre ricuperarono . Dipoi andarono 
a campo a Fojano, il quale fu per poca 
cura dei Commissari saccheggiato; tantoché 
sendo dispersi gli abitatori, con difficoltà, 
grande vi tornarono ad abitare , e con esen- 
zioni ed altri premj vi si ridussero . La Roc- 
ca ancora di Vada si riacquistò, perchè i ni- 
inici veggendo di non poterla tenere , l’ ab- 
bandonarono ed arsero . E mentre che que- 
ste cose dallo esercito Fiorentino erano ope- 
rate, l’esercito Ragonese non avendo ardire 
appressar.‘'i a qucUo dei nimici , s’ era ridot- 
to propinquo a Siena , e scorreva molte volto 
nel Fiorentino , dove faceva ruberie, tumulti 
e spaventi grandissimi . Nè mancò quel Re 
di vedere se poteva per altra via assalire i 
nimici, e dividere le forze di quelli, e per 
nuovi travagli ed assalti invilirgli . 

Era Signore di Val -di -Bagno Gherardo Chertrd* 

Gambacorti , il quale o per amicizia o per ob- va*di 

bligo era stato sempre insieme coi suoi pas- Bagno pratica 

sari o soldato o raccomandato dei Fiorenti- 

. . ~ po'* ^* o>rg'i 

ni. Con costui tenne pratiche il Re Alfonso a tu* «»«. 

che gli desse quello stato, ed egli allo in- 
contro d’ uno altro stato nel Regno lo ricom- 
pensasse . Questa pratica fu rilevata a Fi- 
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— ■' — renze , e per scuoprire l’ animo sno , se gli 
■<<»• ambasciatore , il quale gli ricor- 

dasse gli obblighi dei passati e suoi, e lo 
confortasse a seguire nella fede con quella 
Repubblica . Mostrò Gherardo maravigliar- 
si, e con giuramenti gravi affermò non mai 
sì scellerato pensiero essergli caduto nell’ 
animo, e che verrebbe in persona a Firenze 
a farsi pegno della fede sua . Ma sendo in- 
disjxjbto , quello che non poteva fare egli, fa- 
rebbe fare al figliuolo , il quale come statico 
consegnò all’ ambasciatore , che a Firenze 
seco ne lo menasse. Queste parole e questa 
dimostrazione fecero ai Fiorentini credere 
che Gherardo dicesse il vero , e l’ accusa- 
tore suo essere stato bugiardo e vano , e 
perciò sopra questo pensiero si riposarono . 
Ma Gherardo con maggiore istanza seguitò 
col Re la pratica, la quale come fu con- 
chiusa , il Re mandò in Val di Bagno Frate 
Puccio cavaliere Jcrosolimitano con assai 
gente a prendere delle rocche e delle terre 
di Gherardo la possessione . Ma quelli po- 
poli di Bagno sendo alla Repubblica Fio- 
rentina affezionati, con dispiacere promet- 
• levano ubbidienza ai Commissarj del Re . 

Aveva già preso Frate Puccio quasiché 
la possessione di tutto quello stato , solo gli 
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mancava d’ insignorirsi della rocca di Cor- =-; ■ 
vano . Era con Gherardo mentre che faceva 
tal consegnazione, fra i suoi che gli erano bciu azione di 
d’ intorno, Antonio Gualandi Pisano, giovane 
ed ardito, a cui questo tradimento di Ghe- roTÌnai dischi 
tardo dispiaceva ; e considerato il sito della 
fortezza , e gli uomini che v’ erano in guar- 
dia, e conosciuta nel viso e nei gesti la mala 
loro contentezza , e trovandosi Gherardo alla 
porta per intromettere le genti Aragonesi , si 
girò Antonio verso il di dentro della roc- 
ca, e spin.se con ambe le mani Gherardo 
fiiora di qnella, ed alle guardie comandò, 
che sopra il volto di sì scellerato uomo quella 
fortezza serrassero, ed alla Repubblica Fio- 
rentina la conservassero . Questo rumore cn-» 
me fu udito in Bagno e negli altri luoghi 
vicini , ciascuno di quelli popoli prese l’ ar- 
mi contra ai Ragonesi , e ritte le bandierè 
di Firenze, quelli ne cacciarono. Questa co- 
sa come fu intesa a Firenze, i Fiorentini il 
figliuolo di Gherardo dato loro per statico 
imprigionarono , ed a Bagno mandarono genti 
che quel paese per la loro Repubblica di- 
fendessero, e quello , stato clic per il prin- 
cipe si governava , in Vicariato riducessero . 

Ma Gherardo traditore del suo signore e del 
fiarliuolo con fatica potè fuggire, e lasciò 
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— = la donna e sua famiglia con ogni sua so- 

*' stanza nella potestà de’nimici. Fu stimato 
assai in Firenze questo accidente , perchè se 
succedeva al Re di quel paese insignorirsi , 
poteva con poca sua spesa a sua posta in 
Val -di-Te vere ed in Casentino correre, dove 
avrebbe dato tanta noja alla Repubblica , 
che non avrebbero i Fiorentini potuto le 
loro forze tutte all’ esercito Ragonese , che a 
Siena si trovava, opporre. 

«enito d'An- Avevaiio i Fiorentini oltre agli apparati 
«aL* chi' marò Italia per reprimere le forze della 

di’ Eiotentini. lega , mandato messer Agnolo Acciainoli 
loro oratore al Re di Francia a trattare con 
quello, che desse facoltà al Re Renato d’ An- 
giò di venire in Italia in favore del Duca , 
e loro , accioccltè venisse a difendere i suoi 
amici , e potesse dipoi sendo in Italia pen- 
sare all’ acquisto del regno di Napoli , ed a 
questo effetto aiuto di genti , e di denari gli 
promettevano. E così mentrechè in Lom- 
bardia , ed in Toscana la guerra , secondo 
al 'bia Ilio narrato , si travagliava, l’ambascia- 
tore col Re Renato l’accordo conchinse, 
che dovesse venire per tutto giugno con 
duemila quattrocento cavalli in Italia, ed 
all’ arrivar suo\in Alessandria la lega gli 
doveva dar trentamila fiorini, e dipoi du- 
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rantc la guerra diecimila jier ciascun mese . 
Volendo adunque questo Re per virtù di 
questo accordo passare in Italia, era dal 
Duca di Savoja , e Mancese di Monferrato 
ritenuto, i quali scudo amici de’ Veneziani 
non gli permettevano il passo . Onrìechè il 
Re fu dall’ ambasciatore fiorentino confor- 
tato, che per dare riputazione agli amici so 
ne tornasse in rrovenza , e per mare con 
alquanti suoi scendesse in Italia , e dall’ al- 
tra parte facesse forza col Re di Francia 
che operasse con quel Duca che le genti 
sue potessero per la Savoja passare . E così 
come fu consigliato successe; perchè Renato 
per mare si condusse in Italia, e le sue 
genti a contemplazione del Re furono rice- 
vute in Savoja. Fu il Re Renato riaccettato 
dal Duca Francesco onorr.tissimamente, e 
messe le genti Italiane, e Francesi insieme 
assalirono con tanto terrore i Veneziani, 
che in poco tempo tutte le terre che quelli 
avevano prese nel Cremonese , ricuperarono. 
Nè contenti a questo, quasiché tutto il Bre- 
sciano occuparono; e l’esercito Veneziano 
non si tenendo più sicuro in camjrigna, 
propinquo alle mura di Brescia si era ridotto. 

Ma sendo venuto il verno parve al Duca 
di ritirare le sue genti negli aUogglaiueuti , 
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- e al Re Renato consegnò le stante a Pia- 

*’ cenza , e così dimorato il verno nel mille 
quattrocento cinquantatre senza fare alcuna 
^ impresa, quando dipoi la state iie veniva, 
che si stimava per il Duca uscire alla cam- 
pagna, e spogliare i Veneziani dello stato 
loro di terra , il Re Renato fece intendere 
al Duca, come egli era necessitato ritornar- 
sene in Francia . Fu questa deliberazione al 
Duca nuova ed inaspettata, e perciò ne 
prese dispiacere grandissimo; e benché su- 
bito andasse da quello a dissuadergli la par- 
tita , non potè nò per prieghi , nè per pro- 
messe rimuoverlo, ma solo promise lasciare 
parte delle sue genti , e mandare Giovanni 
suo figliuolo, che per lui fusse ai servizi 
* della lega. Non dispiacque questa partita 
ai Fiorentini , come quelli che avendo ricu- 
perate le loro castella, non temevano più 
il Re, e dall’ altra parte non desideravano, 
che il Duca altro che le sue terre in Lom- 
bardia ricuperasse . Partissi pertanto Renato, 
e mandò il suo figliuolo come aveva pro- 
messo in ItaUa , il quale non si fermò in 
Lombardia, ma ne venne a Firenze, dove 
onorati', imamente fu ricevuto. 

La partita del Re fece, che il Duca volen- 
tieri si voltò alla pace, ed i Veneziani, Al- 
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foDSO , ed i Fiorentini per essere tutti strac- 
chi la desideravano , ed il Papa ancora con 
ogni dimostrazione l’aveva desiderata e de- 
siderava i perchè questo medesimo anno 
Maumetto gran Turco aveva preso Costanti- 
nopoli , e al tutto di Grecia insignoritosi , 
Il quale acquisto sbigottì tutti i Cristiani, 
e più che ciascun altro i Veneziani ed il 
Papa, parendo a ciascuno di questi già sen- 
tire le sue armi in Italia. Il Papa pertanto 
pregò i Intentati Italiani gli mandassero ora- 
tori con autorità di fennare una universa! 
pace , i quali tutti ubbidirono , e venuti in- 
sieme ai meriti della cosa, vi si trovava nel 
trattarla difficoltà iissai . Voleva il Re che i 
Fiorentini lo rifacessero delle spese fatte in 
quella guerra, ed i Fiorentini volevano es-> 
seme so<ldisfatti loro . I Veneziani domanda- 
vano al Duca Cremona , il Duca a loro Ber- 
gamo , Brescia , e Crema ; talché pareva , 
che queste difficoltà fusscro a risolvere im- 
possibili . Nondimeno quello che a Roma 
fra molti pareva difficile a fare, a Milano 
ed a Vinegia fra due fu facilissimo ; perchè 
mentre che le pratiche di Roma della jtace 
ri tenevano, il Duca, ed i Veneziani a’ dì 
nove d’ aprile nel mille quattrocento cin- 
quantaquattxo la conchiusero,per virtù della 
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■ ' — = quale ciascuno ritornò nelle terre possedeva, 

*■ avanti la guerra, ed al Duca fu concesso 

' ' ' potere ricuperare le terre gli avevano occu- 

pate i principi di Monferrato e di Savoja , ed 
agli altri Italiani principi fu un mese a ra- 
tificarla concesso . Il Papa , ed i Fiorentini , 
e con loro i Sane.si , ed altri minori potentati 
fra il tempo la ratificarono . Nè contenti a 
questo si fermò fra i Fiorentini, Duca, e 
Veneziani pace per anni venticinque . Mo- 
«trò solamente il Re Alfonso delli principi 
d’ Italia essere di questa pace malcontento , 
parendogli fusse fatta con poca sua riputa- 
zione , avendo non come principale, ma come 
aderente ad essere ricevuto in quella ; e per- 
ciò stette molto sospeso senza lasciarsi in- 
tendere. Pure sendogli state mandate dal 
Papa, e dagli altri principi molte solenni 
ambascerie , si lasciò da quelli , e massime 
dal Pontefice persuadere , ed entrò in questa 
lega col figliuolo per anni trenta, e ferono 
insieme il Duca , ed il Re doppio parentado 
e doppie nozze, dando e togliendo la fi- 
gliuola r uno dell’ altro per i loro figliuoli . 
Nondimeno acciocché in Italia restassero i 
semi della guerra , non consentì far la pace 
se prima dui collegati non gli fu concessa 
licenza di potere senza loro ingiuria fiire 
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guerra ai Genovesi , a Gismondo Malatcsti , — 

e ad Astorre principe di Faenza. E fatto 
questo accordo, Fernando suo figliuolo, il 
quale si trovava a Siena, se ne tornò nel 
Regno, avendo fatto per la venuta sua in 
Toscana niuno acquisto d’imperio, ed as- 
sai perdita di sue genti. 

Sondo adunque seguita questa pace uni- Iacopo pìcci- 
Yersale, si temeva solo che ’l Re Alfìniso per sèncsi*.”' * * 
la nimicizia aveva coi Genove.si non la tur- 
basse . Ma il fatto andò altrimenti ; perciò 
non dal Re apertamente , ma come sempre 
per r addietro era intravvenuto, dall’ambi- 
zionc de’ soldati mercenari fu turbata. Ave- 
vano i Veneziani (come è costume, fatta la 
pace ) licenziato da’ loro soldi Jacopo Picci- 
nino loro condottiero , col quale congiun- 
tisi alcuni altri condottieri senza partito 
passarono in Romagna , e di quindi nel Sa- 
nese,dove fermato ^Jacopo mosse loro guer- 
ra , ed oetnqjò a’ Sanesi alcune terre . Nel 
principio di questi moti , ed al comincia- 
meuto dell’ anno mille quattrocento cin- 
quantacinque morì Papa Niccolò, cd a lui 
fu eletto successore Callisto III. Questo Pon- 
tefice per reprimere la nuova e vicina guer- 
ra, subito sotto Giovanni Ventimiglia suo 
capitano rag uno quanta più gente poteva, 

■V. II. 
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• e quella con gente de’ Fiorentini e del Du- 
ca, i quali ancora a reprimere questi moti 
erano concorsi , mandò coutra Jacopo , e ve- 
nuti alla ziiflli propinqui a Bolsena , non- 
osfauteeliè ’] Ventimiglia restasse prigione , 
JactìjK) ne rimase perdente , e come rotto a 
Ciistiglione della I escala si ridusse ; e se 
non fusse stato da Alfonso sovvenuto di de- 
nari, vi rimaneva al tutto disfatto. La qual 
cosa fece a ciascuno credere, questo moto 
di Jacopo esser per ordine di quel Re se- 
guito ; inmodochè parendo ad Alfonso d’ es- 
sere scoperto , per riconciliarsi i collegati 
con la pace, che si aveva con questa debile 
guerra ({uasichè alienati , operò che Jacopo 
restituisse a’ Sancsi le torre occupite loro, 
c quelli gli dessero ventimila fiorini; e fatto 
questo accordo , ricevè Jacojx) e le sue genti 
nel Regno . 

In questi tempi, ancora che ’l Papa pen- 
sasse di frenar Jacopo Piccinino , nondimeno 
non manòò di ordinarsi a poter sovvenire 
alla Cristianità, che si vedeva che era per 
essere da’ Turclii oppressala; e perciò man- 
dò per tutte le provincie Cristiane oratori e 
predio itori a persuadere a’ principi ed a’ po- 
poli , che s’ armassero in favore della loro 
Religione; e con denari e con la persona 
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r impresa centra al comun'e inimico di quel- 
la favorissero ; tantoché in Firenze si fe- 
cero assai limosine , assai ancora si se^na- 
rono d’ una croc'e rossa , per essere presti 
colla persona a quelli guerra. Fecionsi an- 
cora solenni processioni, nè si mancò per il 
pubblico e per il privato di mostrare di vo- 
ler es.sere trai primi Cri ti mi col consiglio, 
coi denari e con gli uomini a tale inipre- * 

(a . Ma questa caldezza della croiiata fu 
raffrenata alquanto da una nuova che ven- 
ne, come sendo il Turco con l’esercito suo 
intorno a Belgrado per espugnarlo , castello i Turchi »■ 
posto in Ungheria sopra il fiume del Dami- 
bio, era stato dagli Ungheri rotto e ferito. . 

° _ /fu. 14;*. 

Talmentechè essendo nel Pontefice e nei 
Cristiani cessata quella paura , ch’eglino ave- 
vano per la perdita di Costantinopoli con- 
ceputa , si procede nelle prep trazioni che si , 

facevano perla guerra, più tepidamente; ed 
in Ungheria medesimamente per la morte 
di Giovanni Vaivoda capitano di quella vit- 
toria raffreddarono . 

Ma tornando alle cose d’ Italia , dico co- r ellUsima de- 
me e’ correva l’anno mille quattrocento oiu- 
quantasei quando i tumulti mossi da Iacopo 
Piccinino finirono ; dondechè posate V armi 
dagli uomini, parve che Dio le volesse preu. 

r 2 
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dere egli ; tanto fu grande una tempesta di 
venti che allora seguì . la quale in Toscana 
fece inauditi per 1’ addietro , e a chi per l’av- 
venire r intenderà maravigli osi e memora- 
bili effetti. Partissi al ventiquattro d’ago- 
sto una ora avanti giorno dalle parti del 
mare di sopra di verso Ancona, ed attra- 
versando per r Italia entrò nel mar di sotto 
verso Pisa un turbine d’ una nugola grossa 
c folta i la quale quasiché due miglia di 
spazio per ogni verso occupava . Questa spin- 
ta da superiori forze , o naturali o sopran- 
naturali eh’ elle fussero , in se medesima 
rotta, in se medesima combatteva, e le spez- 
zate nugole , oi'a verso il cielo salendo , ora 
verso terra scendendo, insieme si urtavano , 
ed ora in giro con una velocita grandissima 
si muovevano, e davanti a loro un vento 
fuora d’ogni modo impetuoso concitavano 
e spessi fuochi e lucidissimi lampi tra loro 
nel combattere apparivano . Da queste così 
rotte e confuse m bbie, da questi cosi fu- 
riosi venti , c spessi splendori nasceva un 
remore , non mai più d’ alcuna qualità o 
grandezza di terremuoto o di tuono udito , 
dal quale usciva tanto spavento, che cia- 
scuno che lo sentì, giudicava che ’l fine del 
mondo fussc venuto, e la terra , l’ acqua ed 
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il resto del cielo e del mondo nell’ antico -r 

Caos mescolandosi insieme ritornassero . Fè 
questo spaventevole turbine dovunque passò 
inauditi e inaravigliosi efletti ; ma più nota- 
bili che altrove , intorno al castello di S. Ca- 
Bciano seguirono . È questo castello posto . 
propinquo a Firen7e ad otto miglia sopra 
il colle, che parte le valli di Pesa e di 
Grieve . Infra detto castello adunque , ed il 
Borgo diS. Andrea, posto sopra il medesimo 
colle, passando questa furiosa tempesta, a 
S. Andrea non aggiunse , e S. Casciano ra- 
sentò in modo , che solo alcuni merli e cam- 
mini d’ alcune case abbattè, ma fuora in quel- 
lo spazio che è dall’uno de’ luoghi detti all’ 
altro , molte case furono inlino al piano del- 
la terra rovinate . I tetti de’ tempi di S. Mar- 
tino a Bagnuolo, e di Santa Maria della 
pace , intieri come sopra erano , furono più 
che un miglio discosto portati. Un vetturale 
insieme coi suoi muli fu discosto dalla stra- 
da nelle vicine convalli trovato morto. Tutte 
le più grosse querce, tutti i più gagliardi 
arbori che a tanto furore non volevaqo ce- 
dere , furono non solo sbarbati , ma discosto 
molto da dove avevano le lor radici, portati . 

Ondechè passata la tempesta e venuto U 
giorno, gli uomini stupidi al tutto erano ri- 
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masi. Vedevasi il paese desolato e guasto, 
vedevasi la rovina delle case c dc’tcmpj, 
scntivaiisi i lamenti di quelli che vedevano 
le lor possessioni distrutte, e sorto le rovine 
avevano lasciato i loro be.stiami ed i loro pa- 
renti morti; la qual cosa a dii vedeva e 
udiva, recava compassione c spavento gran- 
dissimo. Volle senza dubbio Dio piuttosto 
minacciare che gastigare la Toscana; jjer- 
chè se tanta tempesta fusse intrataUn una 
città infra le case e gli abitatori assai e 
spessi , come la entrò fra querce e arbori , e 
case poche e rare, senza dubbio faceva quel- 
la rovina e flagello che si può con la mente 
conjetturar maggiore. Ma Dio volle per al- 
lora che bastasse que.sto poco d’esempio a 
rinfrescare fra gli uomini la memoria della 
potenza sua . 

Era, per tornare donde mi partii, il Re 
Alfonso, come di sopra dicemmo, malcon- 
tento della pace, e poiché la guerra ch’egli 
aveva fatto muovere da Iacopo Piccinino ai 
Senesi senza alcuna ragionevol cagione, 
non aveva alcuno importante effetto parto- 
rito , volle veder quello che partoriva quella, 
la quale secondo le convenzioni della lega 
poteva muovere. E però l’anno mille quat- 
trocento cinquantasei mosse per mare , e per 
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terra guerra ai Genovesi, dcsùleroso di ren- 
der lo .''t.ito agli Adorili , e [irivarne i 1 re- 
gosi che allora governavano, e dall’altra 
parte fece passare il Tronto a Jacojx» Picci- 
nino coutra a Gisimmdo Malatesti . Co>tui 
perchè aveva guarnite le sue terre bene, sti- 
mò poco r assalto di Jacopo; dimanicracliò 
da questa parte l’iiiijireya del Re non fece 
alcuno edetto; ma quella di Genova partorì 
a lui ed al suo regno più guerra che non 
avrebbe voluto. Era allora Doge di Genova 
Pietro Fregoso; costui dubitando non poter 
sostenere l’impero del Re, deliberò quello 
che non poteva tenere, donarlo almeno ad 
alcuno che da’ nimici suoi lo difendesse, c 
qualche volta per tal benefìrio gliene po- 
tesse giusto premio rendere . Mandò pertanto 
oratori a Carlo VII. Re di Francia , e gli 
oflerì l’imperio di Genova. Accettò Carlo 
r offerta, e a prendere la possessione di 
quella città vi mandò Giovanni d’Angiò 
figliuolo del Re Renato, il quale di poco 
tempo avanti s’era partito da Firenze e ri- 
tornato in Francia ; e si persuadeva Carlo 
che Giovanni per aver presi assai costumi 
Italiani potesse meglio che un altro gover- 
nare quella città; e parte giudicava, che dì 
quindi potesse pensare ali’ impresa di Na- 
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■ poli , del qual re^no Renato suo padre erg 
stato da Alfonso spogliato. Andò pertanto 
Ciiovanni a Genova , dove fu ricevuto come 
principe, e dateli in sua potestà le forze 
della città c dello stato. 

Questo accidente dispiacqtie ad Alfonso, 
parendogli aversi tirato addosso troppo im- 
portante nimico; nondimeno perciò non sbi- 
gottito seguitò con franco animo f impresa 
sua, e aveva già condotta l’armata sotto 
Villamarina a Portofino, quando preso d’una 
subita infermità morì . Restarono per questa 
morte Giovanni, e i Genovesi liberi dalla 
guerra , e Fernando il quale suceesse nel 
regno d’ Alfonso suo padre , era pien di so- 
spetto, avendo un nimico di tanta riputa- 
zione in Italia , e dubitando della fede di 
molti suoi baroni , i quali desiderosi di cose 
nuove ai Francesi non aderissero. Temeva 
ancora del Papa , l’ ambizione del quale co- 
nosceva , che per essere nuovo nel regno 
non disegnasse spogliarlo di quello. Sperava, 
solo nel Duca di Milano , il quale non era 
meno ansio delle cose del regno che si fusse 
Fernando; perchè dubitava che quando i 
Francesi se ne fossero insignoriti , non di- 
segnassero d’occupare ancora lo stato suo, 
il (joialc sapeva come ei credevano potere 
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«ome cosa loro appartenente domandare. 

Mandò pertanto quel Duca subito dojK) la 
morte d’Alfonso lettere, e genti a Fernando; 
queste per darli aiuto e riputazione; quelle 
per confortarlo a far buono animo, signifi- 
candoli come non era in alcuna sua neces- 
sità per abbandonarlo. 11 Pontefice dopo la ii Papi peas» 
morte d’ Alfonso disegnò di dare quel regno 
a Pietro Lodovico Borgia suo nipote , e per Fiero Ludovi- 
adoncstare quella impresa, ed aver più t-’oii- *'** 
corso con gli altri principi d’Italia, pub- 
blicò come sotto l’ imperio della Romana 
Chiesa voleva quel regno ridurre ; e perciò 
jjersuadeva al Duca , che non dovesse jtre- 
stare alcun favore a Fernando, offerendogli 
le terre che già in quel regno possedeva . 

Ma nel mezzo di questi pensieri e nuovi 
travagli Callisto morì , e successe al Pontifi- 
cato Pio II. di nazione Sanese, della forai- eior:» <ii p»p» 
glia de’ Piccolomini , nominato Enea . Qiie- 
sto Pontefice pensando solamente a benefi- 
care i Cristiani, e a onorar la Chiesa, la- 
sciando indietro ogni sua privata passione, 
per i prieghi del Duca di Milano coronò 
del regno Fernando; giudicando poter più 
presto, mantenendo chi jx)ssedeva, jx)sare Par- 
me Italiane , che se avesse o favorito i Fran- 
cesi perchè eglino occupassero quel regno, 
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= o dii:e;fmto , come Callisto , di prenderlo per 

se . Noiulimeno per questo beneficio Fer- 
nando fece principe di Malfi Antonio nipote 
dii Papa, e con quello congiunse una sua 
figliuola non legittima. Restituì ancora Be- 
nevento, e Terraciua alla Chiesa. 

Discordi» in Pareva pertanto che fussero posate Tarmi 
Gcn-j»» tra Italia, e il Pontefice s’ordinava a muover 

Giovanni d 

Angiò , e i la Cri'tiinità contra i Turchi , secondo che 
Fregosi. Callisto era già stato principiato, quando 

I Ftegosi son nacque tra’ Fregosi, e Giovanni signore di 
superati. Genova dissensione, la quale maggiori guer- 
re, e più importanti di quelle passate riac- 
cese. Trovavad Pietrino Fregoso in un suo 
castello in Riviera. A costui non pareva 
essere stato rimonerato da Giovanni d’ An- 
giò secondo i suoi meriti e della sua casa, 
scudo loro stati cagione di farlo in quella 
città principe . Pertanto vennero insieme a 
manifesta inimicizia. Piacque questa cosa 
a Fernando , come unico rimedio e sola via 
alla sua salute, e Pietrino di gente e di 
denari sovvenne, e per suo mezzo giudi- 
cava poter cacciare Giovanni da quello 
stato. Il che conoscendo egli, mandò per 
ajuti in Francia, coi quali si fece incontra 
a Pietrino, il quale, per molti favori gli 
erano stati mandati, era gagliardissimo; in 
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modo che Giovanni si ridusse a guardar la 
città , nella quale entrato una notte Pie- 
trino, j)re.se alcuni luoghi eli quella, ma ve- 
nuto il giorno, fu dalle genti ili Giovanni 
combattuto e morto , e tutte le sue genti o 
morte o prese . 

Questa vittoria dette animo a Giovanni 
di far l’impresa del Regno, e d’ottobre 
nell’ anno mille quattrocento cinquantanovc 
con una jx)tente armata si j)artl di Genova 
per andare alla volta di quello, e pose a 
Baja , e di quivi a Sessa , dove fu da quel 
Duca ricevuto. Accostaronsi a Giovanni il 
principe di Taranto, gli Aquilani, e molte 
altre città e principi -, dimixlochè quel regno 
era quasi tutto in rovina. Veduto questo 
Fernando, ricorse per aiuto al Papa, e al 
Duca, e per avere meno nimici fece accor- 
do con Gismondo Malatesti , per la qual 
cosa si turbò in modo Iacopo Piccinino per 
essere di Gismondo naturai nimico, che si par- 
tì dai soldi di Fernando e acco tossi a Gio- 
vanni . Mandò ancora Fernando denari a 
Federigo Signor d’ Urbino, e quanto prima 
potè, ragunò secondo quelli tempi un buon 
esercito, e sopra il fiume di Sami si ridusse 
a fronte con gli nimici , e venuti alla zuflà 
fu il Re Fernando rotto , e presi molti im- 
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= =• portanti suoi capitani . Dopo questa rovina 

y>n. i4«o. jjj Pgjg Fernando la citVa di Na- 

FtrdinandoRe poli COI! aldini pochi principi, c terre; la 
éu Napoli rot- jjj^grgior paitc a Giovaniù si dicrono. Voleva 
Jacopo Piccinino che Giovanni con questa 
vittoria andasse a Napoli, e s’insignorisse 
del capo del regno; ma non volse dicendo, 
che prima voleva spogliarlo di tutto il do- 
minio, e poi assalirlo, pensando che privo 
delle sue terre, l’acquisto di Napoli fusse 
più facile . Il quale partito preso al contra- 
rio gli tolse la vittoria di quella impresa, 
perchè egli non conobbe come più facil- 
mente le membra seguono il capo , che ’l 
capo le membra. 

Ferdinando si Frasi rifuggito dopo la rotta Fernando in 
ristabilisce. Napoli, e quivi gli scacciati de’ suoi stati 
riceveva, e con quelli modi potè più uma- 
ni , raglino denari insieme , e fece un pòco 
di testa di esercito. Mandò di nuovo per 
ajuti al Papa ed al Duca , e dall’ uno e dall’ 
altro fu sovvenuto con maggior celerità, e 
più copiosamente che per innanzi, perchè 
vivevano con sospetto grande che non per- 
desse quel Regno . Diventato pertanto il Re 
Fernando gagliardo , uscì di Napoli , e aven- 
do cominciato a riacquistar riputazione , riac- 
quistava delle terre perdute . E mentre che 
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la guerra nel regno si travagliava, nacque = 

uno accidente che al tutto tolse a Giovanni 
d’Angiò la riputazione, e la comodità di 
vincere quella imj)resa. Erano i Genovesi Geno« ic«o- 
infastiditi del governo avaro e superilo de’ '''' 

Francesi , tantoché presero 1’ arme coiitra 
al governatore regio, e quello costrinsero 
a rifuggirsi nel Castelletto; e a questa im- 
presa furono i Fregosi e gli Adorni concor- 
di , e dal Duca di MHano di denari e di 
gente furono ajutati, così nell’ acquistar lo 
stato, come nel conservarlo. Tantoché ’l Re 
Renato, il quale con un’armata venne di- 
poi in soccorso del figliuolo, sperando riac- 
quistar Genova per virtù del Castelletto, fu 
nel porre delle sue genti in terra rotto di 
sorte , che fu forzato tornarsene svergogna- 
to in Provenza. Questa nuova, come fu in- 
tesa nel regno di Napoli , sbigottì assai 
Giovanni d’ Angiò ; nondimeno non lasciò 
r impresa , ma per più tempo sostenne la 
guerra, ajutato da quelli Baroni, i quali 
per la ribellione loro non credevano appres- 
so a Fernando trovar luogo alcuno . Pure Ciovmni a* 
alla fine dopo molti accidenti seguiti , a 
giornata li duoi regali eserciti si condus- polì, 
sero, nella quale fu Giovanni propinquo a 
Troja rotto l’anno mille quattroceuto scs- 
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— santadue . Nè tanto l’ offese la rotta , quanto 

1462. partita da lui di Jacopo Fiocinino, il quale 
b accostò a FeniaiKio , sicché spogliato di 
forza si ridusse in Istria , donde poi se ne tornò 
in Francia. Durò questa guerra quattro an- 
ni , e la perdè colui per sua negligenza , il 
quale per virtù de’ suoi soldati l’ebbe più 
volte vinta . Nella quale i Fiorentini non si 
travagliarono in modo che apparisse; vero 
è che dal Re Giovanni d’ Aragona nuova- 
mente assunto Re in quel regno per la mor- 
te d’ Alfonso, furono per suoi ambasciatori 
rii’hie^ti , che dovessero soccorrere alle cose 
di Fernando suo nipote , come erano per la 
lega nuovamente fatta con Alfonso suo pa- 
dre obbligati . A cui per i Fiorentini fu ri- 
sposto, non aver obbligo alcuno con quello, 
e che non erano per ajutarc il fidinolo in 
quella guerra, che’l padre con l’arme sue 
aveva mossa; e come la, fu cominciata senza 
loro consiglio o saputa, così senza il loro ajuto 
la tratti e finisca . Dondechè quelli oratori 
per parte del loro Re protestarono la pena 
dell’obbligo , e gl’ interessi del danno,. e sde- 
gnati coiitra a quella città si partirono. Stet- 
tero jjertanto 1 Fiorentini nel tempo di questa 
guerra . quanto alle co^e di fuori , in pace ; 
ma non {Mjsarono già dentro , come partico- 
larmente nel seguente libro si dimostrerà . 
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P Arrii forse a quelli, che’l li]»ro supcriore Rei*7ion* che 
avranno letto, che uno scrittore delle 

dcpli altri pnti* 

cose Fiorentine si sia trojipo disteso in nar- cipi d* Italia 
rare quelle seguite in Lombardia e nel Rg. *ie’ 
gno. Nondimeno io non ho fuggito, nè son 
per l’ avvenire per fuggire simili narrazio- 
ni ; perchè quantunque io non m li abbia 
promesso di scrivere le cose d’ Italia, non 
mi pare perciò da lasciar indietro di nar- 
rare qu( Ile, che saranno in quella provin- 
cia notabili. Perchè non le narrando, la no- 
stra istoria sarebbe meno intesa e meno gra- 
ta; massinumente perchè dall’ azioni degli 
altri popoli e principi Italiani nascono il 
piu delle volte le guerre , nelle quali i Fio- 
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rcntini sono d’ intromettersi necessitati ; co^ 
me dalla guerra di Giovanni d’ Angiò e del 
Re Fernando gli odj e le gravi nimicizic 
nacquero, le quali poi intra Fernando e i 
Fiorentini, e particolarmente con la fami- 
glia de’ Medici seguirono . Perchè il Re si 
doleva in quella guerra non solamente non 
esser stato sovvenuto, ma essere stati pre- 
stati favori al nimico suo; il quale sdegno 
fu di grandissimi mali cagione , come nella 
narrazione nostra si dimostrerà . E perchè io 
sono, scrivendo le cose di fuori, infino al 
mille quattrocento sessantatre trascorso, mi 
è necessario a volere i travagli di dentro 
in quel tempo seguiti narrare, ritornar molti 
anni indietro. Ma prima voglio alquanto 
secondo la consuetudine nostra ragionando 
dire , come coloro che sperano che una Re- 
pubblica possa essere unita , assai di questa 
speranza s’ingannano. Vera cosa è che al- 
cune divisioni nuocono alle Repubbliche, 
ed alcune giovano. Quelle nuocono, che so- 
no dalle sette e da’ paitigiani accompagna- 
te; quelle giovano, che senza sette e senza 
partigiani si mantengono . Non potendo adun- 
que provvedere un fondatore d’ una Repub- 
blica , che non siano nimicizie in quella , ha 
da provvedere almeno, che non vi siano set- 
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te . E però è da sapere , come in due modi 
acquistano riputazione i cittadini nelle cit- 
ta ; o per vie pubbliche o per modi privati . 
Pubblicamente s’acquista, vincendo una gior- 
nata , acquistando una terra , facendo una 
legazione con sollecitudine e con prudenza , 
consigliando la Rejìubblica saviamente e fe- 
licemente. Per modi privati si acquista, be- 
neficando questo e quell’ altro cittadino, di- 
fendendolo da’ magistrati, sovvenendolo di 
denari , tirandolo immerit.i mente agli onori , 
e con giuochi e doni pubblici gratificandosi 
la plebe. Da questo modo di procedere na- 
scono le sette ed i partigiani; e quanto que- 
sta riputazione così guadagnata oflende , tan- 
to quella giova , quando ella nou è con le 
sette mescolata, perchè l’è fondata sopra 
un bene comune, non sopra un lx;ne jiriva- 
to . E benché ancora dai cittadini così fatti 
non si possa per alcun modo provveder© 
che non vi siano odj grandissimi, nondime- 
no non avendo partigiani, che per utilità 
propria gli seguitino, non possono alla Re- 
pubblica nuocere , anzi conviene che giovi- 
no-, perchè è necessario per vincere le loro 
prove si voltino all’esaltazione di quella, e 
particolarmente osservino l’ uno l’altro, ao- 
oiocchè i termini civili non si trapassino, 
v. a, s 
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Qualità delle Le nimicizic di Firenze furono sempre con 
sette , e perciò furono sempre dannose; nè 
stette mai una setta vincitrice unita , .se non 
tanto quanto la setta inimica era viva . Ma 
come la viva era spenta, non avendo quella 
che regnava più paura che la ritenesse, nè 
ordine fra se che la frenasse , la si ritlivide- 
va . La parte di Cosimo de’ Medici n inase 
nell’anno mille quattrocento treutaquiitro 
superiore , ma per essere la parte battuta 
grande, e piena di potentissimi uomini, si 
mantenne un tempo per paura unita ed urna* 
na, intanto che infra loro non fecero alcu- 
no errore , ed al popolo per alcun loro sini- 
stro modo non si fecero odiare . Tantoché 
qualunque volta quello stato ebbe bisogno 
del popolo per ripigliare la sua autorità, 
sempre lo trovò disposto a concedere a’ capi 
suoi tutta quella balia e potenza che deside- 
ravano; e così dal mille quattrocento tren- 
taquattroal cinquantacinque , che sono anni 
ventuno , sei volte e per i consigli ordina- 
riamente r autorità della balia riassunsero . 
c»»imode’Me. Erano in Firenze, come più volte ab- 
si^"! biamo detto, duoi cittadini potentissimi, 
no potenti per Cosimo de’ Medici e Neri Capponi , dei 
diverse vie. Neri era un di quelli che aveva 

acquistata la sua riputazione per vie pub- 
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bliche, in motlo ch’egli aveva assai ami- 
ci , e pochi partigiani . Cosiino dall’ altra 
parte aventlosi alla sua potenza la pubbli- 
ca e la privata via aperta, aveva amici e 
partigiani assai; e stando costoro uniti men- 
tre tutti duoi vissero , sempre ciò che volle- 
no senza alcuna difficolta dal popolo otten- 
nero; perchè gli era mescolata con la po- 
tenza la grazia. Ma venuto ranno mille 
quattrocento cinqnantaiànque , ed essendo 
morto Neri, e la parte nimica spenta, trovò 
lo stato difficoltà nel riassumere l’autorità 
sua, ed i propri amici di Cosimo , nello 
stato potentissimi, n’ erano cagione, perchè 
non temevano più la parte avversa ch’era 
spenta , ed avevano caro di diminuire la po- 
tenza di quello. Il quale umore dette prin- 
cipio a quelle divisioni , che dipoi nel mille 
quattrocento sessantasei seguirono , in modo 
che a quelli, a’ quali lo stato apparteneva, 
ne’ consigli dove pubblicamente si ragionava 
della pubblica amministrazione, consigliava- 
no eh’ egli era l)cne che la ixjtestà della 
balia non si riassumesse, e che si servassero 
le borse, ed i magistrati a sorte secondo i 
favori de’pas.suti squittiuj .si sortissero. Co- 
simo a frenar questo umore aveva nno de’ 
due rirnedj, o ripigliare lo stato per forza 

s -z 
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. coi partigiani che gli erano rimasti, ed ur- 
tare tutti gli altri , o lasciare ire la cosa , e 
col tempo fare a’ suoi amici conoscere, che 
non a lui , ma a’ loro proprj lo stato e la ri- 
putazione toglievano . De’ quali due rimedj 
questo ultimo elesse, perchè sapeva bene 
che in tal modo di governo, per essere le 
borse piene di suoi amici, egli non correva 
alcuno pencolo, e come a sua posta poteva 
Rifornì» nella il SUO Stato ripigliare . Ridottasi pertanto la 
elezione de’ ^ create Ì magistrati a sorte , pareva 

M»Ri«rati O- ,,, . . . 

vorevoie »co- all uuiversalita dei cittadini avere navuta 
«imo. la sua liberti, ed i magistrati non secondo 
la vogUa dei potenti, ma secondo il giudi- 
zio loro proprio giudicavano, in modo che 
ora uno amico d’un potente, ora quello 
d’uno altro era battuto, e così quelli che 
solevano vedere le case loro piene di salu- 
tatori e di presenti, vuote di sostanze e 
d’uomini le vedevano. Vedevansi ancora 
diventati eguali a quelli che solevano aver 
di lunga inferiori, e superiori vedevano 
quelli che solevano essere loro eguali . Non 
erano riguardati nè onorati, anzi molte 
volte beffati e derisi, e di loro e della Re- 
pubblica per le vie e per le piazze senza al- 
cun riguardo si ragionava; di qualità che 
conobbero presto , non Cosimo , ma loro aver 
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perduto lo stato . Le quali cose Cosimo dissi- - "'*? “"s 
mulava , e come nasceva alcuna deliliera- 
zione che piacesse al popolo, egli era il 
primo a favorirla . Ma quello che fece più 
spaventare i grandi , ed a Cosimo dette mag- 
giore occasione a fargli ravvedere , fu che 
si risuscitò il morlo del Catasto del mille 
quattrocento ventisette, dove non gli uomi- 
ni, ma la legge la gravezza ponesse . 

Questa legge vinta, e di già fitto il ma- Lamenti d»* 
eistrato che la eseguisse, gli fè al tutto ri- 

® ^ ® contro U 

strignere insieme, ed ire a Cosimo a pre- riformi d«in 
garlo, che fusae contento volere trarre loro 
e se dalle mani della plebe, e rendere allo 
stato quella riputazione che faceva lui jio- 
tente e loro onorati . Ai quali Cosimo ri- 
spose che era contento, ma che voleva che 
la legge si facesse ordinatamente, e con vo- 
lontà del pojHilo e non ptT forza , della quale 
per modo alcuno non gli ragionassero. Ten- 
tossi nei Consigli la legge di far nuova ba- 
lia , e non si ottenne . Onde i cittadini gran- 
di tornavano a Cosimo , e con Ogni termine 
d’umiltà Io pregavano volesse acconsentire 
al parlamento; il che Cosimo al tutto nega- 
va, come quello che voleva ridurgli in ter- 
mine , che a pieno 1’ error loro conoscessero . 

E perchè Donato Cocchi , trovandosi Gon- 
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faloniere di giustizia, volle senza suo con- 
sentimento fare il parlamento, lo fece in 
modo Cosimo dai Signori che seco sedevano 
sbefTare, ch’egli impazzò, e come stupido 
ne fu alla casa sua rimandato. Nondimeno 
perché non è bene il la.«ciare tanto trascor- 
rere le cose, che le non si possine poi riti- 
rare a sua posta , sondo pervenuto al Gon- 
falone della giustizia Luca Pitti, uomo ani- 
mo-o cd audace , gli parve tempo di lasciare 
governare la cosa a quello , acciò se di quella 
iinjjrcsa s’incorreva in alcun biasimo, fusse 
a Luca , non a Ini imputato . Luca pertanto 
nel principio del suo magistrato propose al 
popolo molte volte di rifare la balia, e non 
si ottenendo, minacciò quelli che ne’ Consi- 
gli sedevano, con parole ingiuriose e piene 
di superbia , alle quali poco dipoi aggiunse 
i fatti, perchè di agosto nel mille quattro- 
cento cinquantotto , la vigiba di S. Lorenzo , 
avendo ripieno d’ armati il palagio , chiamò 
il po})olo in piazza , e per forza e con l’ ar- 
mi gli fece consentire quello che prima vo- 
lontariamente non aveva acconsentito . Rias- 
sunto pertanto lo stato, c creata la balia, 
e dipoi i primi magistrati, secondo il parere 
di pochi , per dare principio a quel governo 
con terrore , eh’ egli avevano cominciato con 
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fòrza , confinarono Messer Girolamo Machia- sa* .is g 
velli con alcuni altri, e molti ancora degli 
onori privarono . Il quale Messer Girolamo 
per non avere dipoi osservati i confini , fu 
fatto ribelle, ed andando circuendo Italia, 
sollevando i principi contra alla patria, fu 
in I.uuiiriana per poca fede d’ uno di quelli 
Signori preso, e condotto a Firenze fu morto 
in carcere . 

Fu questa qualità di governo, per otto Tinnsu * lu- 
anni che durò, insopportabile e violenta. E''*’** 
Perche Cosimo già vecchio e stracco , e per sua patte . 
la mala disposizione del corpo fatto debole , 
non potendo essere presente in quel modo 
soleva alle cure pubbliche, pochi cittadini 
predavano qnella città. Fu Luca Pitti per 
premio dell’opera aveva fatta in benefizio 
della Repuliblica fatto cavaliere, ed egli 
per non essere meno grato verso di lei, che 
quella verso di lui fusse stata, volle che 
dove prima si chiamavano Priori dell’ arti , 
acciocché della possessione perduta almeno 
ne riavessero il titolo , si chiamassero Priori 
di libertà. Volle ancora che dove prima il 
Gonfaloniere sedeva sopra la destra de’ Ret- 
tori , in mezzo di quelli per 1’ avvenire se- 
desse. E perchè Dio paresse partecipe dì 
quella impresa, fece pubbliche processioni 
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*==== e solenni ufficj per ringraziare quello dei 
II. i 4 st. onori. Fu Mes'ser Luca dalla Si- 

gnoria , e da Cosimo riccamente presentato , 
dietro ai quali tutta la città a gara concorse; 
e fu opinione che i presenti alla somma di 
ventiniila ducati aggiugnessero . Dond’ egli 
salì in tanta riputazione , che non Cosimo , 
ma Messer Luca la città governava . Da che 
egli venne in tanta confidanza, ch’egli inco- 
minciò due edifici, l’uno in Firenze, l’al- 
tro a Ruciano, luogo propinquo un miglio 

. P4i»ji8 d*’ alla città , tutti superbi e regi ; ma quello 
della città al tutto maggiore che alcun altro 
che da privato cittadino fino a quel giorno 
fosse stato edificato . I quali per condurre a 
fine non perdonava ad alcuno estraordinario 
modo; perchè non solo i cittadini e gli uo- 
mini particolari lo presentavano , e delle 
c.ose necessarie all’edificio lo sovvenivano, 
ma i comuni e popoli interi gli sommini- 
stravano ajuti . Oltre a questo tutti gli sban- 
diti, e qualunque altro avesse commesso 
omicidio o furto o altra cosa perchè egli te- 
messe pubblica penitenza, purché e’fusse 
persona a quella edificazione utile, dentro 
a quelli edifici sicuro si rifuggiva. Gli altri 
cittadini .se non edificavano come quello, 
non erano meno violenti, nè meno rapaci 
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di lui ; in modo che se Firenze non aveva 
guerra di fuori che la distruggesse, dai suoi 
cittadini era distrutta. Seguirono, come ab- 
biamo detto , durante questo tempo le guerre 
del Regno , ed alcune ne fece il Pontefice in 
Romagna contro a quelli de’ Malatesti , per- 
chè egli desiderava spogliarli di Rimino, e 
di Cesena, che loro possedevano; sicché fra 
queste imprese, ed i pensieri di far l’im- 
presa del Turco, Papa Pio consumò il Pon- 
tificato suo. 

Ma Firenze seguitò nelle disunioni e tra- Morte dìCori- 
vagli suoi . Cominciò la disunione nella Z*’ 

, . ^ . . ci . Suo elogio. 

parte di Cosimo nel cinquantacinque per le 
cagioni dette, le quali per la prudenza sua, 
come abbiamo narrato, per allora si posa- 
rono . Ma venuto 1’ anno sessantaquattro 
Cosimo riaggravò nel male, di qualità che 
passò di questa vita. Dolsonsi della morte, 
sua gli amici ed i nimici ; perchè quelli che 
per cagione dello stato non l’ amavano , veg- 
gendo quale era stata la rapacità de’ citta- 
dini vivente lui, la cui riverenza gli faceva 
meno insopportabili, dubitavano, mancato 
quello, non essere al tutto rovinati e di- 
strutti . Ed in Piero suo figliuolo non confi- 
davano molto; perchè nonostante che fusse 
nomo buono, nondimeno giudicavano che 
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• — •= per essere ancora lui infermo c nuovo nello 

B. 1464. fusse necessitato ad avere loro rispetto, 

talché quelli senza freno in bocca potessero 
essere più strabocchevoli nelle rapacità loro. 
Lasciò pertanto in ciascuno di se grandis- 
simo desiderio . Fu Cosimo il più riputato e 
nomato cittarlino d’ uomo disarmato , eh’ aves- 
se mai non solamente Firenze, ma alcun’ul- 
tra città di che si abbia memoria; perchè non 
solamente superò ogni altro de’ tempi suoi 
d’ aliti aità e di ricchezze, ma ancora di li- 
beralità e di prudenza, perchè tra tutte l’ al- 
tre qualità, che lo fcciono principe nella sua 
patria, fu l’essere sopra tutti gli altri uo- 
Literaiità di mini liberale e magnifico . Apparve la sua 
Conino , liljeralità molto più dopo la morte sua , quan- 
do Piero suo figliuolo volle le sue sostanze 
riconoscere, perchè non era cittadino alcu- 
no, che avesse nella città alcuna qualità, 
a chi Cosimo grossa somma di denari non 
avesse prestata ; e molte volte senza essere 
richiesto , quando intendeva la necessità 
d’ un uomo nobile , la sovveniva . Apimrve 
Su» magnifi- ]a sua mugnificeuza nella copia degli edi- 
fici da lui edificati ; perchè in Firenze i con- 
venti ed i tempi <ii S. Marco, e di S. Lo- 
renzo, ed il monasterio di Santa Verdiana, 
e ne’ monti di Fiesole S. Girolamo, e la' 
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Badia , e nel Mugello un tempio de’ Frati = 

minori non solaiiicnte instaurò , ma da’ fon- 
damenti di nuovo edificò. Oltra di questo 
in Santa Croce , nc’ Servi , negli Agnoli , in 
S. Miniato fece fare altari e cappelle splen- 
didissime, i quali tempj o cappelle oltre 
all’ edificarle , rieinpiè di paramenti e d’ogni 
cosa necessaria all’ ornamento del divin cul- 
to. A questi sacri edificj s’aggiunsero le 
private case sue, le quali sono, una nella 
città, di quello essere, chea tanto cittadino 
si conveniva ; quattro di fuori , a Careggi , 
a Fiesole , a Cafaggiuolo , ed a Trebbio , tutti 
palagi non da privati cittadini , ma regi . E 
perchè nella magnificenza degli edificj non 
gli bastò essere conosciuto in Italia , edificò 
ancora in Jerusalem un recettacolo per i 
poveri ed infermi peregrini; nelle quali edi- 
ficazioni un numero grandissimo di denaro 
consumò. E benché queste abitazioni, e tutte sua modestia, 
r altre opere ed azioni sue fossero regie, e 
che solo ili Firenze fosse principe ; nondime- 
no tanto fu temperato dalla prudenza sua, 
che la civil modestia mai non trapassò; per- 
chè nelle conversazioni , ne’ servidori , nel 
cavalcare , in tutto il modo del vivere , e ne’ 
parentadi fu sempre simile a qualunque mo- 
desto cittadino, perchè e’ sapeva come le co- 
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se Straordinarie che a ogni ora si vedono ed 
appariscono, recano molto più inviiiia agli 
uomini , che quelle cose sono in fatto , e con 
onestà si ricuoprono. Avendo jiertanto a dar 
moglie a’ suoi figliuoli , non cercò i paren- 
tadi de’ principi , ma con Giovanni la Cor- 
nelia degli Alessandri, e con Piero la Lu- 
crezia de’ Toniabuoni congiunse. E delle 
nipoti nate di Piero , la Bianca a Guglielmo 
de’ Pazzi , e la Nannina a Bernardo Rucel- 
lai sposò . Degli stati de’ principi e civili 
govefni niun altro al suo tempo per intel- 
ligenza lo raggiunse . Di qui nacque che in 
tanta varietà di fortuna , in sì varia città e 
volubile cittadinanza tenne uno stato tren- 
tun’ anno; perchè scudo prudentissimo co- 
nosceva i mali discosto, e perciò era a tem- 
po o a non gli lasciar crescere, o a prepa- 
rarsi in modo che cresciuti non l’ offendes- 
sero . Donde non solamente vinse la dome- 
stica e civile ambizione , ma quella di molti 
principi superò con tanta felicità e pruden- 
za , che qualunque seco e con la sua patria 
si collegava, rimaneva o pari o superiore al 
nimico ; c qualunque se gli opponeva , o 
c’ perdeva il tempo e i denari , o lo stato . 
Di che ne possono rendere buona testimo- 
nianza i V eneziani , i quali con quello cou- 
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tra U Duca Filippo sempre ftirono superiori , — — = 

e disgiunti da lui sempre furono e da Fi- 
lippo prima , e da Francesco poi vinti e bat- 
tuti . E quando con Alfonso contro alla Re- 
pubblica di Firenze si collegarono, Cosimo 
col credito suo vacuò Napoli e Vinegia di 
denari in modo , che furono costretti a pren- 
dere quella pace , che fu voluta concede- 
re loro . Delle difficoltà adunque , che Co- 
simo ebbe dentro alla città e fuora, fu il 
fùie glorioso per lui , e dannoso per gli ni- 
mici ; e perciò sempre le civili discordie gli 
accrebbero in Firenze stato , e le guerre di 
fuora potenza e riputazione. Perilchè all’ im- 
perio della sua Repubblica il Borgo a S. Se- 
polcro, Montedoglio, il Casentino, e Val di 
Bagno aggiunse . E così la virtù e la fortuna 
sua spense tutti i suoi nimici , e gli amici 
esaltò. Nacque nel mille trecento ottanta- 
nove il giorno di S. Cosimo e Damiano . 

Ebbe la sua prima età piena di travagli, 
come r esilio, la cattura , i pericoli di morte 
dimostrano, e dàl Concilio di Costanza, ' 
dove era ito con Papa Giovanni , dojio la 
rovina di quello per campare la vita gli 
convenne fuggire travestito. Ma passati qua- 
ranta anni della sua età visse felicissimo, 
tanto che non solo quelli che s’ accostarono 
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a lui nell’ imprese pubbliche, ma quelli an* 
ocra che i suoi tesori per tutta l’ Europa am- 
ministravano , della felicità sua partecipa- 
rono. Da che molte eccessive ricchezze in 
molte famiglie di Firenze nacquero , come 
avvenne in quella de’ Tornabuoni, de’Ben- 
ci , de’ Portinari , e de’ Sassetti , e dopo que- 
sti tutti quelli che dal consiglio e fortuna 
sua dipendevano, arricchirono talmente, che 
benché negli edifici rlei tempi c nelle ele- 
mosine egli spendesse continuamente, si do- 
leva qualche volta con gli amici, che mai 
aveva potuto spendere tanto in onore di 
Dio, che lo trovasse nei suoi libri debito- 
re . Fu di comunale grandezza , di colore 
ulivigno , e di presenza venerabile , Fu sen- 
za dottrina , ma eloquentissimo , e pieno d’u- 
na naturale prudenza ; e perciò era ufficiosa 
negli amici, misericordioso nei poveri, nelle 
conversazioni utile , nei consigli cauto , nel- 
le esecuzioni presto, e nei suoi detti e ri- 
sposte era arguto e grave . Mandògli Mes- 
ser Rinaldo degli Albizzi, nei primi tempi 
del suo esilio a dire: Che la gallina covava, 
a cui Cosimo rispose ; Ch' ella poteva mal 
covare Jìtora del nido . E ad altri ribelli 
che gli fecero intendere che non dormivano , 
disse : Che lo credeva , avendo cavato loro il 
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sonno . Disse di Papa Pio quando eccitava i — — — 
principi per l’ impresa centra il Turco: Ch' 
egli era vecchio , ejaceva una impresa da gio- 
vane . Agli oratori Veneziani, i quali ven^ 
nero a Firenze insieme con quelli del Re 
Alfonso a dolersi della Rcjiubblica , mostrò 
il capo scoperto, e domandogli di qual co- 
lore fusse , al quale risposero bianco ; ed 
egli allora soggiunse: E’ non passerà gran 
tempo, chei vostri Senatori l' averanno bianco , 
come io , Domandandogli la moglie jioche ore 
avanti la morte , perchè tenesse gli ocelli 
chiusi , rispose: Per avvezzargli. Dicendogli 
alcuni cittadini dopo la sua tornata dall’ 
esilio , che si guastava la città , e facevasi 
contra Dio a cacciare di quella tanti uo- 
mini dabbene, rispose; Che era meglio città 
guasta che perduta ; e come due canne di pan- 
no rosato Jacevano un uomo da bene; e che 
gli stati non si tenevano con Paternostri in 
mano ; le quali voci dettero materia ai ui- 
mici di calunniarlo , come uomo che amasse 
più se medesimo che la patria, e più que- 
sto mondo che quell’ altro. Potrebluausi ri- 
ferire molti altri suoi detti, i quali come 
non necessari s’ ometteranno . Fu ancora Co- 
simo degli uomini letterati amatore ed esal- 
tatorc , e perciò condusse in Firenze l’ Ar- 
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giropolo, uomo di nazione Greca, ed in 
quelli tempi letteratissimo , acciocché da 
quello la gioventù Fiorentina la lingua gre- 
ca e l’ altre sue dottrine potesse apprendere. 
Nutrì nelle sue case Marsilio Ficino, secon- 
do padre della Platonica Filosofia, il quale 
sommamente amò, e perchè potesse più co- 
modamente seguire li studj delle lettere, e 
per poterlo con più sua comodità usare , una 
possessione propinqua alla sua di Careggi 
gli donò . Questa sua prudenza adunque , 
queste sue ricchezze , modo di vivere , e for- 
tuna lo fecero a Firenze dai cittadini te- 
mere ed amare , e dai principi non solo d’ I- 
talia, ma di tutta l’Europa maravigliosa- 
mente stimare; dondechè lasciò tal fonda- 
mento ai suoi posteri che poterono con la 
virtù pareggiarlo, e con la fortuna di gran 
lunga superarlo ; e quella autorità che Co- 
simo ebbe in Firenze, non solo in quella cit- 
tà, ma in tutta la Cristianità averla. Nondi- 
meno nell’ ultimo tempo della sua vita sentì 
gravissimi dispiaceri; perchè dei due fi- 
gliuoli ch’egli ebbe , Piero e Giovanni , que- 
sto morì , nel quale egli più confidava , quell’ 
altro era infermo, e per la debolezza del 
corpo poco atto alle pubbliche e private 
faccende . Dimodoché facendosi portare do^ 
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po la morte del figliuolo j>er la casa disse — = 

sospirando: Questa è troppo gran casa a sì 
poca Jamigiìa . Angustiava ancora la gran- 
dezza dell’ animo suo non gli parere d’ a-‘ 
vere accresciuto l’ imperio Fiorentino d’uno- 
acquisto onorevole -, e tanto più se ne doleva , 
quanto gli pareva essere stato da Francesco 
Sforza ingannato, il quale mentre era Con- 
te gli aveva promesso, comunque si fussc 
insignorito di Milano, di fare l’impresa di 
Lucca per i Fiorentini ; il che non succes- 
se, perchè quel Conte con la fortuna muuV 
pensiero, e diventato Duca volle godersi 
quello stato con la pace, che si aveva ac- 
quistato con la guerra; e perciò non volle 
nè a Cosimo , nè ad alcun altro di alcuna 
impresa soddisfare , nè fece poiché fu Du- 
ca altre guerre , che quelle che fu per di- . . 

fendersi necessitato. Il che fu di noja gran- 
dissima a Cosimo cagione , parendogli aver 
durato fatica e speso per far grande un uo- 
mo ingrato ed infedele . Parevagli oltra 
di questo per l’infermità del corpo non po- 
tere nelle faccende pubbliche e private por- 
re V antica diligenza sua , di qualità che l’ u- 
ne e l’ altre vedeva rovinate ; perchè la città 
era distrutta dai cittadini, e le sostanze dai- 
ministri e dai figliuoli. Tutte queste cose 
V- u. t 
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— gli fecero passare gli ultimi tempi della sua 

A«. i4fi4- inquieti. Nondittieno morì pieno di glo- 

ria, e con grandissimo nome; e nella città 
e fuora tutti i cittadini e tutti i prineijà, 
Cristiani si dolsero con Piero suo figliuolo 
della sua morte, e fu con pompa grandis- 
sima alla sepoltura da tutti i cittadini ac- 
compagnato, e nel tempio di S. Lorenzo se- 
polto , e per pubblico decreto sopra la se- 
poltura sua PADRE DELL A PATRIA no- 
minato. Se io scrivendo le cose fatte da 
Cosimo ho imitato quelli che scrivono le 
vite dei j)rincipi, uon quelU che .scrivono 
r universali istorie, uou ne prenda alcuno 
ammirazione perchè essendo stato uomo raro 
nella nostra città , io son stato necessitato 
con imxlo estraordinario lodarlo . - 

Il Re di Na- • qucsti tCHipi clic Firenze ed Italia 
poli c il Duca nelle dette condizioni si trovava. Luigi Re 
sanoadassicu- iTincia cra cla gravisiiima guerra assalito, 
rarsi lo stato . la quale gli avevano i suoi baroni conl’ajuto 
di Francesco Duca di Brettagna e di Carlo 
Duca di Borgogna mossa ; la quale fu di 
tanto momento , che non potette pensare di 
favorire il Duca Giovanni d’Angiò nell’ im- 
preso di Genova e del Regno ; anzi giudi- 
cando d’ aver bisogno degli ajnti di ciascu- 
no , sondo restata la città di Savona in po- 
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testa de’ Francesi, insignorì di quella Fran- =- — — = 
cesco Duca di Milano , e gli fece intendere , 
che se voleva , con sua grazia poteva fare ii Ducj di mì- 
r impresa di Genova. La qual cosa fu da 

^ rìKe di 4jeno- 

France&co accettata, e con la nputaziònc va. 
che gli dette l’amicizia del Re, e con gli 
favori che gli ferono gli Adorni , s’ insignorì 
di Genova , e j)cr non- mostrarsi ingnito verso 
il Re de’ benefici ricevuti , mandò al soc- 
txirso suo in 1 rancia mille cinquecento ca- 
valli capitanati da Galeazzo suo primoge- 
nito . Restati pertanto Fernando di Aragona 
e Francesco Sforza , l’ uno Duca di Lomljar- 
dia e princijiedi Genova, l’altro Re di tutto 
il regno di Napoli, ed avendo insieme con- 
tratto parentado, pensavano come e’ potes- 
sero in modo fermare gli stati loro, che vi- 
vendo gli potessero sicuramente gotlerc , e 
morendo alliloro eredi liberamente lasciare . 

E perciò giudicarono che fusse necessario , 
che’l Re s’assicurasse di quei Baroni, che 
l’avevano nella guerra di Giovanni d’ Angiò 
offeso, ed il Duca operasse di spegnere Tar- 
mi Braccesche al sangue suo naturali inimi- 
che , le quali sotto Jacopo Piccinino in gran- 
dissima riputazione erano salite ; perchè egli 
era rimase il primo capitano d’ Italia, e non 
avendo stato , qualunque era in stato doveva 

t 2 
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temerlo, c massimamente il Duca, il qual© 
mosso dall’ esempio suo non gli pareva poter 
tener quello stato, nè sicuro ai figliuoli la- 
sciarlo , vivente Jacopo . Il Re pertanto con 
ogni industria cercò l’accordo coi suoi Ba- 
roni , ed usò ogni arte in assicurarli ; il che 
gli succedette felicemente, perchè quelli 
principi rimanendo in guerra col Re vede- 
vano la loro rovina manifesta, e facendo ac- 
cordo e di lui fidandosi ne stavano dubbj . E 
perchè gli uomini fuggono sempre più vo- 
lentieri quel male che è certo , ne seguita, 
che i principi possono i minori potenti fa- 
cilmente ingannare . Credettero quelli prin- 
cipi alla pace del Re, veggendo i pericoli 
manifesti nella guerra, e rimessisi nelle 
braccia di quello , furono dipoi da lui in varj 
modi e sotto varie cagioni spenti . La qual 
cosa sbigottì Jacopo Piccinino , il quale con 
le sue genti si trovava a Sulmona , e per 
torre occasione al Re d’ opprimerlo , tenne 
pratica col Duca Francesco per mezzo di 
amici suoi di riconciliarsi con quello, ed 
avendogli il Duca fatte, quante oflcrte po- 
tette maggiori , deliberò Jac-opo di rimettersi 
nelle braccia sue, e l’andò accompagnato- 
da cento cavalli a trovare a Milano . 

Aveva JacoiK) sotto il padre e col fxa- 
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tello militato gran tempo , prima per il Duca ì-l. ; 

Filippo , e dipoi per il popolo di Milano , 
tantoché per la lunga conversazione aveva lacops pìccì- 
in Milano amici assai, ed universale beni- 

, a Milano, dipoi 

volenza , la quale le presenti condizioni ave- ucciso per fro* 
vano accresciuta; perchè agli Sforzeschi la •>* ‘Napoli, 
prospera fortuna e la. presente potenza ave- 
vano partorito invidia , ed a Jacopo le coso 
avverse e la lunga assenza avevano in quel 
popolo generato misericordia, e di vederlo 
grandissimo desiderio. Le quali cose tutte 
apparsero nella venuta sua, perchè pochi 
rimasero della nobiltà , che non l’ incontras- 
sero , e le strade donde ei passò, di quelli che 
desideravano vederlo erano ripiene , e il no- 
me della gente sua per tutto si gridava . I 
quali onori affrettarono la sua rovina, perchè 
al Duca crebbe col sospetto il desiderio di 
spegnerlo; e per poterlo più copertamente 
fare, volse che celebrasse le nozze con Dru- 
riana sua figliuola naturale , la quale più 
tempo innanzi gli aveva sposata . Dipoi con- 
venne con Fernando lo prendesse a’ suoi soldi 
con titolo di capitano delle sue genti , e cen- 
tomila fiorini di provvisione . Dopo la qual 
conclusione Jacopo insieme con uno amba- 
sciatore Ducale , e Drusiana sua moglie se 
n’andò a Napoli, dove lietamente ed ono- 
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ratamente fu ricevuto, e per molti giorni 
con ogni qualità di festa intrattenuto ; ma 
avendo domandata licenza per ire a Sul- 
mona dove aveva le sue genti, fu dal Re 
nel castello convitato, ed appresso il con- 
vito , insieme con Francesco suo figliuolo im- 
prigionato, e dopo poco tempo morto. E così 
i nostri principi Italiani quella virtù che non 
era in loro , temevano in altri , e la spegne- 
vano ; tantoché non l’ avendo alcuno , espo- 
sero questa provincia a quella rovina, la 
quale dopo non molto tempo la guastò ed 
afllisse. 

Papa Pio in questi tempi aveva composto 
le cose di Romagna; e perciò gli parve 
tempo , veggendo seguita universal pace , di 
muovere i Cristiani centra il Turco, e ri- 
prese tutti quelli ordini che da’ suoi ante- 
cessori erano stati fatti; e tutti i principi 
j)romisero o denari o genti , ed in partico- 
lare Mattia Re d’Ungheria, e Carlo Duca 
di Borgogna promisero essere personalmente 
seco , i quali furono dal Papa fatti capitani 
dell’ impresa . Ed andò tanto avanti il Pon- 
tefice con la speranza, che partì da Roma 
ed andonne in A ncona , dove s’ era ordinato 
che tutto l’esercito convenisse, ed i Vene- 
ziani gli avevano promessi navigj per pas- 
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«arlo in Schiavonia . Convenne pertanto in 
quella città dopo T arrivar del Pontelice 
tanta gente, che in pochi giorni tutti i vi- 
veri che in quella città erano , e che dai 
luoghi vicini vi si potevano condurre , man- 
carono, di qualità che ciascuno era dalla 
fame oppressalo . Oltra di questo non v’ eras 
no da provvedere quelli , che n’ avevano di 
bisogno , nè armi da rivestire quelli , che ne 
mancavano ; e Mattia , e Carlo non com- 
parsero, ed i Veneziani vi mandarono un 
loro capitano con alquante galee , piuttosto 
por mostrarla pompa loro, e d’avere osser- 
vata la fede, che per jioter quello esercito 
passare . Ondechè ’l Papa sondo vecchio ed 
infermo, nel mezzo di questi travagli e disor- 
dini morì . Dopo la cui morte ciascuno allo 
sue case se ne ritornò . Morto il Papa l’ an- 
no mille quattrocento sessantaquattro , fu elet- 
to al Pontificato Paolo II. di nazione Vene- 
ziana. E perchè quasi tutti i principati d’ Ita- ^ortr dei Du- 
lia mutassero governo, morì ancora l’annoe» Francesco 
seguente Francesco Sforza Duca di Milano,*^"'”’ 

I4W. 

dopo sedici anni eh egli aveva occupato 
quel Ducato, e fu dichiarato Duca Galeazzo' 
suo figliuolo . 

La morte di qnc.sto principe fu cagione 
che le divisioni Firenze diventassero più 
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ga;?liarde , e facessero i suoi effetti più pre- 
sto . Poiché Cosimo morì , Piero suo figliuolo 
rimaso erede delle sostanze, e dello stato 
del padre, chiamò a se Messer Diotisalvi 
Neroni , uomo di grande autorità , e secondo 
gli altri cittadini riputatissimo ; nel quale 
Cosimo confidava tanto che e’ commise mo- 
rendo a Piero, che delle sostanze e dello 
stato al tutto secondo il consiglio di quello 
si governasse. Dimostrò pertanto Piero a 
Messer Diotisalvi la fede, che Cosimo aveva 
avuto in lui. E perchè voleva ubbidire a 
suo Padre dopo morte come aveva ubbidito 
in vita, desiderava con quello del patri- 
monio e del governo della città consigliarsi . 
E per cominciare dalle sostanze proprie, 
farebbe venir tutti i calcoli delle sue ra- 
gioni, e gliene porrebbe in mano, accioc- 
ché potesse r ordine e disordine di quelle 
conoscere , e conosciuto secondo la sua pru- 
denza consigliarlo. Promesse Messer Dioti- 
salvi in ogni cosa usar diligenza e fede; ma 
venuti i calcoli e quelli bene esaminati, co-, 
nobbe in ogni parte essere assai disordini . 
E come quello che più lo strigneva la pro- 
pria ambizione, che l’amor di Piero, o gli 
antichi beneficj da Cosimo ricevuti , pensò 
clic fusse facile torgli la riputazione , e pri- 
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Vario di quello stato , che ’l padre come ' 
ereditario gli aveva lasciato. Venne per- 
tanto Messer .Diotisalvi a Piero con un con- 
siglio che pareva tutto onesto e ragione- 
vole , ma sotto a quello era la sua rovina 
nascosa . Dimostrògli il disordine delle sue 
cose , ed a quanti denari gli era necessario 
provvedere , non volendo perdere col credito 
la riputazione delle sostanze, e dello stato 
suo. E perciò gli disse, ch’ei non poteva 
con maggiore onestà rimediare ai disordini 
suoi , che cercar di far vivi quelli denari , 
che suo padre doveva avere da molti così 
forestieri , come cittadini ; perchè Cosimo 
per acquistarsi partigiani in Firenze, ed 
amici di fuora, nel far parte a ciascuno 
delle sue sostanze fu liberalissimo, in modo 
che quello di che per questa cagione era 
creditore , a una somma di denari non pic- 
cola, nè di poca importanza ascendeva. 
Parve a Piero il consiglio buono ed onesto, 
volendo ai disordini suoi rimediare col suo . 
Ma subito ch’egli ordinò che questi denari 
si domandassero, i cittadini , come se quello 
volesse torre il loro , non domandare il suo , 
si risentirono e senza rispetto dicevano mal 
di lui , e come ingrato , ed avaro lo calua- 
niavapo, 
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-i - ' - " Dondechè veduta Messer Diotisalvl qne- 
i4««- comune e popolare disgrazia in la qual 
Congìu a di Piero era per i suoi consigli incorso, si ri- 
Dio.isaivi ed stònsc coH Mcsscr Luca Pitti , Messer Agno- 
Mrè Pierr/* lo Acciajuoli, e Niccolò Soderini, e delibe- 
rarono di torre a Piero la riputazione e lo 
stato. Erano mossi costoro da diverse ca- 
gioni . Messer Luca desiderava succedere 
nel luogo di Cosimo, perchè era diventato 
tanto grande , che si sdegnava aver a osser- 
vare Piero. Messer Diotisalvi il qual cono- 
sceva Messer Luca non essere atto a esser 
capo del governo, pensava che di necessità, 
tolto via Piero , la riputazione in brieve 
tempo dovesse cadere in lui . Niccolò Sode- 
rini amava òhe la città più liberamente vi- 
vesse, e che secondo la voglia de’ magistrati 
si governasse. Messer Agnolo coi Medici 
teneva particolari odj per tali cagioni. Ave- 
va Raffaello suo figliuolo più tcmjio innanzi 
presa per moglie l’ Alessandra de’ Bardi con 
grandissima dote . Costei o per i mancamenti 
suoi o per i difetti d’altri era dal suocero 
e dal marito maltrattata ; -ondechè Lorenzo 
d’ Ilarionc suo affine , mosso a pietà di que- 
sta fanciulla , una notte con di molti armati 
accompagnato la trassedi casa Messer Agno- 
lo. Dolsonsi gli Acciajuoli di quest’ingiuria 
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fatta loro da’ Bardi. Fu rimessala causa in 
Cosimo , il quale giudicò , che gli Acciajuoli *'*‘*'^' 
dovessero alla Alessandra restituire la sua 
dote, e di[K)i il tornare col marito suo all’ 
arbitrio della fanciulla si rimettesse. Non 
parve a Messer Agnolo, che Cosimo in que- 
sto giudicio l’avesse come amico trattato, e 
non si essendo potuto centra Cosimo, deli- 
berò coutra il figliuolo vendicarsi . Questi 
congiurati nondimeno in tanta diversità d’ u- 
mori pubblicavano una medesima cagione, 
affermando volere che la città coi magistra- 
ti, e non col consiglio di pochi si gover- 
nasse. Accrebbero oltra di questo gli odj 
verso Piero, e le cagioni di morderlo molti 
mercatanti che in questo tempo fallirono : 
di che pubblicamente ne fu Piero incolpato, 
che volendo fuori d’ ogni espettazione riave- 
re i suoi denari , gli aveva fatti con vitupe- 
rio e danno della città fallire . Aggiunsesi a 
questo che si praticava di dar per moglie 
la Qarice degli Orsini a Lorenzo suo pri- 
mogenito, il che porse a ciascuno più larga 
materia di calunniarlo, dicendo come e’ si 
vedeva espresso, poich’egli voleva rifiutare 
per il figliuolo un parentado Fiorentino, 
che la città più come cittadinò non lo ca- 
peva, e perciò egli si preparava a occupare 



bigitized by Google 




DELLB ISTORIE 



jin. 1^66, 



li tenti inu- 
tUmcnce di a* 
cquietareledi" 
scordie* 



Rapprescntan* 
Tt fatte in Fi- 
renzc . 



300 

il principato ; perchè colui che non vuole i 
suoi cittadini per parenti , gli vuole per ser- 
vi, e perciò è ragionevole che non gli ab- 
bia amici . Pareva a questi capi della sedi-' 
zione aver la vittoria in mano, perchè la 
maggior parte dei cittadini ingannati da 
quel nome della liberta , che costoro per ado- 
nestare la loro impresa avevano preso per 
insegna , gli seguivano . 

Ribollendo adunque questi umori per la- 
città , parve ad alcuno di quelli , a’ quali le 
civili discordie dispiacevano, che si vedesse 
se con qualche nuova allegrezza si potes- 
sero fermare; perchè il più delle volte i po- 
poli oziosi sono instrumento a chi vuole 
alterare . Per tor via adunque questo ozio e 
dare che pensare agli uomini qualche cosa , 
che levassero i pensieri delio stato, sendo 
già passato l’anno che O)simo era morto, 
presero occasione da che fusse bene ralle- 
grare la città , e ordinarono due feste , secon- 
do r altre che in quella città si fanno, so- 
lennissime. Una che rappresentava, quan- 
do i tre Re Magi vennero d’ Oriente die- 
tro alla stella che dimostrava la natività 
di Cristo , la quale era di tanta pompa e si 
magnifica , che in ordinarla e farla teneva 
più mesi occupata tutta la^ città . L’ altra 
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f\i un tornia mento ( che così chiamavano 
uno spettacolo, che rappresenta una zuffa 
di uomini ti cavallo) dove i primi giovani 
della città si esercitarono insieme coi piiì 
nominati cavalieri d’Italia; e tra i giovani 
Fiorentini il più riputato fu Lorénzo pri- 
mogenito di Piero , il quale non per grazia , 
ma per proprio suo valore ne riportò U pri- 
mo onore , Celebrati questi spettacoli ritor- 
narono ne’ cittadini i medesimi pensieri, e 
ciascuno con più studio che mai la sua opi- 
nione seguitava; di che dispareri e trava- 
gli grandi ne risultavano, i quali da duoi 
accidenti furono grandissimamente accrer 
scinti . L’ uno fu che l’ autorità della balia 
mancì), l’altro la morte di Francesco Duca 
di Milano . Dondechè Galeazzo nuovo Du- 
ca mandò a Firenze ambasciatori per Con- 
fermare i capitoli , che Francesco suo padre 
aveva con la città, tra i quali tra l’ altre 
cose si disponeva, che qualunque anno si 
pagasse a quel Duca certa somma di dena- 
ri. Presero pertanto i principi contrari ai 
Medici occasione da questa domanda , c 
pubblicamente nei consigli a questa delibe- 
razione s’opposero, mostrando non con Ga- 
leazzo , ma con Francesco esser fatta l’ ami- 
cizia , sicché morto Francesco, era morto 
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r obbligo , nè ci era cagione di resuscitar- 
lo , perchè in Galeazzo non era quella virtù 
ch’era in Francesco , e per conseguente non 
se ne doveva nè poteva sperar quell’utile; 
e se da Francesco s’ era avuto poco , da que- 
sto s’ avrebbe meno ; e se alcuno cittadino 
lo volesse soldare per la potenza sua, era 
cosa contra al vivere civile e alla libertà 
della città . Piero all’ incontro mostrava , che 
non era bene una amicizia tanto necessaria 
per avarizia perderla , e che ninna cosa era 
tanto salutifera alla Repubblica ed a tutta 
Itaba, quanto l’essere collegati col Duca, 
acciocché i Veneziani veggendo loro uniti, 
non sperino o per fiuta amicizia , o per aper- 
ta guerra opprimere quel Ducato; perchè 
non prima sentiranno i Fiorentini essere da 
quel Duca alienati, ch’eglino avranno Far- 
mi in mano contra di lui, e trovandolo gio- 
vane , nuovo nello stato , é senza amici , fa- 
cilmente se lo p>triauo o con inganno o con 
foi-za guadagnare , e nell’ uno e nell’ altro 
caso vi si vedeva la rovina della Repub- 
blica . 

Non erano accettate queste ragioni, e 
F inimicizie cominciarono a mostrarsi aper- 
te, e ciascuna delle parti di notte in di- 
verse compagnie conveniva ; perchè gli ami- 
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ci dei Medici nella Crocetta, c gli avversar) 
nell i ritta si riductvaiio; i quali solleciti 
nella rovina, di Fiero, avevano fatto soscri- 
vere come all’ impresa loro favorevoli molti 
cittailini . E trovandosi tra l’ altre volte una 
notte insieme, tennero particolar consiglio 
del modo del procedere loro, ed a ciascuno 
piaceva diminuire la potenza de’ Medici} 
ma erano differenti uel modo. Una ])arte, 
la quale era la più temi)erata e moilesta , 
voleva, che poich’egli era finita l’autorità 
della balia, che s’ attendesse a ostare, che 
la non si riassumesse ; e fitto questo ci era 
r intenzione di ciascuno , perchè i consigli 
e i magistrati governerebbero la città, e in 
poco tempo r autorità di Pierosi speanerebbe, 
e verrebbe con la peftliu della riputazione, 
e dello stato a ]>erdere il credito nelle incr- 
eata nzie, perchè le sostanze sue erano in 
termine , che se si teneva forte che non si 
potesse de’ denari pubblici valere, era a ro- 
vinar necessitato , il che come fusse seguito 
non c’ era di lui jàù, alcun pericolo , e ve- 
ni vasi ad aver senza esilj e senza sangue la 
sua libertà riciqierata , il che ogni buon cit- 
tadino doveva desiderare ; ma se si cercava 
d’adoperare la forza, . si potrebbe in moltis- 
simi pericoli incorrere; perche tal lascia ca- 
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dere uno che cade da se , che s’ egli è spin- 
to d’ altri lo sostiene . Oltra di questo quan- 
do non 8 ordinasse alcuna cosa straordina- 
ria contra di lui, non avrebbe cagione d’ar- 
marsi , e di cercare amici ; e quando e’ lo 
facesse, sarebbe con tanto suo carico, e ge- 
nererebbe in ogni uomo tanto sospetto , che 
e’ farebbe a se più facile la rovina , e ad al- 
tri darebbe maggior occasione d’ opprimer- 
lo. A molti altri de’ ragunati non piaceva 
questa lunghezza , affermando come il tempo 
era per favorire lui e non loro, perchè se 
si voltavano a essere contenti alle cose or- 
dinarie, Piero non portava pericolo alcuno, 
e loro ne correvano molti; perchè i magi- 
strati suoi nimici gli lasceranno godere la 
città , e gli amici lo faranno con la rovina 
loro, come intervenne nel cinquantotto, prin- 
cipe. E se il consiglio dato era da uomini 
buoni , questo era da uomini savj . E perciò 
mentre che gli uomini erano infiammati con- 
tra di lui, conveniva spegnerlo. Il modo era 
armarsi dentro , e fuora snidare il Marchese 
di Ferrara per non essere disarmati , e quan- 
do la sorte desse di avere una Signoria ami- 
ca , essere parati di assicurarsene . Rima- 
sero pertanto in questa sentenza, che si aspet- 
tasse la nuova Signoria, e secondo quella 
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governarsi. Trovavasi tra questi congiurati 
Ser Niccolò Pedini, il quale tra loro come 
cancelliere s’esercitava. Costui tirato da più 
certa speranza rivelò tutte le pratiche te- 
nute dai suoi niinici a Piero , e la lista de’ 
congiurati e de’soscritti gli portò. Sbigot- 
tissi Piero vedendo il numero e la qualità 
de’ cittadini che gli erano contra , e consi- 
gliatosi con gli amici deliberò ancor egli 
fare degli amici suoi una soscrizione ; e data' 
di questa impresa la cura ad alcuno de’ suoi 
più fidati, trovò tanta varietà e instabilità 
negli animi de’ cittadini , che molti de’so- 
scritti contra di lui , ancora in favore suo 
si soscrissero. 

I Mentre che queste cose in questa varietà 
si travagliavano , venne il tempo clw ’l su- 
premo Magistrato si rinnovava , al quale per 
Gonfaloniere di giustizia fu Niccolò Sede- 
rini assunto. Fu cosa maravigliosa a vedere 
con quanto concorso non solamente di ono- 
rati cittadini , ma di tutto il popolo fusse al 
palazzo accompagnato, e per il cammino 
gli fu posta una ghirlanda d’ ulivo in testa , 
per mostrare che da (juelhj avesse e la salute 
e la libertà di quella patria a dipendere. 
Vedesi e per questa e per molte altre espe- 
rienze , come non è cosa desiderabile pren- 
V. li. u 
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dere o un magistrato, o un principato con 
estraordinaria opinione ; perchè non poten- 
dosi con r opere a quella corrispondere, de- 
siderando più gli nomini che non possono 
conseguire, ne partorisce col tempo diso- 
nore e infamia. Erano Messer Tommaso So- 
deriui, e Niccolò fratelli. Era Niccolò più 
feroce ed animoso, Messer Tommaso più 
savio. Questi perchè era a Piero amùàssimo, 
conosciuto r umore del fratello , com’ egli 
desiderava solo la libertà della città, e che 
senza offesa d’ alcuno lo stato si fermasse, 

10 confortò a far nuovo squittinio , mediante 

11 quale le borse de’ cittadini che amassero 
il vivere libero si riempiessero; il che fatto 
si verrebbe a fermare e assicurare lo stato 
senza tumulto, e senza ingiuria d’alcunp 
secondo la volontà sua . Credette facilmente 
Niccolò a’ consigli del fratello , e attese in 
questi vani pensieri a consumare il tempo 
del suo magistrato; e dai capi de’ congiurati 
suoi amici gli fu lasciato consumare, come 
quelli die per invidia non volevano , che lo 
stato con l’ autorità di Niccolò si rinnovasse , 
c sempre credevano con un altro Gonfalo- 
niere essere a tempo a operare il medesimo. 
Venne pertanto il fine del magistrato, e 
Niccolò avendo cominciate assai cose e 

I 
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jion ne fornita alfiina , lasciò quello a«sai - • — -= 

più ciisonorcvolmciite , che onorevolmente 
non r aveva preso. 

Questo esc-iipù) fece la parte di Piero più i due partici 
gagliarda, e gli amici suoi piu nella spe pf'"*'»''» 
ranza si confermarono, e quelli eh’ erano 
neutrali, a Piero si aderirono; talché es- 
sendo le cose pareggiate, più mesi senz’al- 
tro tumulto si temiìoreggiarouo . Nondimeno 
la parte di Piero sempre pigliava più forze, 
ondechè gli nimici si risentirono, e si ri- 
strinsero insieme , e quello che non ave- 
vano saputo o voluto fare per il mezzo de’ 
magistrati e facilnn utc, pensarono di far 
per forza, e conchiuscro di far ammazzare 
Piero che infermo si trovava a Careggi , ed 
a questo edotto far venire il Marchese di 
Ferrara con le genti verso la città , e morto 
Piero venire armati in piazza, e far che la 
Signoria fermasse uno stato secondo la vo- 
louta loro; perché .'■ebhene tutta non era 
loro amica , sjieravano quella parte che 
fusse contraria farla per jraura cedere . Mes- 
ser Diotisalvi jter celare meglio l’animo 
suo visitava Piero spesso, e ragioii.ivagli 
dell’ unione della città e lo consigliava . 

F.rano state rivelate a Piero tutte «[lie te 
praticlie, e di più Messer Domenico Mar- 
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telli gli fece intendere , come Francesco Ne* 
ioni fratello di Messer Diotisalvi l’ aveva 
sollecitato a voler esser con loro, mostran- 
dogli la vittoria certa, e il partito vinto . 
Ondeehè Piero deliberò di essere il primo 
a prendere Farmi, e prese F occasione dalle 
pratiche tenute da’ suoi avversari col Mar- 
chese di Ferrara . Finse pertanto d’ aver ri- 
cevuta una lettera da Messer Giovanni Ben- 
tivogli Principe di Bologna , che gli signifi- 
cava come il Marchese di Ferrara si tro- 
vava sopra il fiume' Albo con gente , e pub- 
blicamente dicevano venire a Firenze; e 
così sopra «juesto avviso Piero prese F armi , 
e in mezzo di una grande moltitudine di 
armati ne venne in Pirenze, dopo, il quale 
tutti quelli che seguivano le parti sue s’ ar-- 
marono, e la parte avversa fece il simile» 
ma con miglior ordine quella di Piero , 
come coloro eh’ erano preparati, e gli altri 
non erano anc-ora secondo il disegno loro a 
ordine. Messer Dioti'^alvi per avere le sue 
case propinque a quelle di Piero, in esse non 
si teneva sicuro, ma ora andava in palazzo 
a confortar la Signoria a far che Piero po- 
sasse F armi , ora a trovare Messer Luca 
per tenerlo fermo nella parte loro . Ma di 
tutù si mostrò più vivo che alcuno Niccolò 
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Soderini , il quale prese Tarmi, e fu segui- 
tato quasiché da tutta la plebe del suo ([uar- 
tiere , e n’ andò alle case di Messer Luca , 
e lo pregò montasse a cavallo, e venisse in 
piazza a’ favori 'della Signorìa eh’ era per 
loro; dove senza dubbio s’avrebbe la vitto- 
ria certa, e non volesse standosi in casa es- 
sere o dagli armati nimiei vilmente op- 
presso , o dai disarmati vituperosamente in- 
gannato , e che a ora si pentirebbe non aVcT 
fatto , che e’ non sarebbe a tempo a fare « 
e che se vedeva con la guerra la rovina di 
Piero , egli poteva facilmente averla ; se vo- 
leva la pace, era molto meglio essere in 
termine da dare , non ricevere le condizioni 
di quella . Non mossero queste parole Mes- 
Ber Luca , come quello che aveva già posato 
T animo , ed era stato da Piero con promesse 
di nuovi parentadi e nuove condizioni svolto, 
perchè avevano con Giovanni Tornabuoni 
nua sua nipote in matrimonio congiunta; iil 
modo che confortò Niccolò a posar Tarmi', 
e tornarsene a casa, perchè e’ doveva ba* 
stargli , che la città si governasse coi ma^ 
gistrati , e così seguirebbe, e che Tarmi 
ogni uomo le poserebbe, e i Signori, dove 
loro avevano più parte, sarebbero giudici 
delle differenze loro . Non potendo adunque 
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Niccolò altrimenti disporlo, se ne tornò a 
casa , ma prima gli disse : io non posso solo 
far liene alla mia città, ma io posso bene 
pronosticargli il male . Questo partito che 
voi jùgliate, farà alla patria nostra perdere 
la sua libertà , a voi lo stato, c le sostanze 
a me , e agli altri la patria . 

La Signoria in qui sto tumulto aveva chiuso 
il palazzo, e con i suoi magistrati s’era ri- 
stretta, non mostrando favore ad alcuna delje 
2sarti. I cittadini, c massimamente quelli 
che avevano seguite le parti di Messer Lu- 
ca , veggendo Piero armato e gli avversar) 
disarmati, e’ cominciarono a pensare, non 
come avessero a offendere Piero, ma come 
avessero a diventare suoi amici. Dondechè 
i primi cittadini capi delle fazioni conven- 
nero in palazzo alla presenza della Signoria , 
dove molte cose dello stato della città , molte 
della riconciliazione di quella ragionarono . 
E pcrt-hè Piero per la debilità del corpo 
non vi poteva intervenire, tutti d’accordo 
delilierarono d’ andare alle sue case a tro- 
varlo , eccetto che Niccolò Soderini; il quale 
avendo prima raccomandati i figliuoli e le 
case sue a Messer Tommaso, se n’andò nella 
sua villa per aspettare quivi il fine della 
rosa, il quale riputava a se infelice, ed alla 
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patria sna dannoso . Arrivati pertanto gli al- ' 
tri cittadini da Piero, uno di quelli a chi 
era stato òommesso il parlare, si dolse dei 
tumulti nati nella citta , mostrando come di 
quelli aveva maggior colpa chi aveva prima 
prese l’ armi ; e non sapendo quello che, Piero 
(il qual era stato il primo a pigliarle) si vo- 
les.sc, erano venuti per intendere la volontà 
sua , e quando la fusse al ben della città 
conforme , erano per seguirla . Alle quali 
parole Piero rispose: Come non quello die 
prende prima 1 armi è cagione degli ecan- a lu signori*, 
dali, ma colui ch’è primo a dare cagione 
che le si prendine ; e se pensassero più quali 
erano stati i modi loro verso di lui, si mara- 
viglierelibero meno di quello che per salvar 
se avesse fatto; perchè vedreblx;ro , che le 
convenzioni nottunie , le soscrizioni, le pra- 
tiche di torgli la città e la vita Tavean fatto 
armare; le quali armi non avendo mosse 
dalle case sue, facevano manifesto segno 
deir animo suo, come per difender se, non 
per offendere altri l’aveva prese. Nè voleva 
altro, nò altro desiderava che la sicurtà e 
la quiete sua, nè aveva mai dato segno di 
se di desiderar altro, perchè mancata l’au- 
torità della Balia non pensò mai alcuno 
estraordinario modo per rendergliene , ed era 
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— - molto contento, che i Magistrati governas- 

”■ gero la città , contentandosene quelli . E che 
si dovevano ricordare, come Cosimo ed i fi- 
gliuoli sapevano vivere in Firenze con la 
Balia e senza la Balia onorati, e nel cin- 
quantotto non la casa sua , ma loro l’ ave- 
vano riassunta . E che se ora non la vole- 
vano , che non la voleva ancora egli ; ma che 
questo non bastava loro , perchè aveva ve- 
duto che non credevano potere stare in Fi-: 
lenze, standovi egli . Cosa veramente che non 
avrebbe mai, non che creduta, pensata, che 
gli amici suoi c del padre non credessero 
poter vivere in Firenze con lui, non avendo 
mai dato altro segno di se , che di quieto e 
pacifico uomo. Poi volse il suo parlare a 
Messer Diotisalvi ed a’ fratelli che erano pre- 
senti , e rimproverò loro con parole gravi e 
piene di sdegno i benefici ricevuti da Cosi- 
mo , la fede avuta in quelli, e la grande in- 
gratitudine loro . E furono di tanta forza le 
sue parole , che alcuni dei presenti intanto 
si commossero , che se Piero non gli raffrena- 
va , gli avrebbero con F armi manomessi . 
Conchiuse alla fine Piero, che era per ap- 
provar tutto quello che loro e la Signoria 
deliberassero, e che da lui non si doman- 
dava altro che vivere quieto e sicuro. Fa 
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sopra questo parlato di molte cose , nè per — *■!* 'j 
allora delil>eratane alcuna , se non generai- 
mente ch’egli era necessario riformar la 
città , e dare nuovo ordine allo stato . 

• Sedeva in quelli tempi Gonfaloniere di Rifoton <icit* 
giustizia Bernardo Lotti, uomo non confi- 
dente a Piero , in modo che gli parve , men- dici . Difp«r- 
tre che quello era in magistrato , da tentare “** 

cosa alcuna; il che non giudicò importar 
molto , scudo propinquo alla fine del magi- 
strato suo . Ma venuta la elezione dei Si- 
gnori, i quali di settembre ed ottobre seg- 
gono, l’anno mille quattrocento sessantasei 
fu eletto al sommo magistrato Roberto Lioni , 
il quale subito che ebbe preso il magi- 
strato, scndo tutte l’ altre cose preparate, 
chiamò il popolo in piazza , e fece nuova 
Balia tutta della parte di Piero, la quale 
poco dipoi creò i magistrati secondo la vo- 
lontà del nuovo stato . Le quali cose spauri- 
rono i capi della fazione nimica, e Messer 
Agnolo Acciainoli si fuggì a Napoli, e Mes- 
ser Diotisalvi Neroni e Niccolò Soderini a 
Vinegia. Messer Lùca Pitti si restò in Fi- 
renze, confidandosi nelle promesse fattegli 
da Piero, e nel nuovo parentado. Furono 
quelli che s’ erano fuggiti, dichiarati ribelli, 
e tutta la famiglia de’ Neroni fu dispersa. 
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- - E Messer Giovanni di Nerone allora Arci- 

jtm. i4«!. Firenze , per fuggir maggior ma- 

le, si elesse volontario esilio a Roma. Fu- 
rono molti altri cittadini , che subito si par- 
‘ tirono, in varj luoghi confinati. Nè bastò 

questo; che s’ordinò una processione per rin- 
graziare Dio dello stato conservato, e della 
ritta riunita , nella solennità della quale fu- 
rono alcuni cittadini presi e tormentati, e 
dipoi parte di loro morti e posti in esilio. 
Nè in questa variazione di cose fu esempio 
Dcctdenra di tanto notabile , quanto quello di Messer 
Loc» Pitti.’ j Pitti; perchè subito si conoltbe la dif- 
feren/.a, quale è dalla vittoria alla perdita, 
c dal disonore all’onore. Vedevasi nelle sue 
case una solitudine grandis.dma , dove prima 
erano da moltissimi cittadini frequentate . 
Per la strada gli amici e parenti non che 
d’ accompagnarlo, ma di salutarlo temeva- 
no ; perchè a parte d’ essi erano stati tolti 
gli onori , ed a parte la roba , e tutti pari- 
mente minacciati . I superbi edificj eh’ egli 
aveva cominciati , furono dagli edificatori 
tibbandonati , i benefici che gli erano per 
l’ addietro stati fatti, si convertirono in in- 
giurie, ^i onori in vituperi. Oiidechè molti 
di quelli , che gli avevano per grazia alcuna 
cosa donata di gran prezzo , come cosa pre- 
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nata ridomandavano; e quelli altri che so- 
levano fino al cielo lodarlo , come ingrato e 
violento lo biasimavano. Talché si pentì 
tardi non' avere a Niccolò Soderini creduto, 
e cercò piuttosto di morire onorato colle 
armi in mano, che vivere intra i vittoriosi 
suoi nimici di.sonorato. 

Quelli che si trovavano cacciati comin- 
ciarono a pensare fra loro a varj modi per 
riacquistare quella città, che non s’avevano 
saputa conservare . Messer Agnolo Accia- 
juoli nondimeno trovandosi a Napoli, prima 
che pensasse d’ innovar cosa alcuna , volle 
tentar l’animo di Piero per vedere se po- 
teva sperare di riconciliarsi seco , e scrisse- 
gli una lettera in questa sentenza: =Io rido 
de’ giuochi della fortuna , e come a sua po- 
sta ella fa gli amici diventar nimici, e gli 
nimici amici. Tu ti puoi ricordare, come 
nell’esilio di tuo padre , stimando più quella 
ingiuria che i pericoli mici, io ne perdei 
la patria , e fui per perderne la vita ; nè 
ho mai , mentre son vivuto con Cosimo, man- 
cato d’onorare e fiivorire la casa vostra, nè 
dopo la sua morte ho avuto animo d’ offen- 
derti. Vero è che la tua mala complessio- 
ne, la tenera età de’ tuoi figliuoli in modo 
mi sbigottivano, ch’io giudicai che frisse 
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> —da dare tal forma allo stato, che dopo la 

jIb. I 46 tì. , . . *■ 

tna morte la patria nostra non rovinasse . 
Da questo sono nate le cose fatte non cen- 
tra a te, ma in beneficio della patria mia; 
il che se pure è stato errore , merita e dalla 
mia buona mente , e dall’ opere mie passate 
esser cancellato . Nè posso credere , avendo 
^ ■' la casa tua trovato in me tanto tempo tanta 

fede , non trovare iu te misericordia , e che 
tanti miei meriti da un solo fallo debbino 
esser distrutti = . Piero ricevuta questa lette- 
ra , così gli rispose : = Il rider tuo costì è ca- 
gione ch’io non pianga, perchè se tu ridessi 
a Firenze, io piangerei a Napoli . Io confesso 
che tu hai voluto bene a mio padre, e tu 
confesserai d’ averne da quello ricevuto; /in 
modo che tanto più era l’ obbligo tuo che ’l 
nostro , quando si debbono stimare più i 
fatti , che le parole . Sendo tu stato adunque 
del tuo bene ricompensato , non ti debbi ora 
maravigliare, se del male ne porti giusti 
premj . Nè ti scusa l’ amor della patria , per- 
chè non sarà mai alcuno , che creda questa 
città essere stata meno amata ed accresciuta 
dai Medici, che dagli Acciainoli . Vivi per- 
tanto disonorato costì, poiché qui onorato 
vivere non hai saputo = . 

Disperato pertanto Messer Agnolo di po- 
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tcre impetrar perdono se ne venne a Roma , 
ed accozzossi con lo Arcivescovo ed altri fuo- 
rusciti, e con quelli termini potette più vivi 
si sforzarono di torre il credito alla ragione 
de’ Medici, che in Roma si travagliava. A 
che Piero con difficoltà provvide ; pure aiu- 
tato dagli amici , fallì il disegno loro.Mes- 
ser Diotisalvi dall’altra parte e Niccolò So- 
derini con ogni diligenza cercarono di muo- 
vere il Senato Veneziano centra la patria 
loro, giudicando che se i Fiorentini fossero 
da nuova guerra assaliti, per esser lo sta- 
to loro nuovo ed odiato , che non potriano 
sostenerla . Trovavasi in quel tempo a Fer- 
rara Giovan Francesco figliuolo di Messer 
Palla Strozzi, il qual era nella mutazione del 
trentaqnattro stato cacciato col padre da Fi- 
renze . Aveva costui credito grande ed era 
secondo gli altri mercatanti stimato ricchis- 
simo . Mostrarono questi nuovi ribelli a Gio- 
van Francesco la facilità del rimpatriarsi , 
quando i Veneziani ne facessero impresa. 
E facilmente credevano la farebbero , quan- 
do si potesse in qualche parte contribuire 
alla spesa, dove altrimenti ne dubitavano. 
Giovan ^Francesco , il quale desiderava ven- 
dicarsi dell’ ingiurie ricevute, credette facil-- 
mente ai consigli di costoro, e promesse es- 
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sere contento concorrere a questa impresa 
con tutte le sue facoltà. Dondechè quelli 
se n’ andarono al Doge , e con quello si dol- 
sero dello esilio , il quale non per altro er- 
rore dicevano sopportare, che per aver vo-' 
luto che la patria loro con le leggi sue vi- 
vesse, e che i magistrati, e non i jjochi cit- 
tadini s’onorassero; pcrilchè Piero dei Me- 
dici con gli altri suoi seguaci , i quali era- 
no a vivere tirannicamente consueti , ave- 
vano con inganno prese Tarmi, con in- 
ganno fattele posare a loro , e con inganno 
cacciatigli poi della loro patria; nè furono 
contenti a questo, che eglino usarono mez- 
zano Dio a opprimere molti altri , che sotto 
la fede data erano rimasi nella città, e co- 
me nelle pubbliche e sacre cerimonie e so- 
lenni supplicazioni , acciocché Dio de’ loro 
tradimenti fusse partcci])e , furono molti 
cittadini incarcerati e morti ; cosa d’uno em- 
pio e nefando esempio . Il che per vendi- 
care non sapevano dove con più speranza 
si poter ricorrere che a quel Senato , il qua- 
le per essere sempre stato libero dovereljbe 
di coloro avere compassione , che avessero 
la sua libertà perduta . G)ncitavano adun- 
que contra i tiranni gli uomini liberi , cen- 
tra gl’ empi i pietosi ; e che si ricordassero 
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come la famiglia de’ Medici aveva tolto loro 
l’impt’riodi Lombardia, quando Cosimo fuo- 
ra della volontà degli altri cittadini contra 
a quel Senato favorì e sovvenne France- 
sco; tantiK'hè se la giusta causa loro non 
gli muoveva , il giusto otiio e giusto desi- 
derio di vendicarsi muovere gli dovrebbe . 

Queste ultime parole tutto quél Senato 
commossero, e deliljerarono che Bartolom- 
ineo Coglione loro capitano assalisse il domi- 
nio Fiorentino; e quanto si potette prima, fu 
insieme l’esercito, col quale s’ accostò Er- 
cole da Esti mandato da Borso marchese di 
Ferrara . Costoro nel ])rimo assalto , non son- 
do ancora i 1 iorentini a ordine, arsero il 
Borgo di Dovadola, e fecero alcuni dan- 
ni nel paese all’ intorno . Ala i Fiorentini 
( cacciata che fu la parte nimica a Piero ) 
avevano con Galtaz/.o Duca di Milano c 
col Re Fernando fatta nuova lega , e per lo- 
ro capitano condotto Federigo Conte d’ Ur- 
bino; in mollo che trovandosi a ordine con 
gli amici , stimarono meno i nimici . Percliè 
Fernando mandò Alfonso suo primogenito , 
e Galeazzo venne in persona, e ciaschedui.o 
con convenienti forze; e fecero tutti te-ti 
a Castrocaro, castello de’ Fiorentini posto 
nelle radici dell’ Alpi, che scendono dalla 



Ati . 1466*. 



Guerra trai 
Ventrziani e i 
Fiurcntini . 

An . 14$7> 



Digitized by Google 




DELLE ISTORIE 



320 

Toscana in Romagna. I nimiciin quel mezzo 
fi’ erano ritirati verso Imola, e così fra 1’ uno 
e l’altro esercito seguivano, secondo i costu- 
mi di quei tempi, alcune leggieri zuffe, nè 
per r uno nè per V altro s’ assalì o campeggiò 
terre , nè si dette copia al nimico di venire 
a giornata , ma standosi ciascuno nelle sue 
tende , ciascuno con maravigliosa viltà si 
governava . Questa cosa dispiaceva a Firen- 
ze , perchè si vedeva essere oppressa da una 
guerra , nella quale si spendeva assai , e si 
poteva sperare poco ; ed i magistrati se ne 
dolsero con quei cittadini , eh’ eglino avevano 
a quella impresa deputati commissari . I 
quali risposero , essere di tutto il Duca Ga- 
leazzo cagione , il quale per avere assai au- 
torità e poca esperienza , non sapeva pren- 
dere partiti utili , nè prestava fede a quelli 
che sapevano; e com’egli era impossibile, 
mentre che quello nell’esercito dimorava, 
che si potesse alcuna cosa virtuosa o utile 
operare . Fecero i Fiorentini pertanto inten- 
dere a quel Duca , com’ egli era loro comodo 
ed utile assai, che personalmente ei fusse 
venuto agli ajuti loro, perchè sola tal ripu- 
tazione era atta a potere sbigottire i nimici ; 
nondimeno stimavano molto più la salute 
sua e del suo stato che i comodi proprj , per- 
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chè salvo quello, ogni altra cosa speravano 

prospera, ma patendo quello , temevano ogni 
avversità. Non giuditravano pertanto cosa 
molto sicura, eh egli molto triiijio dimo- 
rasse assente da Milano, sendo nuovo nello 
stato ed avendo i vicini potenti e sospetti; 
talmentechè ehi voles.-e mai'chinare cosa al- 
cuna controgK , potrebbe facilmente . Donde- 
ehè lo confortavano a tornarsene nel suo stato 
e lasciar parte delle genti per la difesa lo- 
ro. Piaci[ue it Galeazzo questo consiglio, e 
senz’altro pensare se ne tornò a Milano. 
Himasi adunque i capitani ue’ Fiorentini 
senza questo impedimento, per dimostrare 
ehe fusse vera la cagione che del lento loro 
procedere avevano accusata , si strinsero piu 
al nimico ; inniodochè vennero a una or- 
dinata zuffa, la qiyale durò mezzo mi gior- 
no, senza che ninna delle parti inclinasse. 
Nondimeno non vi morì alcuno; solo vi fu- 
rono alcuni cavalli ffriti, e certi prigioni 
da ogni parte presi. Era gin venuto il ver- 
no, ed il teiH[)0 che gli eserciti erano con- 
sueti ridursi alle stanze; pertanto Messer 
Bartolomineo si ritirò verso Ravenna, le gen- 
ti Fiorentine in Tost^ana, quelle del Ile e 
del Duca ciascuna nelli stati de’ loro Signori 
si ridussero. Ma daiipoichè per questo as-- 
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salto non s’era sentito alcun moto in Fi*» 
reiize, secondo che i ribelli Fiorentini ave- 
vano promesso, e mancando il soldo alle 
genti condotte, si trattò raccordo, e dopo 
non molte pratiche fu concluso. Pertanto i 
ribelli Fiorentini privi d’ogni speranza in 
vari luoghi si partirono. Messer Diotisalvi 
si ridusse a Ferrara , dove fu dal Marchese 
Borso ricevuto e nutrito. Niccolò Sodcjrini 
se n’andò a Ravenna, dove con una pic- 
cola provvisione avuta da’ Veneziani invec- 
cliiò e morì . Fu costui tenuto uomo giusto 
ed animoso, ma nel risolversi dubbio e len- 
to . Il che fece , che Gonfaloniere di giu- 
stizia ei perde quella occasione del vincere, 
phe dipoi privato volle riacquistare, e non 
jKJtctte . 

Seguita la pace, quelli cittadini eh’ erano, 
rimasi in Firenze superiori , non parendo 
loro avere vinto se con ogni ingiuria non 
solamente i iiirnici, ma i sospetti alla parte 
loro non affliggevano , operarono con Bardo 
Altoviti che sedeva Gonfaloniere di giusti- 
zia, che di nuovo a molti cittadini togliesse 
gli onori , a molti altri la città . La qual 
cosa crebbe a loro p<Jtenza , ed agli altri 
spavento . La qual potenza senza alcun ri- 
•pctto esercitavano, ed in modo si goveif- 
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navanojclie pareva che Dio e la flutuna == 
avesse data loro quella città in preda. Delle 
quali cose Piero poche n’intendeva, ed a 
quelle poche non ^x>teva, per essere dalla in- 
fermità oppresso , rimediare ; perchè era in 
modo contratto, che d’altro che della lin- 
gua non si ^xiteva valere . Nè si poteva fare 
altri rimedj che ammonirli e pregarli che 
dovessero civilmente vivere, e godersi la 
loro patria salva più presto che distrutta. 

E per rallegrare la città, deliberò di cele- 
brare magnificamente le nozze di Lorenzo 
suo figliuolo, col quale la Clarice nata di 
casa Orsina aveva congiunta; le quali nozze 
furono fatte con quella pompa d'apparati 
e d’ ogni altra inagnific'enza che a tanto uo- 
mo si richiedeva . Dove più giorni in nuovi 
ordini di balli, di conviti e d’antiche rap- 
presentazioni si consumarono . Alle quali 
cose s’aggiunse per mostrare più la gran- 
dezza della casa de’Meilici e dello stato, 
due spettacoli militari; l’uno fatto dagli 
uomini a cavallo , dove una campale zuffa 
si rappresentò; l’altro una espugnazione di 
una terra dimostrò . Le quali cose con quel- 
lo Online furono fatte , e con duella virtù 
eseguite che si potetté maggiore. 

' X 2 
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(il) Mentre che queste cose in questa 

jìH. h« 8- jji3ijiera in Firenze procedevano, il resto 
Varj avveni- dell’ Italia viveva quietamente , ma con so- 
pifiuiesierni. grande della jxitenza del Turco, il 

quale con le sue imprese seguiva di com- 
battere i- Cristiani, ed aveva espn renato Ne- 
groponte con grande infamia e danno del 
nome Cristiano. Morì in questi t> mpi Dorso 
Marchese di Ferrara, ed a qudL» successe 
Ercole suo fratello . Morì Gismondo da Ri- 
mini perjietuo nimico alla Chiesa , ed erede 
del suo stato rimase Roberto suo naturale 
figliuolo, il quale fu poi trai Capitani d’Ita- 
lia nella guerra eccellentissimo. Morì Papa 
«istoiv. cre»- Pagolo, c fu 3 lui ctcato sucoessorc Sisto IV. 
w Pap». Jetro prima Francesco da Savona, uomo di 

^rauerc • . ^ . 

bassissima condizione, ma per le sue virtù 
era divenuto Generale dell’ ordine di S. Fran- 
cesco, e dipoi Cardinale. Fu questo Ponte- 
fice il primo che cominciasse a mostrare 
quanto un Pontefice poteva, e come molte 
cose chiamate per 1’ addietro errori , si po- 
tevano sotto la pontificale autorità nascon- 
dere . Aveva tra la sua famiglia Piero, e 
Girolamo, i quali , secondo che ciascuno cre- 
deva, erano suoi figliuoli; nondimeno sotto 

(i) Le co<e che dall' autore sono ristrette in questo pat»- 
|tafo Seguirono dall’ anno iq68. al 147S. 
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altri più onesti nomi gli palliava. Piero, 
perchè era frate , coiulusse alla dignità del 
Cardinalato, del titolo di S. Sisto. A Giro^ 
lamo dette la citta di Furlì, e tolsela ad 
Antonio Onlelassi, i maggiori del quale 
erano di quella città lungo tempo stati 
principi. Questo iikkIo di procedere ambi-* 
zioso lo fece più ilai principi d’ Italia sti- 
mare, e ciascuno cercò di farselo amico; e 
perciò il Duca di Milano dette per moglie 
a Girolamo la Caterina sua figliuola natu- 
rale , e per dote di quella la città d’ Imola , 
della quale aveva spogliato Taddeo degli 
Alidosi . Tra questo Duca ancora ed il Re 
Fernando si contrasse nuovo parentado , per- 
chè Elisalietta nata d’ Alfonso primogenito 
del Re con Giovan Galeazzo figliuolo del 
Duca si congiunse . 

Vivevasi pertanto in Italia assai quieta- 
mente, e la maggior cura di quelli principi 
era d’ osservare l’un l’altro, e con parentadi 
nuove amicizie e leghe 1’ un dell’ altro as- 
sicurarsi . Nondimeno in tanta pace Firenze 
era da’ suoi cittadini grandemente afflitta, 
e Piero all’ ambizione loro dalla malattia 
impedito non poteva opporsi . Nondimeno 
per isgravar la sua coscienza, e per vedere 
se poteva farli vergognare , gli chiamò tutti 
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in casa e parlò loro in questa sentenza =: Io 
non avrei mai creduto che potesse venir 
tempo , che i modi e costumi degli amici 
mi avessero a far amare e desiderare i ni- 
mioi , e la vittoria la perdita , perchè io mi 
pensava avere in compagnia uomini che 
nelle cupidità loro avessero qualche termine 
o misura, e che bastasse loro vivere nella 
loro patria sicuri ed onorati, e di più de’ lo- 
ro nimici vendic ati. Ma io conosco ora come 
io mi sono di gran lunga ingannato , come 
quello che conosceva p>co la naturale am- 
bizione di tutti gli uomini, e meno la vo- 
stra; perchè non vi basta essere in tanta 
città pri ncipi, ed aver voi pochi qnelli onori , 
dignità ed utili , de’ quali già molti citta- 
dini si solevano onorare ; non vi basta avere 
fra voi divisi i beni dei nimici vostri, non 
vi basta potere tutti gli altri affliggere coi 
pubblici carichi , e voi liberi da quelli aver 
tutte le pubbliche utilità , che voi con ogni 
qualità d’ ingiuria ciascheduno affliggete . 
Voi spogliate de’ suoi beni il vicino , voi 
vendete la giustizia , voi fuggite i giudici 
civili , voi ojipressate gli uomini pacifici , e 
gl’ insolenti esaltate . Nè credono che siano in 
tutta Italia tanti esempi ili violenza e d’ava- 
rizia , quanti sono in questa città . Dunque 
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Questa nostra patria ci ha dato la vita 
perchè noi la togliamo a lei? Ci ha fatti vit- 
toriosi perchè noi la distruggiamo ? Ci onora 
perchè noi la vituperiamo ? Io vi prometto 
per quella fede , che si debbe dare e ricevere 
dagli uomini buoni, che se voi segnitereté 
a portarvi in mcklo eh’ io mi abbi a pentire 
d’aver vinto, io ancora mi porterò in ma- 
niera , che voi vi jjentirete d’ aver male 
usata la vittoria = . Risposero quelli cittadini 
secondo il tempo ed il luogo accomoflata- 
mentc; nondimeno dalle loro sinistre opera- 
zioni non si ritrassero. Tantoché Piero fece 
venire ce latamente Messer Agnolo Acciainoli 
in Cafaggiolo , e con quello parlò a lungo 
delle condizioni della città . Nè si dubita 
punto che sé non era dalla morte interrotto j 
eh’ egli avesse tutti i fuòrusciti , per frenare 
le rapine di quelli di dentro , alla patria re- 
stituiti. Ma a questi suoi onestissimi pen- 
sieri s’oppose la morte; perchè aggravarci 
dal mal del cor|)o , e dalle angustie dell’ ani- 
mo si morì l’anno della età sua ciiiquanta- 
tre . La virtù e bontà del quale la patria suà 
non potette interamente conoscere, per es- 
sere stato da Cosimo suo padre itifiiio quasi- 
ché all’estremo della sua vita aCeompà- 
guatoj e per aver quelli pochi anni chd 
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sopravvisse , nelle contenzioni civili, c nella 
infermità consumati . Fu sotterrato Piero 
nel tempio di S. Lorenzo propinquo al pa- 
dre , e furono fatte l’ esequie sue con quella 
pompa , che tanto cittadino meritava . lU- 
niasero di lui duoi figliuoli, Lorenzo, e Giu- 
liano, i quali benché dessero a ciascheduno 
speranza di dovere essere nomini alla Re- 
pubblica utilissimi , nondimeno la loro gio- 
ventù sbigottiva ciascuno . 

Era in Firenze trai primi cittadini del go- 
verno, e molto di lunga agli altri superiore 
Messer Tommaso Soderini , la cui prudenza 
ed autorità non solo in Firenze, ma apj)resso 
a tutti i principi d’ Italia era nota . Questi 
dopo la morte di Piero da tutta la città era 
osservato , e molti altri cittadini alle sue 
case, come capo della città, lo visitavano, 
e molti principi gli scrissero ; ma egli eh’ era 
prudente , e che ottimamente la fortuna sua 
e di quella casa conosceva, alle lettere dei 
principi non rispose , e a’ cittadini fece in- 
tendere , come non le sue case , ma quelle 
de’ Medici s’ avevano a visitare . E per mo- 
strar con r effetto quello che co’ conforti 
aveva dimostro , ragunò tutti i primi delle 
famiglie nobili nel convento di S. Antonio , 
dove fece ancora Lorenzo e Giuliano de’ Me- 
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dici venire, e quivi disputò con nna grave 
e lunga orazione delle condizioni della città, 
di (fucile dell’Italia, e degli umori de’ prin- 
cipi d’ essa ; e conchiuse , che se volevano 
che in rirenze si vivesse uniti ed in pace, 
e dalle divisioni di dentro, e dalle guerre 
di fuora sicuri , era necessario osservare 
quelli giovani , ed a quella casa la riputa- 
zione mantenere; perchè gli uomini, di far 
le cose che son di far consueti , mai non si 
dolgono; le nuove (xime presto si pigliano 
così ancora presto si lasciano; e sempre fu 
più facile mantenere una potenza la quale 
con la lunghezza del tempo abbia spenta 
l’invidia, che suscitarne una nuova-, la qua^ 
le per moltissime cagioni si possa facilmente 
spegnere . Parlò appresso a Messer Tommaso, 
Lorenzo, e (benché fusse giovane) con tanta 
gravità e mcKlestia, che dette a ciascuno 
sjK-ranza d’ esser quello che dipoi divenne . 
E prima partissero di quel luogo quelli cit- 
tadini giurarono di prendergli in figliuoli, 
e loro in padri. Restati adunque in questa 
conclusione , erano Lorenzo , e Giuliano 
come principi dello stato onorati , e quelli 
dal consiglio di Messer Tommaso non si 
partivano. 

E vivendosi assai quietamente dentro e 
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E-L j fuora, non sondo guerra che la comuné 

”■ quiete perturbasse, nacque uno inopinato 
Tumulto in tumulto, il quale fu come un presagio de’ fu- 
d^'^Berlurtó danni . Tra le famiglie , le quali con la 
Nardi. patte (li Messct Luca Fitti rovinarono , fu 
quella de* Nardi ; jietchè Salvestro ed i fra- 
telli capi di quella famiglia furono prima 
mandati in esilio, e dipoi per la guerra che 
mosse Bartolothmeo Coglione , fatti ribelli» T ra 
questi era Bernardo fratello di Salvestro , 
giovane pronto e animoso . Costui non po- 
tendo per la povertà sopportar l’ esilio , nè 
veggendo per la pace fatta modo alcuno al 
ritorno suo , deliberò di tentare qualche cosa 
da potere mediante quella dar cagione a una 
nuova guerra ; perchè molte volte un debile 
principio partorisce gagliardi effètti, con- 
ciosiachè gli uomini siano più pronti a se- 
guire una cosa mossa che a muoverla . Aveva 
Bernardo conoscenza grande in Prato , e nel 
contado di Pistoja grandissima, e massimi- 
mente con quelli del Palandra , famiglia (an- 
coraché contadina) piena d’ uomini, e secondo 
gli altri Pistoiesi, nell’ armi e nel sangue nu- 
triti. Sapeva come costoro erano malconten- 
ti , per essere stati in quelle loro nimicizie 
da’ magistrati Fiorentini maltrattati. Cono- 
sceva oltra di questo gli muori de’ Pratesi » 
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c come e’ pareva loro essere superbamente ed . -- — s 
avaramente governati; e d’ alcuno sapeva il 
mal animo centra lo stato; in modo che tutte 
queste cose gli davano speranza di potere 
accendere un fuoco in Toscana, facendo ri- 
bellar Prato, dove dijKii concorressero tanti 
a nutrirlo , che quelli che lo volessero spe- 
gnere non bastassero . Comunicò questo suo 
jiensiero c^m Messer Diotisalvi , e li domandò 
quando l’occupar Prato gli riuscisse, quali 
ajuti iJOtesse mediante lui dai principi spe- 
rare . Parve a Messer Diotisalvi l’ impresa 
pericolosissima , e quasi impossibile a riu- 
scire; nondimeno veggendo di potere col 
pericolo d’altri di nuovo tentar la fortuna, 
lo confortò al fatto promettendogli da Bolo- 
gna , e da Ferrara ajuti certissimi , quando 
egli operasse in modo che tenesse e difen- 
desse Prato almeno quindici giorni . Ripieno 
adunque Bernardo per questa promessa d’una 
felice speranza si condusse cclatamente a 
Prato , e comunicata la cosa con alcuni gli 
trovò dispostissimi . Il quale animo e volontà, 
trovò ancora in quelli del Palandra, e con- 
venuti insieme del tempo e del modo, fece 
Bernardo il tutto a Messer Diotisalvi in- 
tendere . 

tra Potestà di Prato per il popolo di Fi- 
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■= renze Cesare Petrucci. Hanno questi simili 

>47o- governatori di terre consuetudine di tenere 

Bernardo oc- le chili vi delle jjoitc H] presso di loro, e 

eopaPrato.ma qualunque Volfd, ne’tCUlpi massime non so- 
no» e seguitato ^ ^ ^ 

daiPratesi. Spetti, alcuiio della terra le domanda per 
uscire o entrare di notte in quella, gliene 
concedono . Bernardo che sajieva quei-to co- 
stume , propinquo al giorno insieme con 
quelli del Palandra, e circa cento armati, 
alla porta che guarda verso Pi^toja si pre- 
sentò, e quelli che dentro sapevano il fatto 
ancora s’ armarono ; uno dei quali elomandò 
al Potestà le chiavi, fìngendo ch’uno della 
terra per entrare le domandasse . Il Potestà 
che niente d’un simile accidente poteva du- 
bitare , mandò un suo servitore con quelle ; 
al quale come fu alquanto dilungato-i dal 
palagio , furono tolte dai congiurati , e aper- 
ta la porta fu Bernardo coi suoi armati in- 
tromesso, e convenuti insieme in due parti 
si divisero; una delle quali guidata da Sal- 
vestro Pratese occupò la cittadella, l’altra 
insieme con Bernardo prese il palagio , e Ce- 
sare con tutta la sua famiglia dettero in 
guardia ad alcuni di loro . Dipoi levarono 
il romore , e per la terra andavano il nome 
della libertà gridando. Era già apparito il 
giorno, e a quel romore molti popolani. cor- 
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«ero in piazza , e intendendo come la rocca , s 

e il palagio erano stati occupati , ed il Po- 
te.'tà coi suoi prcH), stavano ammirati donde 
potesse questo accidente nascere. Gli otto 
cittadini che tengono in quella terra il sa- 
premo grado, nel palagio loro convennero, 
per consigliarsi quello fusse da fare. Ma 
Bernardo ed i suoi , corso eh’ egli ebbe un 
tempo per la terra , e veggendo di non esser 
seguitato da alcuno, poich’egli intese gli 
Otto essere insieme , se m’ andò da quelli e 
narrò la cagione dell’ impreca sua essere vo- 
lere liberar loro e la patria sua dalla ser- 
vitù , e quanta gloria sarebbe a quelli se 
prendevano l’ armi , e in questa gloriosa im- 
presa r accompagnavano , dove acquisteriano 
quiete perpetua ed eterna fama . Ricordò 
loro r antica loro libertà , e le presenti con- 
dizioni; mostrò gli aiuti celti, quando e’ vo- 
lessero pochissimi giorni a quelle tante for-t 
ze , che i Fiorentini potessero mettere in- 
sieme, opporsi . Affermò avere intelligenza in 
Firenze , la qual si dimostrerebbe subito che 
s’ intendesse quella terra essere unita a se- 
guirlo . Non .si mossero gli Otto per quelle 
parole, e gli risposero non sapere, se Fi- 
renze si viveva libera o serva , come cosa che 
9. loro non si aspettava intenderla; ma che 
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- = sapevano bene, che per loro non si desiderò 

mai altra libertà, che servire a que’ magi- 
strati che Firenze governavano, dai quali 
• mai non avevano ricevuta tale ingiuria , 
che egli avessero a prendere Tarmi contra 
quelli. Pertanto lo confortavano a lasciare 
il Potestà nella sua libertà, e la terra libera 
dalle sue genti, e se da quel pericolo con 
prestezza traesse, nel quale con poca pru- 
denza era entrato. Non si sbigottì Bernardo 
per queste parole , ma dclilxìrò di vedere se 
la paura muoveva i Pratesi , poiché i prieghi 
non gli muovevano . E per spaventargli pensò 
di far morir Cesare, e tratto quello di pri- 
gione comandò che e’ fosse alle finestre del 
palagio appiccato . Era già Cesare alle fine- 
stre propinquo col capestro al collo, quando 
ei vide Bernardo che sollecitava la sua mor- 
te, al quale voltosi' disse := Bernardo , tu mi 
fai morire, credendo poi essere dai Pratesi 
seguitato ; egli ti riuscirà il contrario , per- 
chè la riverenza che questo popolo ha agli 
Rettori che ci manda il popolo di Firenze , è 
tanta, che com’ei si vedrà questa ingiuria 
fattami, ti conciterà tant’odio contra, che 
ti partorirà la tua rovina . Pertanto non la 
morte, ma la vita mia puote esser cagione 
della vittoria tua ; perchè se io comanderò 
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loro quello che ti parrà , più facilmente a me — 

che a te ubhidiranno , e seguendo io gli or- 
dini tuoi , ci verrai ad aver l’ intenzione tua= . 

Parve a Bernardo, come a quello ch’era scar- 
so dì partiti , questo consiglio buono , e gli 
comandò, che venuto sopra un verone che 
risponde in piazza, comandasse al popolo 
che 1’ ubbidisse . La qual tMisa fatta che Ce- 
sare ebbe , fu riposto in prigione , 

Era già la debolezza de’ congiurati sco- Bernardo ipr». 
perta, e molti Fiorentini che abitavano 'o tumulto" 
terra erano convenuti insieme, trai quali 
Messer Giorgio Ginori cavaliere di Rodi . 

Costui fu il primo che mosse l’armi cen- 
tra di loro , e assalì Bernardo , il quale an- 
dava di.scorrendo per la piazza , ora pre- 
gando , ora minacciando se non era se- 
guitato ed ubbidito ; e fatto impeto contra 
di lui con molti , che Messer Giorgio segui- 
rono, fu ferito e preso , Fatto questo, fu facil 
cosa liberare il Potestà , e superare gli altri ; 
perchè scudo pochi , e in più parti divisi , fu- 
rono quasiché tutti presi o morti . A Fi- 
renze era venuta in quel mezzo la fama di 
questo accidente , e di molto maggiore che 
non era seguito, intendendosi essere preso 
Prato , il Potestà con la famiglia morto , e 
piena di nimici la terra, Pistoja essere in 
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-arme, e molti di quei cittadini essere in 
questa congiura; tantoché subito fu pieno 
il palagio di cittadini , e con la Signoria a 
consigliarsi convennero. Era allora in Fi- 
renze Roberto da San Severino, capitano 
nella guerra riputatissimo ; pertanto si deli- 
berò di mandarlo con quelle genti , che po- 
tette più adunare insieme, a Prato, e gli 
commessero s’ appropinquasse alla terra , e 
desse particolare notizia della cosa, facen- 
dovi quelli rimedj ehe alla prudenza sua 
occorressero. Era passato Roberto di poco 
il castello di Campi , quando fu da un man- 
dato di Cesare incontrato , ehe significa- 
va Bernardo essere preso, e i suoi compa;- 
gni fugati e morti, e ogni tumulto posato. 
Ondechè si ritornò a Firenze, e poco dipoi 
vi fu condotto Bernardo, e ricerco dal ma- 
gistrato del vero dell’impresa, e trovatala 
debile , disse averla fatta perchè avendo 
deliljerato piuttosto di morire in Firenze, che 
vivere in esilio , volle che la sua morte al- 
meno fosse da qualche ricordevole fatto ac- 
compagnata . 

, Nato quasiché in un tratto ed oppresso 
questo tumulto, ritornarono i cittadini al lo- 
ro consueto modo di vivere , pensando di 
godersi senza alcun rispetto quello stato. 
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che s’avevano stalàlito e fermo. Di che ne 
nacquero alla città quelli mali , che soglio- 
no nella pace il più delle volte generarsi; 
perchè L giovani più sciolti che l’ usitato , 
in vestire, in conviti, in altre simili lascivi# 
oltre modo spendevano , ed essendo oziosi , 
in giuochi ed in femmine U tempo e le so- 
stanze consumavano; e gli studj loro erano 
apparire col vestire splendidi , e col parlare 
sagaci e astuti, e quello che più destra- 
mente mordeva gli altri, era più savio e da 
più stimato . Questi così fatti costumi furo- 
no dai cortigiani del Duca di Milano accre- 
sciuti, il quale insieme con la sua donna e 
con tutta la sua ducale corte, per soddisfa- 
re ( secondo che disse ) a un voto , venne in 
Firenze, dove fu ricevuto con quella pom- 
pa, che conveniva a un tanto principe e tan- 
to amico alla città ricevere . Dove si vide 
cosa in quel tempo nella nostra città ancora 
non veduta, che sendo il tempo quadrage- 
simale , nel quale la Chiesa comanda che 
senza mangiar carne si digiuni, quella sua 
corte, senza rispetto della Chiesa o di Dio , 
tutta di carne si cibava . F. perchè si fecero 
molti spettacoli per onorarlo, trai quali nel 
tempio di S. Spirito si rappresentò la con- 
cessione dello Spirito Santo agli Apostoli, 
Y. II. y 
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e perchè per i molti fuochi, che in simile 
solennità si fumo, quel tempio tutto arse, 
fu creiiuto da molti Dio inde^uato contra di 
noi avere voluto della sua ira dimostrare 
quel segno. Se adunque quel Duca trovò 
la città di firenze piena ili cortigianie , deli- 
catezze e co'^tumi a ogni bene ordinata ci- 
viltà contrari, la lasciò molto più. Onde- 
che i buoni cittadini pensarono , che fusse 
necessario porvi freno, e con nuova legge ai 
vestiti, ai mortori , ai conviti termine posero . 

Nel mezzo di tanta pace nacque un nuo- 
vo ed insperato tumulto in Toscana . Fu tro- 
vata nel contado di Volterra da alcuni di 
quelli cittadini una cava d’allumi, della 
quale conoscendo quelli l’ utilità, per aver 
chi con i denari gli aiutasse e con l’ auto- 
rità gli difendesse, ad alcuni cittadini Fio- 
rentini s’accostarono, e degli utili che di 
quella si traevano, gli furono partecipi. Fu 
questa cosa nel principio, come il più delle 
volte delle imprese nuove interviene , dal 
popolo di Volterra stimata ptico, ma col 
tempo conosciuto 1’ utile , volle rimediare a 
quello tardi e senza frutto, che a buonora 
facilmente avrebbe rimediato. Coniinciossi 
nei consigli loro ad agitare la cosa , affer-z 
piando non essere conveniente, che una in' 
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dustrìa trovata nei terreni puljblici, in pri- 
rata utilità si converta • Mandarono sopra 
questo oratori a Firenze ; fu la causa in al- 
cuni cittailmi rimessa , i quali o per essere 
corrotti dalla parte , o pereliè giudicassero 
così essere bene, riferirono, il popolo Vol- 
terrano non volere le cose giuste , deside- 
rando privare i suoi cittadini delle fatiche 
e industrie loro e perciò ai })rivati, non a 
lui quelle allumiere app irtenevano; ma es- 
sere ben conveniente che ciascuno anno cer- 
ta quantità di denari pagassero in segno di 
ricono«:erlo per sujjeriore. , Questa risposta 
fece non diminuire, ma crescere i tumulti 
e gli odj ili Volterra , e ninna altra cosa 
non solamente nei loro consigli, ma fuora 
per tutta la città s’ agitava ; richiedendo V u- 
niversale quello che pareva gli fusse stato 
tolto, e volendo i particolari cons'’rvare 
quello che s’avevano prima acquistato, e 
dipoi era stato loro dalla sentenza dei Fio- 
rentini confermato. Tantoché in queste di- 
spute fu morto un cittadino in quella città 
riputato , chiamato il Pecorino , e dopo lui 
molti altri che con quello s’accostavano, e 
le loro case saccheggiate e arse ; e da quel- 
lo impeto medesimo mossi , con fatica dalla 
morte de’ Rettori, che quivi erano per il 
popolo Fiorentino, s’astennero. 
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__ = Seguito questo primo iusulto, deliberarono 

prima che ogni cosa, manclare oratori a fi- 
Voiterra ri- ren/c , i quali fecero intendere a quelli Si- 
mesia in dove- pjjg gg volcvano coiiservarc loro i ca- 

per consiglio di pitoli antichi, chtt ancora eglino la città 
Lorenzo de’ nell’ antica servitù sua conserverebbero. Fu 

Medica. 

assai disputata la risposta . Messer Tommaso 
Soderini consigliava , che fnsse da ricevere 
i Volterrani in qualunque modo volessero 
ritornare, non , gli parendo tempo da susci- 
tare una fiamma sì propinqua, che potesse 
ardere la casa nostra ; jicrchè temeva la na- 
tura del Papa , la potenza del Re , nè confi- 
dava nell’ amicizia de’ Veneziani , nè in 
quella del Duca, per non sapere quanta 
fede si fusse nell’ una , e quanta virtù nell’al- 
tra ; ricordando quella trita sentenza , essere 
meglio un magro accordo , che una grassa vit- 
toria . Dall’ altra parte Lorenzo dei Medici , 
parendogli avere occasione di mostrare quan- 
to col consiglio c con la prudenza valesse , 
sendo massime di cosi fare confortato da 
quelli che all’autorità di Messer Tommaso 
avevano invidia, debberò fare l’impresa, e 
con Tarmi punire l’arroganza dei Volter- 
rani; afl'crmando, che se questi non fus.sero 
con esempio memorabile (H>rretti, gli altri 
senza riverenza o timore alcuno, di fare il 
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medciitiio per ogni leggicr cagione non du- 
biterebbero . lAdiherata adunque l’ iinpresa, 
fu risjKJsto ai Volterrani , come eglino non 
potevano domandare rosscrvan/.a di quelli 
capitoli, die loro medesimi avevano gua.sti; 
e perciò si rimettessero nell’ ari atrio di quella 
Signorìa, o eglino aspettassero la guerra . Ri- 
tornati adunque i \ olterrani con questa ri- 
sposta, si preparavano alle difese, afi'ortifi- 
cando la terra e mandando a tutti i principi 
Italiani per convocare ajuti, e furono da 
ptehi uditi , perchè .solamente i Sancsi , e il 
Signor ili Piombino dettero loro alcuna .spe- 
ranza di soccorso. I Fiorentini dall’ altra 
parte peasando che l’ importanza della vit- 
toria loro fus.se nell’ accelerare , misero in- 
sieme diecimila fanti, e duemila cavalli, 1 
quali sotto l’imperio di Federigo Signor 
d’ Urbino si presentarono nel contado di 
Volterra, e facilmente quello tutto occupa- 
rono. Misero dipoi il campi alla città, la 
quale sendo posta in luogo alto, e quasi da 
ogni parte tagliato, non si poteva se non da 
quella banda, dove è il tempio di S. Ales- ' 
Sandro, combattere. Avevano li Volterrani 
per loro difesa condotti circa mille soldati, 
i quali veggendo la gagliarda espugnazione 
che i Fiorentini facevano , diffidandosi di 
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poterla difendere erano nelle difese lenti, c 

nelle iny:inrie ch’ogni dì facevano ai Volter- 
rani, prontissimi. Dunque quegli poveri cit- 
tadini e fuori dai nimici erano combattuti, 
e dentro dagli amici ojqtre.^si , tantoché di- 
sperati della salute loro cominciarono a pen- 
sare ali’ accorilo , e non lo trovando miglio- 
re , nelle Ijraccia dei commissari si rimisero ; 
i quali si fecero ajuire le porte, e intro- 
messo la maggior parte dell’ esercito, se n’an- / 
darono al palagio, dove i Priori loro erano, 
ai quali comandarono se ne tornassero alle 
loro case, e nel cammino fu uno di quelli 
dà uno de’ soldati per dispregio spogliato. 

di Voi- Da questo principio ( come gli uomini sono 
più })ronti al male che al bene ) nacque la 
distruzione e il sacco di quella città, la 
quale per tutto un gionio fu rubata e scor- 
sa , nè a donne nè a Inoghi pii si perdonò ; 
c i soldati (così quelli che l’avevano ma- 
le difesa, come quelli che l’avevano com- 
battuta) delle sue sostanze la spogliarono. 
Fu la novella di questa vittotìa con ‘gran- 
dissima allegrezza dai Fiorentini ricevuta; 
e perchè l’era stata tutt i impresa di Loren^ 
7 . 0 , ne salì quello in riputazione gr indis- 
sima. Oii-ltche uno dei più -noi intimi ami- 
ci rimproverò a Messer '1 ommaso Soderini il 
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Consiglio SUO , diceiulogli ; Che dite voi on 
che \"olterra si è acfjiii.-tata : A cui Mcsser 
Tommaso rispose? A me pare dia perduta; 
perchè se voi la ricevevi d’accordo, voi ne 
traevi utile e sicurtà, ma avendola a tene- 
re per forza , nei tempi avver-i vi porterà 
debolezza e noja , e nei pacifici danno e 
spesa , 

In questi temei il Papa cupido di tenere 
le terre della Chiesa nella ubbidienza loro, 
aveva fatto saccheggiare Spoleto, che s’ era 
medianti l’ intrinseche fazioni ribellato. Li- 
poi perchè Città di Castello era nella mede- 
sima contumacia, l’aveva assediata. Fra in 
quella terra princijie Niccolò Vitelli . Te- 
neva costui grande amicizia con Lorr nzo dei 
Medici; dondechèda quello non gli fu man- 
cato d’ajuti, i quali non furono tanti che 
difendessero Niccolò , ma furono ben suffi- 
cienti a gettare i primi .semi della inimici- 
zia tra Sisto e i Medici, i quali poco dipoi 
produssero malissimi frutti. Nè avrebbero 
differito molto a dimostrarsi, se la morte di 
Fra Piero Cardinale di S. Sisto non fusse 
seguita; perchè avendo questo Cardinale cir- 
cuito Italia, e ito a Vinegia e Milano, sotto 
colore d’onorar le nozze d’Frcole Marchese 
di Ferrara , andò tentando gli animi di quelli. 
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^ princi pi , per vedere come inverso i Fiorcn- 
J47I- trovava disposti. Ma ritornato a Ro- 

ma si morì, non senza suspizione d’essere 
stato dai Veneziani avvelenató , come quelli, 
che temevano della potenza di Sisto, quan- 
do si fusse potuto dell’animo, e dell’opera di 
Fra Piero valere . Perchè nonostante che 
fusse dalla natura di vile sangue creato , c 
dijxii trai termini di un convento vilmente 
nutrito , come prima al Cardinalato perven- 
ne , apparse in lui tanta superbia e tanta 
ambizione, che non che’l Cardinalato, ma 
il Pontificato non lo capeva ; perchè non 
dubitò di celebrare un convito in Roma, 
che a qualunque Re sarebbe stato giudicato 
straordinario , dove meglio che ventimila fio- 
1474. filli consumò. Privo adunque Sisto di questo 
ministro, seguitò i disegni suoi con piu len- 
tezza. Nondimeno avendo i Fiorentini, Du- 
ca, e Veneziani rinuuvata la lega, e lascia- 
to il luogo al Papa, ed al Re per entrare in 
quella, Sisto ancora ed il Re si collegarono, 
lasciando luogo agli altri principi di potervi 
entrare. E già si vedeva l’Italia divisa in 
due fazioni, perchè ciascuno dì nascevano 
cose, che fra queste due leghe generavano 
odio, come avvenne dell’isola di Cipri, alla 
quale il Re Fernando aspirava, ed i Vene- 
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ziani r occuparono . Ondechè il Papa ed il — ^ 
Re SI venivano a restngnere piu insieine. 

Era in Italia allora tenuto nelle armi ec- 
cellentissimo Federigo principe d’ Urbino , 
il quale molto tempo aveva per il popolo 
Fiorentino militato. Deliberarono pertanto 
il Re ed il Papa , acciocché la lega nimica 
mancasse di questo capo, guadagnarsi Fe- 
derigo , ed il Papa lo consigliò , ed il Re lo 
pregò andasse a trovarlo a Napoli. Ubbidì 
Federigo con ammirazione e dispiacere de’ 
Fiorentini, i quali credevano che a lui co- 
me a Jacopo Piccinino intervenisse. Nondi- 
meno n’avvenne il contrario, perchè Fede- 
rigo tornò da Nap>li e da Roma onoratis- 
simo, e di quella loro lega capitano. Non 
mancavano ancora U Re ed il Papa di ten- 
tare gli animi de’ Signori di Romagna e de’ 

Sanesi per Parsegli amici, e jier potere me- 
diante quelli più offèndere i Fiorentini. Della 
qual cosa ac.corgendosi quelli, con ogni ri- 
medio op[X)rtuno contro all’ambizione loro 
s’armavano , ed avendo perduto Federigo 
d’ Urbino, soldarono Roberto da Rimino . 
Rinnovarono la lega con i Perugini, e col 
Signore di Faenza si collcgarono. Allegava- 
no il Papa ed il Re , la cagione dell’odio 
contro ai Fiorentini essere, che desideravapo 
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da’ Veneziani si scompagnassero , e collegas- 
sensi con loro; perchè il Papa non giudi- 
cava che la Chiesa potesse mantenere la ri- 
puta; ione sua , nè il conte Girolamo gli stati 
di Romagna, sendo i Fiorentini ed i Vene- 
ziani uniti. Dall’altra parte i Fiorentini du- 
Ijitavano che volessero inimicargli coi Vene- 
ziani, non per larsegli amici, ma per [xitere 
più facilmente ingiuriargli . Tantoché in 
que-ti sospetti e avversità d’umori si visse 
in Italia due anni, prima che. alcuno tumulto 
nasces.se. Ma il primo che nacque fu (an- .. 
corache piccolo ) in Toscana . ' 

Di Braccio da Perugia, uomo (come più 
volte abbiamo dimostro) nelle guerre riputa- 
tissiino .rimasero duoi figliuoli, Oddo e Car- 
lo. Oue.sto era di tenera età, quell’ altro fu 
dagli uomini di Val di Lamona ammazzato, 
come di sopra mostrammo; ma Carlo poiché 
fu affli anni militiri pervenuto, fu dai Ve- 
neziani per la memoria del padre , e per la 
speranza che di lui s' aveva, tra i condot- 
tieri di quella Repuil lica ricevuto . Era ve- 
nuto in questi tempi il fine della sua con- 
dotta, e quello non volle che per allora da 
quel Senato gli fùsse confermata, anzi deli- 
berò vedere se col nome suo, e riputazione 
del padre ritornare negli stati suoi di Fe- 
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ragia poteva . A che i Veneziani facilmente — ^ 

consentirono , come quelli che nell’innova- 
zioni delle cose sempre solevano accrescere 
r imperio loro. Venne pertanto Carlo in To- 
scana, e trovando le cose di Perugia difficili, 
per essere in lega coi Fiorentini, c volendo 
che questa sua mossa partorisse (pialche cosa 
degna di memoria, assaltò iSanesi, allegando 
quelli essere debitori suoi per scrvizj avuti 
da suo padre negli affari di quella Repub- 
blica , e perciò volerne essere soddisfatto; c 
con tanta furia gli assaltò , che quasi tutto 
il dominio loro mandò sottosopra . Quelli 
cittadini veggendo tale insulto , come eglino . . 
sono facili a credere male de’ Fiorentini , si 

I. 

persuasero tutto essere con loro consenso 
eseguito; ed il Papa cdil Re di rammarichi 
riempierono. Mandarono ancora oratori a 
Firenze , i quali si dolsero di tanta ingiu- 
ria, e destramente mostrarono, che senza es- 
sere sovvenuto, Carlo non avrebbe potuto con 
tanta sicurtà ingiuriargli ; di che i Fioren- 
tini s’ escusarono, affermando essere per fare 
ogni opera , che Carlo s’astenesse dall’ offen- 
dergli ; ed in quel modo che gli oratori vol- 
lono , a Carlo comandarono che dall’ offendere c«rio li titin 
i Sanesi s’ astenesse . Di che Carlo si dolse , 
mostrando che i Fiorentini per non lo sov- 
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venire s’ erano privi d’un grande acquisto# 
ed avevano privo lui d’una gran gloria , per- 
chè in poco tempo prometteva loro la pos- 
sessione di quella terra ; ^anta viltà aveva 
trovata in essa , e tanti pochi ordini alla di- 
fesa . Partissi adunque Carlo , ed alli sti- 
pendi usati de’ Veneziani si ritornò. Ed i 
Sanesi ancoraché mediante i Fiorentini fus- 
sero da tanti danni liberi, rimasero nondi- 
meno pieni di sdegno contro a quelli, per- 
chè non pareva loro avere alcuno obbligo 
con coloro , che gli avessero d’ un male , di 
che prima fussero stati cagione, liberati. 

Mentre che queste cose nei modi sopra 
narrati tra il Pve ed il Papa, ed in Toscana 
si travagliavano , nacque in Lombardia uno 
accidente di maggior momento, e che fu 
presagio di maggiori mali . Insegnava la la- 
tina lingua a’ primi giovani di quella città 
Cola Mantovano , uomo littcrato ed ambi- 
zioso . Questi , o ch’egli avesse in odio la vita 
c costumi del Duca , o che pure altra ca- 
gione lo muovesse, in tutti i suoi ragiona- 
menti il vivere sotto un principe non buono 
detestava , gloriosi e felici chiamando quelli, 
a’ quali di nascere e vivere in una Repub- 
blica aveva la natura e la fortuna conce- 
duto i mostrando come tutti gli uomini fa- 
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mesi s’ erano nelle Repubbliche, e non sotto — - — ■ 
i principi nutriti , perchè quelle nutricano 
gli uomini virtuosi, e questi gli spengono, 
facendo r una profitto dell’ altrui virtù, l’al- 
tro temendone . I giovani, con chi egli aveva 
più famigliarità presa , erano Giovanni An- 
drea Lampognano, Carlo Visconti, e Gi- 
rolamo Olgiato . Con costoro più volte della 
pessima natura del principe, della infelicità 
di chi era governato da quello ragionava; 
e in tanta confidenza dell’animo e volontà 
di qncUi giovani venne, che gli fece giu- 
rare che , come per l’età e’ potessero, la loro 
patria dalla tirannide di quel principe libe- 
rerebbero. Sendo ripieni adunque questi gio- 
vani di questo desiderio, il quale sempre 
con gli anni crebbe , i costumi e modi del 
Duca , e di più le particolari ingiurie contro 
a loro fatte, di farlo mandare ad effitto af- 
frettarono. Era Galeazzo libidinoso e cru- v«j d«iDmt. 
dele, delle quali due cose gli spessi esempi 
r avevano fatto" odiosissimo ; perchè non solo 
non gli bastava corrompere le donne nobili * 
che prendeva ancora piacere di pubblicarle, 
nè era contento fare morire gli uomini, se 
con qualche modo crudele non gli ammaz- 
zava . Non vivi va ancora senza infamia 
d’ aver morto la madre, perchè non gli pa- 
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rendo esser principe, presente quella, eoa 
lei in modo si governò , che gli venne vo- 
glia di ritirarsi nella sua dotale sede a Cre- 
mona i nel qual viaggio da subita malattia 
presa morì . Donde molti giudicarono quella 
dal figliuolo essere stata fatta morire . Ave- 
va questo Duca per via di donne Carlo, c 
Girolamo disonorati , ed a Giovannandrea non 
aveva voluto la possessione della Badìa di 
Miramondo, stata al suo propinquo dal Pon- 
tefice risegnata , concedere . Queste private 
ingiurie accrebbero la voglia a questi gio- 
vani, con il vendicarle, liberare la loro patria 
da tanti mali; sperando che qualunque volta 
riuscisse loro di ammazzarlo, di essere non 
solamente da molti de’ nobili , ma da tutto 
il popolo seguiti . Deliberatisi adunque a 
questa impresa, si trovavano spesso insie- 
me ; di che l’ antica famigliarità non dava 
alcuna ammirazione. Ragionavano sempre 
di questa cosa , e per fermare più l’ animo 
al fatto, con le guaine di quegli ferri 
ch’eglino avevano in quell’opera destinati, 
nei fianchi e nel petto l’ uno l’ altro si per- 
cotevano . Ragionarono del tempo e del luo- 
go. In castello non pareva loro sicuro; a 
caccia incerto e pericoloso; ne’ tempi che 
quello per la terra giva a spasso, difficile » 
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non riuscìbile; ne’ conviti dubbio. Pertanto 
deliberarono in qualche pompa e pubblica 
festività opprimerlo, dove fossero certi che 
venisse; eil cilino .sotto varj colori vi potes- 
sero loro amici radunare. Coiichiusero an- 
cora, che sendo alcuni di loro per qualun- 
que cagione dalla corte ritenuti, gli altri 
dovessero per il mezzo del ferro, e de’ni- 
mici armati ammazzarlo. 

Correva ranno mille quattrocento settan- 
tasei ed era propinqua la festività del natale 
di Cristo . E jierchè il princi))e il giorno di 
San Stefano soleva con pomjia grande visi- 
tare il tempio di quel Martire, deliberarono 
che quello fusse il luo'ro ed il tempo co- 
modo a eseguire il pensiero loro. Venuta 
adunque la mattina di quel Santo , fecero ar- 
mare alcuni de’ loro più fidati amici e ser- 
vidori, dicendo volere andare in ajuto di 
Giovannamlrea, il quale coutra la voglia 
d’ alcuni suoi emuli voleva condurre nelle 
sue possessioni uno acquidotto , e quelli così 
armati al tempio condussero , allegando vo- 
lere avanti partissero prendere licenza dal 
principe; fecero ancora venire in quel luogo 
sotto varj colori più altri loro amici e con- 
giunti , sperando che fatta la cosa, ciasche- 
duno nel resto dell’impresa loro gli segui- 
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tasse. E l’animo loro era, morto il princi- 
pe , ridursi con quelli armati , e gire in quella 
parte della terra , dove credessero più facil- 
mente sollevare la plebe , e quella contro 
alla Duchessa , ed ai principi dello stato fare 
armare ; e stimavano , che il popolo per la 
fame, dalla quale era aggravato, dovesse fa- 
cilmente seguirgli , perchè disegnavano dar- 
gli la casa di Messer Cecco Simonetta , di 
Giovanni Botti, e di Francesco Lucani, tutti 
principi del governo , in preda , e per questa 
via assicurare loro, e rendere la libertà al 
popolo. Fatto questo disegno, e confermato 
r animo a questa esecuzione , Giovannandrea 
con gli altri furono al tempio di buona ora , 
udirono messa insieme ; la quale uilita, Gio- 
vannandrea si volse a una statua di Santo 
Ambrogio , e disse : 0 padrone di questa 
nostra città , tu sai V intenzione nostra , ed 
il fine, a che noi vogliamo metterci a tanti 
pericoli; sii favorevole a questa nostra im- 
presa , e dimostra favorendo la giustizia , 
che la ingiustizia ti dispiaccia . Al Duca 
dall’altro canto (avendo a venire al tem- 
pio) intervennero molti segni della sua 
futura morte; perchè venuto il giorno, si 
vestì (secondo che più volte costumava) una 
corazza, )a quale dipoi subito si trasse, co- 
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me se nella presenza , o nella persona l’ of- ^ 
fendesse . Volle udire messa in castello , e 
trovò che’l suo Cappellano era ito a San 
Stefano con tutti i suoi apparati di cappel- 
la . Volle che in cambio di (piello il Ve- 
scovo di Como celebrasse la messa , e quel- 
lo allegò certi impedimenti ragionevoli . 
Tantoché quasi per necessità deliberò d’an- 
dare al tempio, e prima si fece venire Gio- 
vangaleazzo ed Ermes suoi figliuoli , e quel- 
li abbracciò e baciò molte volte , nè pareva 
potesse spiccarsi da quelli . Pure alba fine 
deliberato d’andare s’uscì di castello, ed 
entrato in mezzo dell’oratore di Ferrara e 
di Mantova n’andò al tempio. I congiurati 
in quel tanto per dare di loro minore sò- 
fipizione , e fuggire il freddo che era gran- 
dissimo r s’ erano in una camera dell’ Arci- 
prete della Chiesa loro amico ritirati; ed in- 
tendendo come il Duca veniva , se ne ven- 
nero in Chiesa , e Giovannandrea e Girolamo 
si posero dalla destra parto all’entrare del 
tempio, e Carlo dalla sinistra. Entravano 
già nel tempio quelli che precedevano al 
Duca, dipoi entrò egli circondato d’una 
moltitudine grande ,, com’era conveniente in 
quella solennità a una ducal pompa . I pn- 
.jni che mossero , furono il Lampognano c 
V. li. z 
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Girolamo. Costoro simulando di far fare 
largo al principe se gli accostarono , e stret- 
te Tarmi, che corte ed acute avevano nelle 
maniche nascose, Tassalirono. Il Lainpogna- 
no gli dette due ferite, Tuna nel ventre, 
l’altra nella gola. Girolamo ancora nella 
gola e nel petto lo percosse. Carlo Viscon- 
te perchè s’era posto più propinquo alla 
porta , ed essendogli il Duca passato avan- 
ti , quando dai compagni fu assalito , noi 
potette ferire davanti, ma con duoi colpi la 
schiena e la spalla gli trafisse. E furono 
queste sei ferite .sì preste e subite , che ’l 
Duca fu prima in terra, che quasi ninno 
del fatto s’ accorgesse . Nè quello potette 
eltro fare o dire , salvo che cadendo , una 
volta sola il nome delii nostra Donna in suo 
ajuto chiamare . Caduto il Duca in terra , il 
romore si levò grande, assai spade si sfode- 
rarono , e come avviene nelli casi non pre- 
veduti, chi fuggiva dal tempio, e chi cor- 
reva verso il tumulto senza avere alcuna 
certezza o cagione della cosa. Nondimeno 
quelli che erano al Duca più propinqui , e 
eh’ avevano veduto il Duca morto, e gli 
ucciditori conosciuti , gli perseguitarono. E 
de’ congiurati, Giovannandrea volendo tirarsi 
fuora della Chiesa, entrò ira le donne, le 
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quali trovando assai, e secondo il suo co- 
stume a sedere in terra, implicato e rite- 
nuto tra le loro vesti , fu da un moro , staf- 
fiere del Duca sopras^unto e morto. Fu 
ancora da’ circostanti ammazzato Carlo. Ma 
Girolamo Clgiato uscito fra gente e gente 
di Chiesa, vedendo i suoi compagni morti, 
non sapendo dove altrove fuggirsi , se n’ an- 
dò alle sue case, dove non fu dal padre 
nè da’ fratelli ricevuto ; solamente la madre 
avendo al figliuolo compassione , lo racco- 
mandò a un prete, antico amico alla fami- 
glia loro , il quale messogli suoi panni in- 
dosso , alle sue case lo condusse ., Dove stette 
due giorni non senza speranza clic in Mi- 
lano nascesse qualche tumulto che lo sal- 
vasse; il che non succedendo, e dubitando 
non essere in quel luogo ritrovato, volle 
sconosciuto fuggirsi; ma conosciuto, nella 
potestà della giustizia pervenne , dove tutto 
l’ ordine della congiura aperse . Era Giro- 
lamo d’età di ventitré anni, nè fu nel mo- 
rire meno animoso, che m 11’ operare si fusse 
stato; perchè trovandosi ignudo e col carne- 
fice davanti, che aveva il coltello in mano 
per ferirlo , disse queste parole in lingua 
latina , perchè litterato era ; Mors acerKx , 
Jìima perpetua , stabit vetus memoria Jaeti . 

z 2 
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= Fa questa impresa da questi infelici giova- 
ni segretamente trattata, ed animosamente 
eseguita ; ed allora rovinarono quando quel- 
li eh’ eglino speravano gli avessero a seguire 
e difendere , non gli difesero nè seguirono . 
Imparino pertanto i principi a vivere in ma- 
niera, e farsi in modo riverire ed amare, 
che ni uno speri potere ammazzandogli sal- 
varsi j e gli altri conoschiao quanto quel 
pensiero sia vano, che ci faccia confidare 
troppo, che una moltitudine, ancora che 
mal contenta, nei pericoli tuoi ti seguiti, 
o ti accompagni. Sbigottì questo accidente 
tutta Italia , ma molto più quelli , che indi 
a breve tempo in Firenze seguirono , i quali 
quella pace che per dodici anni era stata 
in Italia ruppero, come nel libro seguente 
sarà da noi dimostrato -, il quale se avrà il 
fine suo mesto e lagrimoso, avrà il princi- 
pio sanguinoso e spaventevole . 
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ISTORIE FIORENTINE 

DI NICCOLÒ MACHIAVELLI 



CITTADINO E SEGIlRTARIO FIORFNTINO 
AL SANTISSIMO E BEATISSIMO PADRE 

CLEMENTE SETTIMO 

PONTEFICE MASSIMO . 

S Endo il principio di questo ottavo libro 
posto in mezzo di due congiure , l’ una 
già narrata e successa a Milano, l’altra per 
doversi narrare e seguita a Firenze , parreb- 
be conveniente cosa, volendo seguitare il co- 
stume nostro, che delle qualità delle con- 
giure , e dell’ importanza d’esse ragionassimo . 
Il che si farebbe volentieri quando o in altro 
luogo io non n’avessi parlato, o ella fussé 
materia da potere con brevità passarla. Ma 
sendo cosa che desidera assai considerazione , 
e già in altro luogo detta , la lasceremo in- 
dietro, e passando ad un’altra materia di- 
remo : Come lo stato dei Medici avendo vin- 
te tutte le inimicizie , le quali apertamente 
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— — r avevano urtato , a volere che quella casa 

*' prendesse unica autorità nella città , e si 
spiccasse col vivere civile dall’ altre, era ne- 
cessario eh’ ella superasse ancora quelle , che 
occultamente contra gli macchinavano. Per- 
chè mentre che i Medici di pari autorità e 
riputazione con alcune dell’ altre famiglie 
combattevano, potevano i cittadini, che alla 
loro potenza avevano invidia, apertamente 
a quelli opporsi senza temere d’ essere nei 
principi delle loro nimicizie oppressi; per- 
chè sendo diventati i magistrati liberi, niu- 
' na delle parti se non dopo la perdita aveva 

cagione di temere. Ma dopo la vittoria del 
sessantasei si ristrinse in modo lo stato tutto 
ai Medici , i quali tanta autorità presero > 
che quelli che n’ erano malcontenti, conve- 
niva o con pazienza quel modo del viver© 
comportassero, o se pure lo volessero spe- 
gnere , per via di congiure e segretamente 
di farlo tentassero ; le quali perchè con dif- 
ficoltà succedono, partoriscono il più delle 
volte a chi le muove rovina, ed a colui, 
contra il quale sono mosse , grandezza . Don- 
dechè quasi sempre un principe d’ una cit- 
tà da simili congiure assalito , se non è co- 
me il Duca di Milano ammazzato ( il che 
rade volte interviene ) saghe in maggior po- 
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teB7a, e molte volte, sendo buono, diventa 
cattivo . Perchè queste con l’ esempio loro 
gli danno cagione di temere, il temere d’as- 
sicurar>i, l’ assicurarsi d’ingiuriare, donde 
ne nascono gli odj dipoi, e molte volte la 
sm rovina . E così queste congiure oppri- 
mano subito chi le muove, e quello, contra 
adii le son mosse, in ogni modo col tempo 
effendono . 

Era l’Italia, come di sopra abbiamo mo- 
stro, divisa in due fazioni; Papa e Re da 
una parte; dall’altra Veneziani, Duca e Fio- 
rentini. E benché ancora fra loro non fusse 
accesa guerra, nondimeno ciascun giorno 
fra essi si dava nuove cagioni d’ accender- 
la; ed il Pontefice massime in qualunque 
sua impresa di offendere lo stato di Firen- 
*e s’ingegnava . Ondechè sendo morto Mes- 
ser Filippo dei Medici Arcivescovo di Pisa, 
il Pipa, contra alla volontà della Signoria 
di lircnze , Francesco Salviati , il quale co- 
nosc?va alla famiglia dei Medici nimico, di 
quelo Arcivescovado investì. Talché non gli 
volerdo la Signorìa dare la possessione, ne 
seguirono tra il Papa e quella nel maneggio 
di qu’.sta cosa nuove offése. Oltra di questo 
faceva in Roma alla famiglia dei Pazzi fa- 
vori gandissimi , e quella de’ Medici in ogni 
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azione disfavoriva. Erano i Pazzi in Firen- 
ze per ricchezze e per nobiltà allora di tuce 
r altre famiglie ^ Fiorentine splendidissimi. 
Capo di quelli era Messer Jacopo , fatto per 
le sue ricchezze e nobiltà dal popolo Cava- 
liere . Non aveva altri figliuoli che una fi- 
gliuola naturale; aveva bene molti nipcti 
nati di Messer Piero ed Antonio suoi fratel- 
li, i primi dei quali erano Guglielmo, Fran- 
cesco, Rinato, Giovanni, ed appresso An- 
drea , Niccolò , e Galeotto . Aveva Cosimo 
dei Medici , veggendo le ricchezze e nobiltà, 
di costoro , la Bianca sua nipote con Gugliel- 
mo congiunta ; sperando ■che quel parentado 
facesse queste famiglie più unite , e levasso 
via r inimicizie e gli odj, che dal sospetto 
il più delle volte sogliono nascere. Nandi- 
meno ( tanto sono i disegni nostri incerti , 
e fallaci ) la cosa procedette altrimenti ; per- 
chè chi consigliava Lorenzo, gli mestava 
coni’ egli era pericolosissimo , ed alla sua 
autorità contrario raccozzar nei cittadiniric- 
chezze e stato . Questo fece che a Messer 
Jacopo ed a’ nipoti non erano conceduti £uelr 
li gradi d’onore, che a loro secondi gli 
altri cittadini pareva meritare . Di qià na- 
cque nei Pazzi il primo sdegno, e nei Me- 
dici il primo timore , e l’ uno di que.ti eh» 
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cresceva, dava materia all’altro di cresce- 
re , donde i Pazzi in ogni azione , dove al- 
tri cittadini concorressero , erano dai Magi- 
strati non bene veduti . Ed il Magistrato de- 
gli Otto per una leggiera cagione, sendo 
Francesco dei Pazzi a Roma, senza avere 
a lui quel rispetto che ai grandi cittadini 
si suole avere , a venire a Firenze lo co- 
strinse. Tantoché i Pazzi in ogni luogo cx)n 
parole ingiuriose c piene di sdegno si dole- 
vano; le quali cose accrescevano ad altri il 
sospetto ed a se l’ ingiurie. Aveva Giovan- 
ni dei Pazzi per moglie la figliuola di Gio- 
vanni Borromei uomo ricchissimo , le sostan- 
ze di cui( sendo morto) alla sua figliuola 
(non avendo egli altri figliuoli) ricadevano . 
Nondimeno Carlo suo nipote occupò parte 
di quelli beni , e venuta la cosa in litigio , 
fu fatta una legge, per virtù della quale 
la moglie di Giovanni dei Pazzi fu della ere- 
dita di suo padre spogliata, ed a Carlo con- 
cessa ; la quale ingiuria i Pazzi al tutto dai 
Medici riconobbero. Della qual cosa Giu- 
liano dei Medici molte volte con Lorenzo 
suo fratello si dolse, dicendo com’ei du- 
bitava , che per voler delle cose troppo , 
eh’ elle non si perdessero tutte . 

' Nondimeno Lorenzo caldo di gioventù o 
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di potenza voleva a ojcni cosa pensare, e 
che ciascuno da lui ogni cosa riconoscesse. 
Non potendo adumpie i Pazzi con tanta no- 
biltà e tante ricchezze sopportar tante in- 
giurie , cominciarono a pensare come se 
n’avessero a vendicare. Il primo, che mosse 
alcun ragionamento coiitra ai Medici, fu 
Francesco . Era co.-tui più animoso e più 
sensitivo che alcuno degli altri ; tantoché 
deliljerò o d’acquistar quello che gli man- 
cava, o di perdere ciò ch’egli aveva . E per- 
chè gli erano in odio i governi di Firenze, 
viveva quasi sempre a Roma, dove assai 
tesoro, secondo il costume dei mercatanti 
Fiorentini, travagliava. E perchè egli era 
al Conte Girolamo amicissimo, si dolevano 
costoro spesso l’ uno con l’ altro dei Medici . 
Tantoché dopo molte doglianze e’ vennero 
a ragionamento, com’egli era necessario, a 
volere che l’ uno vivesse nei suoi stati , e 
1’ altro nella sua città sicuro , mutar lo 
stato di Firenze ; il che senza la morte di 
Giuliano, e di Lorenzo pensarono non si 
potesse fare. Giudicarono che il Papa, ed il 
Re facilmente vi acconsentirebbero, purché 
all’uno, ed all’altro si mostrasse la faci- 
lità della cosa . Sendo adunque caduti in 
questo pensiero, comunicarono il tutto coti 
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Francesco Salviati Arcivescovo di Pisa , il =!■ 
quale per essere ambizioso , e di poco tempo ^ 
avanti stato offeso dai Medici , volentieri vi 
concorse . Ed esaminando infra loro quello 
fusse da fare , deliberarono , perchè la cosa 
più facilmente succedesse , di tirare nella 
loro volontà Messer Jacopo de’ Pazzi , senza 
il quale non credevano potere cosa alcuna 
operare. Parve adunque che Francesco de* 
Pazzi a questo effetto andasse a Firenze , e 
r Arcivescovo , ed il Conte a Roma rima- 
nessero per essere col Papa, quando e’ pa- 
resse tempo di comunicargliene . Trovò 
Francesco Messer Iacopo più rispettivo e 
più duro non avrebbe voluto, e fattolo in- 
tendere a Roma si pensò che bisognasse 
maggiore autorità a disporlo ; dondechè 
l’Arcivescovo, ed il Conte ogni cosa a Gio- 
van Batista da Montesecco condottiere del 
Papa comunicarono. Questo era stimato as- 
sai nella guerra, ed al Conte, ed al Papa 
obbligato. Nondimeno mostrò la cosa essere 
difficile e pericolosa; i quali pericoli e dif- 
ficoltà l’Arcivescovo s’ingegnava spegnere, 
mostrando gli ajuti che’l Papa, ed il Re 
farebbero all’impresa; di più gli odj che i 
cittadini di Firenze portavano ai Medici; i 
parenti che i Salviati , ed i Pazzi si tira- 
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- - vano dietro ; la facilità dell’ ammazzargli 

per andare per la città senza compagnia, o 
senza sospetto ; e dipoi morti che fiissero la 
facilità del mutare lo stato . Le quali cose 
Giovan Batista interamente non credeva, 
come quello, che da molti altri Fiorentini 
aveva udito altrimenti parlare . 

Disposirione Mentre che si stava in questi ragiona^ 
TOnfiTu'»'!*"'* menti e pensieri , occorse che’l Signor Carlo 
di Faenza ammalò, talché si dubitava della 
morte . Parve pertanto all' Arcivescovo ed al 
Gio. RatUttda Conte d’avere occasione di mandar Giovan 
anan"d«Ta Fi- Batista a Firenze , e di quivi in Romagna sot- 
i«nre. to colore di riavere certe terre che ’l Signore 
di Faenza gli occupava . Commise pertanto 
il Conte a Giovan Batista parlasse con Loren- 
zo, e da sua parte gli domandasse consiglio, 
come nelle cose di Romagna s’ avesse a go- 
vernare; dipoi parlasse con Francesco dei 
Pazzi, e vedessero insieme di disporre Mes- 
ser Jacopo de’ Pazzi a seguitar la loro vo- 
lontà. E perchè lo potesse con l’autorità 
del Papa muovere , volleno avanti alla par- 
tita parlasse al Pontefice , il quale fece tutte 
quelle offerte potette maggiori in beneficio 
n Pip» »n»r» dell’ impresa . Arrivato pertanto Giovan Ba- 
Miu congiuri, ^ Fitcnze parlò con Lorenzo, dal quale 
fu umanissimamente ricevuto , e ne’ consigli 
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domandati , saviamente ed amorevolmente 
consigliato ; tantoché Giovan Batista ne 
prese ammirazione , parendogli aver trovato 
altro uomo, che non gli era stato mostro, 
e giudicòUo tutto umano, tutto savio ed al 
Conte amicissimo. Nondimeno volle parlar 
con Francesco, e non ve lo trovando, per- 
chè era gito a Lucca, parlò con Messor Ja- 
copo, e trovòllo nel principio molto alieno 
dalla cosa . Nondimeno avanti parti?sc, l’au- 
torità del Papa lo mosse alquanto, e perciò 
disse a Giovan Batista che andasse in Ro- 
magna e tornasse, e che intanto Francesco 
sarebbe in Firenze, ed allora più partico- 
larmente della cosa ragionerebbero. Andò 
e tornò Giovan Batista , e con Lorenzo dei 
Medici seguitò il simuLito ragionamento del- 
le cose del Conte, dipoi con Messer Jacofxi 
e Francesco dei Pazzi si ristrinse; e tanto 
operarono che Messer Jacopo consentì all’ 
impresa . Ragionarono del morlo . A Mci-ser 
Jacopo non pareva che fusse riuscibile , scu- 
do ambedue i fratelli in Firenze; e perciò 
s’aspettasse che Lorenzo andasse a Roma, 
com’era fama che voleva andare, ed allora 
si eseguisse la cosa. A Fruicesco piaceva 
che Lorenzo fusse a Roma; nondimeno, quan- 
do bene non vi andasse, alFennava o che a 
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s=s== nozze , o che a giuoco , o in Chiesa arabe- 
*47»- j fratelli si potevano opprimere . E cir- 
ca gli ajuti forestieri gli pareva, che’l Papa 
potesse mettere genti insieme per l’ impresa 
del castello di Montone, avendo giusta ca- 
gione di spogliarne il Conte Carlo , per aver 
fatti i tumulti già detti nel Sanese e nel 
Perugino ; nondimeno non si fece altra con- 
clusione , se non che Francesco dei Pazzi e 
Giovan Batista n’andassero a Roma, e qui- 
vi col Conte e col Papa ogni cosa conclu- 
dessero . Praticòssi di nuovo a Roma que- 
sta materia , ed in fine si concluse , sen- 
do l’impresa di Muntone risoluta, che Gio- 
vanfrancesco da Tolentino soldato del Papa 
n’ andasse in Romagna , e Messer Lorenzo 
da Castello nel paese suo , e ciascheduno di 
questi con le genti del paese tenessero lo 
loro compagnie a ordine , per fare quanto 
dall’ Arcivescovo dei Salviati , e Francesco 
dei Pazzi fusse loro ordinato; i quali con 
Giovan Batista da Montcsecco se ne venis- 
sero a Firenze, dove provvedessero a quanto 
fusse necessario per l’ esecuzione dell’ imprc- 
B Re ai Na- SU, alla quale U Re Fernando mediante il 
poiumpc- 4 ntto oratore prometteva qualunque aiuto. 

congiura. ^ ^ ^ 

Venuti pertanto 1 Arcivescovo e Francesco 
dei Pazzi a Firenze , tirarono nella sentenza 
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loi-o Jacopo di Messer Poggio giovane litte- — 
rato, ma ambizioso, e di cose nuove dc!-i\le- 
rosissimo ; tiraronvi duoi Jacopi Salviati > 
l’uno fratello, l’altro affine dell’Arcivesco- 
vo . Condussonvi Bernardo Bandini e Napo- Nomi de* <oa 
leone Francesi, giovani arditi, e alla fami- 8*““'* • 
glia dei Paz^i obbligatissimi . Dei forestieri , 
oltre ai prenominati , Messer Antonio da 
Volterra, e uno Stefano sacerdote, il quale 
nelle case di Messer Jacojio alla sua figliuo- 
la la lingua latina insegnava , v’ interven- 
nero. Rinato dei Pazzi, uomo prudente e gra- 
ve, e che ottimamente conosceva i mali, che 
da simili imprese nascono, alla congiura 
non acconsentì , anzi la detestò, e con quel 
modo che onestamente potette adoiicrare, 
r interruppe . 

Aveva il Papa tenuto nello Studio Pi- * «'''’Rmrati 

^ , tentano piuvol- 

sano a imparar lettere Pontificie Raffiaello tc d* ucciderò 
di Riario nipote del Conte Girolamo ; nel 

*• liaiio de Me- 

qual luogo ancora essendo, fu dal Papa alla dici , c non rie- 
dignità del Cardinalato jnemosso . Parve per- 
tanto ai congiurati di condurre questo Car- ultima di«po- 
dinale a Firenze, acciocché la sua venuta la 

. . . congiura . 

congiura ricoprisse, potemlosi tra la sua fa- 
miglia quelli congiurati , dei quali avevano 
bisogno, nascondere, e da quello prendere 
cagione d’ eseguirla . Veuue adunque il Car- 
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dinaie, c fu da Messer Jacopo dei Pazzi i 
Montughi sua villa propinqua a Firenze ri- 
cevuto , Desideravano i congiurati d’accoz- 
zare insieme mediante costui Lorenzo e Giu- 
liano , e come prima questo occorresse , am- 
mazzargli . Ordinarono pertanto convitassero 
il Cardinale nella villa loro di Fiesole, dove 
Giuliano o a caso o a studio non convenne ; 
tantoché tornato il disegno vano , giudica- 
rono, che se lo convitassero a Firenze, di 
necessita ambedue v’ avessero a interv'enire . 
E così dato l’ordine, la domenica di veutisei 
d’ aprile correndo l’ anno miUe quattrocento 
settantotto a questo convito deputarono . Pen- 
sando adunque i congiurati di poterli nel 
mezzo del convito ammazzare , furono il sa- 
bato notte insieme , dove tutto quello che la 
mattina seguente s’ avesse a eseguire , dispo- 
sero . Venuto dijKii il giorno, fu notificato a 
Francesco, come Giuliano al convito non 
interveniva . Pertanto di nuovo i capi della 
congiura si ragunarono, e conclusero che 
non fosse da differire il mandarlo ad effetto; 
perch’egli era impossibile, sendo nota a tan- 
ti , la non si scojirisse . E perciò deliberarono 
nella Chiesa Cattedrale di Santa Reparata 
ammazzargli , dove sendo il Cardinale , i 
duoi fratelli secondo la consuetudine con- 
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•verrebbero. Volevano che Giovan Batista — 

.prendesse la cura di ammazzar Lorenzo , 

Francesco de’ Pazzi e Bernardo Bamlini Giu- 
.liano. Ricusò Giovan Batista fli volerlo fare, 
o che la famigliaritk aveva tenuta con Lo- 
renzo gli avesse addolcito l’animo, o che 
pure altra cagione lo movesse. Disse che 
juon gli basterebbe mai l’ animo commettere 
-tanto eccesso in Chiesa , e accompagnare il 
tradimento col sacrilegio -, il che fu il prin- 
cipio della rovina dell’ impresa loro. Perchò Ordine deiu 
stringendogli il tempo , furono necessitati dar • 

questa cura a Messer Antonio da Volterra, ^ 
ed a Stefano Sacerdote, duoi che per pra- 
tica 6 per natura erano a tanta impresa inet- 
tissimi . Perchè se mai in alcuna faccenda si 
ricerca l’ animo grande e fermo , c nella vita 
e nella morte |x;r molte esperienze risoluto , 
è necessario averlo in questa, dove si è 
assai volte veduto agli uomini nell’ armi 
esperti e nel sangue intrisi l’animo man- * 

care. Fatta adunque questa deliberazione 
voUeno,che’l segno dell’ operare fusse quan- 
do si comunicava il Sacerdote , che nel tem- 
pio la principale Messa celebrava , e che in 
quel mezzo 1’ Arcivescovo de’ Salviati insie- 
me coi suoi , e con Jacopo di Messer Pog- 
gio il Palagio pubblico occupassero ; accioc- 
V. II. a a 
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^ chè la Signoria o volontaria o forzata , se- 
An. I47*- guija fusse de’ due giovani la morte', 
fusse loro favorevole . 

'Esecuzione Fatta qucsta deliberazione se n’andarono 
della concia- nel tcmpio , ucl quale già il Cardinale in- 
Me'dìci TuccI- 6Ìeme con Lorenzo de’ Medici era venuto . 
ao , Lorenzo si La Chicsa era piena di pojKilo , e 1’ uftcio 
laiva. Divino cominciato , quando ancora Giuliano 
de’ Medici non era in Chiesa . Ondechè Fran- 
cesco de’ Pazzi insieme con Bernardo alla sua 
morte destinati andarono alle sue case a tro- 
varlo , e con prieghi , e con arte nella Chie- 
sa lo condussero. È cosa veramente degna 
di memoria, che tanto odio, tanto pensiero 
di tanto eccesso si potesse con tanto cuore 
e tanta ostinazione d’ animo da Francesco e 
da Bernardo ricoprire. Perchè condottolo nel 
tempio, e per la via e nella Chiesa con mot- 
teggi e giovenili ragionamenti l’intratten- 
nero . Nè mancò Francesco sotto colore di 
I carezzarlo con le mani e con le braccia stri- 
gnerlo , per vedere se lo trovava o di corazza 
o d’ altra simile difesa munito . Sapevano 
Giuliano e Lorenzo l’ acerbo animo de’ Paz- 
zi centra di loro, e com’ eglino desideravano 
^ di torre loro 1’ autorità dello stato; ma non 

temevano già della vita, come quelli che 
credevano, che quando pur eglino avessero 
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a tentare cosa alcuna , civilmente e non con — 

tanta violenza l’ avessero a fare . E perciò 
anche loro non avendo cura alla propria sa- 
lute , d’ essere loro amici simularono . Sendo 
adunque preparati gli ucciditori, quelli a 
canto a Lorenzo ( dove per la moltitudine che 
nel tempio era, facilmente e senza sospetto 
potevano stare ) e quelli altri insieme con 
Giuliano , venne l’ ora destinata , e Bernar- 
do Bandini con un’ arma corta , a quello ef- 
fetto apparecchiata, passò il petto a Giuliano, 
il quale dopo pochi passi cadde in terra ; so- 
pra il quale Francesco de’ Pazzi gittatosi lo 
empiè di ferite, e con tanto studio lo per- 
cosse , che acciecato da quel furore che li 
portava, se medesimo in una gamba grave- 
mente offese . Messer Antonio e Stefano dall’ 
altra parte assalirono Lorenzo, e menatogli 
più colpi, d’una leggier ferita nella gola lo 
percossero. Perchè o la loro negligenza, o 
l’animo di Lorenzo, che vedutosi assalire 
con l’armi sue si difese , o l’ajuto di chi era 
seco , fece vano ogni sforzo di costoro . Talché 
quelli sbigottiti si fuggirono e si nascosero; 
ma dipoi ritrovati, furono vituperosamente 
morti, e per tutta la città strascinati. Lo- 
renzo dall’altra parte ristrettosi con quelli 
ornici , che egli aveva intorno , nel sacrario 

aa 2 
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; del tempio si rinchiuse. Bernardo Bandini, 
morto che vide Giuliano, ammazzò ancora 
Francesco Nori ai Medici amicissimo, 0 per- 
chè l’ odiasse jjer antico, o perchè France- 
sco d’ajutare Giuliano s’ingegnasse. E non 
contento a questi due omicidj, corse per tro- 
var Lorenzo ,e supplire con l’animo e pre- 
stezza sua a quel che gli altri per la tardità 
e debolezza loro aveano mancato; ma tro- 
vatolo nel sacrario rifuggito , non potette far- 
lo . Nel mezzo di questi gravi e tumultuosi 
accidenti , i quali furono tanto terribili , che 
pareva che ’l tempio rovinasse , il Cardinale 
si ristrinse all’ altare , dove con fatica fu dai 
Sacerdoti tanto salvato , che la Signoria , ces- 
sato il rumore , potette nel suo Palagio con- 
durlo, dove con grandissimo sospetto infino 
alla liberazione sua dimorò. 

Trovavansi in Firenze in questi tempi al- 
cuni Perugini cacciati per le parti della casa 
loro , i quali i Pazzi , promettendo di rendere 
loro la patria, avevano tirati nella voglia 
loro. Dondechè l’Arcivescovo de’ Salviati, 
il quale era ito per occupare il Palagio in- 
sieme con Jacopo di Messer Poggio e i suoi 
Salviati ed amici, gli aveva condotti seco, 
e arrivato al Palagio lasciò parte de’ suoi da 
basso con ordine , che com’ eglino sentissero 

I ■ 
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il roniorc, occupa.s.sero la porta, ctl egli con - 
la maggior parte tic’ Perugini salì d’alto, e 
trovato che la Signoria desinava, jM-rchè era 
r ora tarda , fu do]io non molto da Cesare 
Petruciù Gonfaloniere di ginstiria intromes- 
so . Ondcchò entrato con pochi de’ suoi la- 
sciò gli altri fuora , la maggior parte dei 
quali nella Cancelleria per se medesimi si 
rineliiusero , perchè in modo era la porta di 
quella congegnata, che serrandosi non si po- 
teva se non con l’ ajuto della chiave così 
di dentro come di fuora aprire. L’Arcive- 
scovo intanto entrato dal Gonfiloniere, sotto 
colore di volergli alcune cose per parte del 
Papa riferire, gli cominciò a parlare con 
parole spezzate e dubbie; in modo che l’ al- 
terazioni, che dal viso e dalle parole mo- 
strava, generarono nel Gonfaloniere tanto 
sospetto, che a un tratto gridando si pinse fuo- 
ra di camera, e trovato Jacopo di Messct 
Poggio lo prese per i capegli , e nelle mani 
dei suoi sergenti lo mise . E levato il romoro 
fra i Signori, con quelle armi che il caso 
somministrava loro, tutti quelli che con l’Ar- 
civescovo erano saliti da alto, sendo parte 
rinchiusi e parte inviliti, o subito furono 
morti, o così vivi fuori delle finestre del 
palagio gittati ; trai quali l’ Arcivescovo , i 
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E.V - . ; duci Jacopi Salvia ti , e Jacopo di Messer 
jìh . 1478. Poggio appiccati furono . Quelli che dà basso 
in Palagio erano rimasti , avevano sforzata 
la guardia e la porta, e le parti basse tutte 
occupate , in modo che i cittadini che in 
questo rumore al palagio corsero, nè armati 
aiuto nè disarmati consiglio alla Signoria po- 
tevano porgere. 

L’ imprende’ Francesco de’ Pazzi intanto e Bernardo 
«ongiuriti ro- gandini veggendo Lorenzo campato, e uno 
di loro, in chi tutta la speranza dell impresa 
era posta, gravemente ferito, s’ erano sbigot- 
titi . Dondechè Bernardo pensando con quel- 
la franchezza d’ animo alla sua salute , che 
egli aveva all’ ingiuriare i Medici pensato , 
veduta la cosa perduta, salvo se ne fuggì. 
Francesco tornatosene a casa ferito, provò 
se poteva reggersi a cavallo, perchè l’ordine 
era di circuire d’ armati la terra , e chiamare 
il popolo alla libertà e all’ armi , e non po- 
tette; tanto era profonda la ferita, e tanto 
sangue aveva per quella perduto . Ondechè 
spogliatosi si gittò sopra il suo letto ignudo , 
e pregò Messer Jacopo, che quello da lui 
non si poteva fare , facesse egli . Messer Ja- 
copo ancoraché vecchio, e in simili tumulti 
non pratico, per fare questa ultima espe- 
rienza della fortuna loro , salì a cavallo con 
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forse cento armati sud prima per simile im- 
presa preparati, e se n’andò alla piazza del 
Palagio , chiamando in suo ajuto il popolo 
e la liljertìi . Ma perchè l’ uno era dalla for- 
tuna e liberalità de’ Medici fatto sordo, l’al- 
tra in Firenze non era conosciuta , non gli 
fu risposto da alcuno. Solo i Signori che 
la parte supt;riore del Palagio signoreggia- 
• vano, coni sassi lo salutarono , e con le mi- 
naecie in quanto poterono lo sbigottirono. 
E stando Messer JacojK) dubbio.-o, fu da 
Giovanni Sarri stori suo cognato incontrato , 
il quale prima lo riprese degli scandali mossi 
da loro; dipoi lo confortò a tornarsene a 
casa, affermandogli che il poiiolo e la libertà 
era a cuore agU alti'i cittadini come a lui . 
Privato adunque Messer Jacopo d’ ogni spe- 
ranza, veggendo.si il Palagio nimico, Lo- 
renzo vivo, Francesco ferito, e da ninno 
eeguitato , non sapendo altro che farsi , de- 
liberò di salvare se poteva con la fuga la 
vita , e con quella compagnia che egli ave- 
va seco in piazza , si uscì di Firenze per 
andare in Romagna . 

In questo mezzo tutta la città era in ar- 
me, e Lorenzo de’ Medici da molti armati 
accompagnato , s’ era nelle sue case ridotto . 
11 Palagio dal popolo era stato ricuperato. 
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e gli occupatori di quello tutti fra presi e 
morti . Già per tutta la città si grillava il 
nome de’ Medici , e le membra de’ morti o 
sopra le juinte dell’ armi fitte, o per la città 
strascinate si vedevano; e ciascheduno eoa 
parole piene d’ira, e con fatti pieni di cru- 
deltà i 'Pazzi ^perseguitava. Già erano le 
loro case dal popolo occupate , e Francesco 
così ignudo fu di casa tratto , e al Palagio 
condotto, fu a canto all’Arcivescovo ed agli 
altri appiccato. Nè fu possibile, per ingiu- 
ria che per il cammino o poi gli fusse fatta 
o detta , fargli parlare cosa alcuna . ma guar- 
dando altrui fisso, senza dolersi altramente 
tacito sospirava . Guglielmo de’ Pazzi di Lo- 
renzo cognato nelle case di quello e per 
l’innocenza sua, e [)cr l’ajuto di Bianca sua 
moglie sì salvò. Non fu cittadino che ar- 
mato o disarmato non andasse alle case di 
Lorenzo in quella necessità, e ciascheduno 
se e le sostanze sue gli offeriva ; tanta era 
la fortuna, e la grazia, che quella casa per 
la sua prudenza e liljeralifa s’ aveva acqui- 
stata . Rinato de’ Pazzi s’era, quando il caso 
seguì, nella sua villa ritirato; donde inten- 
dendo la cosa si volle travestito fuggire ; 
nondimeno fu jier il cammino conosciuto e 
preso, ed a Firenze condotto. Fu àncora 
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preso Messcr Jacopo nel passare T Alpi ; per- 
chè inteso da quelli Alpigiani il caso seguito 
a Firenze , e veduta la fuga di quello , fu da 
loro assalito ed a Firenze menato. Nè po- 
tette, ancoraché più volte ne gli pregasse, 
impetrare d’essere da loro per il cammino 
ammazzato. Furono Messcr Jacopo e Ri- 
nato giudicati a morte dopo quattro giorni 
che’l caso era seguito. E fra tante morti, 
che in quelli giorni erano state fatte , eh’ ave- 
vano ripiene di membra d’uomini le vie, 
non ne fu con mi.sericordia altra che questa 
di Rinato riguardata, per essere tenuto uo- 
mo savio e buono , nè di quella superbia no- 
tato, che gli altri di quella famiglia accu- 
sati erano . E perchè questo caso non man- 
casse d’ alcuno estraordinario esempio, fu 
Messer Jacopo prima nella sepoltura de’ suoi 
maggiori sepolto, dipoi di quivi come sco- 
municato tratto fu lungo dalle mura della 
città sotterrato, e di qui ancora cavato, per 
il capestro con il quale era stato morto , fu 
per tutta la città ignudo strascinato; e 
dappoiché in terra non aveva trovato luogo 
alla sepoltura sua, fu da quelli medesimi 
che strascinato l’avevano, nel fiume d’Arno 
che allora aveva le sue acque altissime , git- 
tate . Esempio veramente grandissimo di for- 
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: tana vedere nn uomo da tante ricchezze , e 
da sì felicissimo stato in tanta infelicità con 
tanta rovina e con tale vilipendio cadere . 
Narransi de’ suoi alcuni vizj , trai quali era- 
no giuochi e 'bestemmie più che a qualun- 
que perduto uomo non si converrebbe . 1 quali 
vizj con le molte elemosine ricompensava , 
perchè a molti bisognosi e luoghi pii larga- 
mente sovveniva . Puossi ancora di tiiu-llo 
dire questo bene, che il sabato davanti a 
quella domenica diputata a tanto omicidio, 
per non fare partecipe dell’avversa sua for- 
tuna alcun altro , tutti i suoi debiti pagù , e 
tutte le mercanzie eh’ egli aveva in dogana 
ed in casa , le quali ad alcuni appartenessero, 
con maravigliosa sollecitudine ai padroni di 
quelle consegnò. Fu a Gio. Batista da Mon- 
tesecco, dopo una lunga esamina fatta di lui, 
tagliata la testa . Napoleone Francesi con la 
fuga fuggì il supplicio . Guglielmo dei Pazzi 
fu confinato , ed i suoi cugini che erano ri- 
masi vivi, nel fondo della rocca di Volterra in 
carcere posti. Fermi tutti i tumulti, e pu- 
niti tutti i congiurati , si celebrarono l’ ese- 
quie di Giuliano, il quale fù con le lagrime 
da tutti i cittadini accompagnato ; perchè in 
quello era tanta liberalità ed umanità, 
quanta in alcuuo altro in tale fortuna nato 
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«ì potesse desiderare . Rimase di lui un fi- 
gliuolo naturale , il quale , dopo a pochi mesi 
che fu morto, nacque , e fu chiamato Giulio; 
il quale fu di quella virtù e fortuna ripieno , 
che in questi presenti tempi tutto il mondo 
conosce , e che da noi quando alle presenti 
cose perverremo, concedendone Dio vita, 
sarà largamente dimostro . Le genti che sotto 
Messer Lorenzo da Castello in Val di Tevere, 
e quelle che sotto Giovan Francesco da To- 
lentino in Romagna erano insieme , per dare 
favore a’ Pazzi si erano mosse per venire a 
Firenze; ma poi ch’eglino intesero la rovina 
della impresa , si tornarono indietro . 

Ma non essendo seguita in Firenze la mu- n papt « n Re 
tazione dello stato come il Papa ed il Re <*iNapoii mao- 
desideravano , deliberarono quello che non contro ì Fio- 
ave vano potuto fare per congiure , farlo per • 
guerra; e l’uno e l’altro con grandissima 
celerità messe le sue genti insieme per as- 
salire lo stato di Firenze , pubblicando non 
volere altro da quella città , se non eh’ ella 
rimovesse da se Lorenzo de’ Medici , il qua- 
le solo di tutti i Fiorentini avevano per ni* 
mico . Avevano già le genti del Re passato 
il Tronto, e quelle del Papa erano nel Pe- 
rugino ; e perchè oltre aUe temporali i Fio- Firenze m«- 
rentini ancora le spirituali ferite sentissero, 
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gli scomunicò e maledisse . Ondechè i Fio- 
rentini , reggendosi venire contro tanti eser- 
citi. si prepararono con ogni sollecitudine alle 
difese . E Lorenzo de’ Medici innanzi a ogni 
altra cosa volle , poiché la guerra per fama 
era fatta a lui, ragunare in Palagio coi Si- 
gnori tutti i qualificati cittadini in numero 
di più di trecento , a’ quali parlò in questa 
sentenza : = Io non so. Eccelsi Signori , e voi 
Magnifici Cittadini , s’ io mi dolgo con voi 
delle seguite eose o s’ io me ne rallegro . E 
veramente quando io penso con quanta frau- 
do, con quant’odio io sia stato assalito, ed il 
mio fratello morto, io non posso fare non me 
ne contristi , e con tutto il cuore e con tutta 
r anima non me ne dolga . Quando io conside- 
ro dipoi con che prontezza , con che studio , 
con quale amore, con quanto unito consenso 
di tutta la città il mio fratello sia stato ven- 
dicato, ed io difeso, conviene non solamente 
me ne rallegri , ma in tutto me stesso esulti 
e glorj . E veramente se la esperienza m’ ha 
fatto conoscere , come io aveva in questa cit- 
tà più nimici che io non pensava , m’ ha an- 
cora dimostro , come io ci aveva più ferventi 
c caldi amici che io non credeva . Son forzato 
adunque a dolermi con voi per l’ ingiurie 
d’altri, e rallegrarmi per i meriti vostri ^ 
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ma sono ben costretto a dolermi tanto più - = 

delle ingiurie, quanto le sono più rare, più 
senza esempio, e meno da noi meritate . Con- 
siderate , Magnifici Cittadini , dove la cat- 
tiva fortuna aveva condotta la casa nostra, 
che fra gli amici, fra i parenti, nella Chiesa 
non era sicura. Sogliono quelli, che dubi- 
tano della morte , ricorrere agli amici per 
ajuti ; sogliono ricorrere ai parenti ; e noi gli 
trovavamo armati per la distruzione nostra. 

Sogliono rifuggire indie Chiese tutti quelli , 
che per puliblica o jier privata cagione sono 
perseguitati . Adunque da chi gli altri sono 
difesi , noi siamo morti ; dove i parricidi e 
gli assassini sono sicuri , i Medici trovarono 
gli ucciditori loro. Ma Iddio, che mai per 
r addietro non ha abbandonata la casa no- 
stra , ha salvati ancora noi , e ha presa la di- 
fensione della giusta causa nostra. Perchè 
quale ingiuria abbiamo noi fatta ad alcuno , 
che se ne meritasse tanto desiderio di ven- 
detta? E veramente questi che ci si sono 
dimostri tanto nimici, mai privatamente non 
gli offendemmo , perchè se noi gli avessimo 
offesi , non avrebbero avuta coraotlità d’ of- 
fender noi . S’ eglino attribuiscono a noi le 
pubbliche ingiurie, quando alcuna no fusse 
«tata loro fatta (che non lo so) eglino offen- 
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. , dono più voi che noi , più questo Palagio e 

■<<»• 147 »- maestà di questo governo che la casa no- 
stra, dimostrando che per nostra cagione 
voi ingiuriate ed immeritamente i cittadini 
vostri . Il che è discosto al tutto da ogni ve- 
rità; perchè noi quando avessimo potuto, 
c voi quando noi avessimo voluto, non 
r avremmo fatto ; perchè chi ricercherà be- 
ne il vero , troverà la casa nostra non per 
altra cagione con tanto consenso essere stata 
sempre esaltata da voi, se non perchè la si 
è sforzata con rumauità , liberalità, e coi be- 
nefici vincere ciascuno . Se noi adunque ab- 
^ biamo onorati gli strani, come avremmo 

noi ingiuriati i parenti ? Se si sono mossi a 
questo per desiderio di dominare (come di- 
mostra l’occupare il Palagio, e venire con gli 
armati in piazza ) quanto questa cagione sia 
brutta, ambiziosa e dannabile, da se stessa 
si scuopre e si condanna . Se l’ hanno fatto 
per odio ed «invidia avevano all’ autorità no- 
stra, eglino oflfendono voi, non noi, aven- 
docela voi data. E veramente quelle auto- 
ritadi meritano di essere odiate che gH uo- 
mini s’usurpano, non quelle che gli uomini 
con la liberalità, umanità, e munificenza si 
guadagnano . E voi sapete che mai la casa 
nostra salse a grado alcuno di grandezza, 
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che da questo Palagio , e dall’unito consenso 
vostro non vi fusse spinta. Non tornò G>- 
simo mio avolo dall’esilio con rarmi e per 
violenza, ma col consenso ed unione vostra. 

Mio padre vecchio ed infermo non difese 
già lui contro a tanti nimici lo stato, ma 
voi con l’autorità e benivolenza vostra lo 
difendeste. Non avrei io dopo la morte di 
mio padre ( sendo ancora si può dire nn fan- 
ciullo) mantenuto il grado della casa mia, 
se non fossero stadi consigli e favori vostri. 

Non avrebbe potuto , nè potrebbe reggere la 
mia casa questa Repubblica , se voi insieme 
con lei non l’aveste retta e reggeste. Non 
80 io adunque qual cagione d’odio si possa 
essere in loro contro di noi, o qual giusta 
cagione d’ invidia . Portino odio agli loro 
antenati , i quali con la superbia e con 
l’avarizia s’hanno tolta quella riputazione, 
che i nostri s’hanno saputa con studj a quel- 
li contrari guadagnare. Ma conc.ediamo che ' 

r ingiurie fatte a Ioni da noi siano grandi, 
e che meritamente eglino desiderassero la 
rovina nostra ; perchè venire a offendere 
questo Palagio? Perchè far lega col Papa, 
e col Re centra alla libertà di questa Re- 
pubblica ? Perchè rompere la lunga pace 
d’Italia? A questo non hanno eglino scusa 
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j alcuna , perchè dovevano offèndere chi ot- 

»• fendeva loro , e non confondere l’ inimicizie 
private con l’ ingiurie pubbliche; il che fa 
che spenti loro, il male nostro è più vivo, 
venendoci ( alle loro cagioni ) il Papa ed il 
Re a trovare con T armi ; la qual guerra af- 
fermano fare a me ed alla casa mia . Il che 
Dio volesse che fusse il vero; perchè i ri- 
medi sarebbero presti e certi, uè io sarei 
6Ì cattivo cittadino, che io stimassi più la 
salute mia, che i pericoli vostri; anzi vo- 
lentieri spegnerei l’ incendio vostro con la ro- 
vina mia . Ma perchè sempre l’ ingiurie che 
i potenti fanno , con qualche meno disone- 
sto colore le ricuoprono, eglino hanno pre- 
so questo modo a ricuoprire questa disonesta 
ingiuria loro. Pure nondimeno quando voi 
credeste altrimenti, io sono nelle braccia 
vostre , Voi m’ avete a reggere , o lasciare . 
Voi miei padri, voi miei difensori , e quanto 
da voi mi sarà commesso eh’ io faccia , sem- 
pre farò volentieri, nè ricuserò mai (quan- 
do così a voi paja ) questa guerra col san- 
gue del mio fratello cominciata , di finirla col 
mio =. Non potevano i cittadini, mentre che 
Lorenzo parlava, tenere le lagrime; e con 
quella pietà che fu udito, gli fu da uno di 
quelli a chi gli altri commisero, risposto» 

( 
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dicemlo^li che quella città riconosceva tanti ». 

ineriti (la lui e dai suoi . eh’ eirli .tesse di 
buono animo ; che con quella proutey/a» 
ch’eglino avevano vendicata del fratello la 
morte, e di lui conservata la vita, sii aan- 
serverebbero la rijuitazione e lo stato, nè 
prima perderebbe quello, che loro la patria 
perdessero . E perche l’ opere corrispondes- 
sero alle parole , alla custodia del corpo 
suo di certo numero d’armati pnbLLcamcnte 
provvidero , acciocché dalle domestiche in- 
sidie lo difendessero. 

Diiioi si prese modo alla guerra , met- p„»ved,m«. 
tendo insieme gente, e denari in quella ti de* Fiorenti- 
somma poterono nraggiore. Mandarono 
3juti per virtù della Icg'a al Duca di Milano futuro con- 
ed ai Veneziani . E poiché ’l Papa s’ era di- 
mostro lupo e non pastore, per non esser 
come colpevoli divorati, con tutti quelli 
modi potevano la causa loro giustificavano, 
e tutta l’Italia del tradimento fatto contro' 
allo stato loro ricipjiierono, mostrando la 
impieta del Pontefice e 1 ingiustizia sua , c 
come quel Pontificato ch’egli aveva malo 
occupato, male esercitava; poich’egli aveva 
mandati quelli, che alle prime Prelature 
uvcvci tratti) in compas^nia di traditori e 
parricidi a coniincttcrc tanto tradimento nel 

V. II. b b 
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Tempio, nel mezzo del Divino uffizio , nelTs 
*478. celebrazione del Sacramento , e dipoi ( per- 
cliè non gli era successo ammazzare i citta- 
I dini , mutare lo sti’.to della loro città, e quel- 
lo a suo modo saccheggiare ) la interdice- 
va, e con le Pontificali maledizioni la mi- 
nacciava ed oflendeva . Ma se Dio era giu- 
sto, se a lui le violenze dispiacevano, gli 
doveano quelle di questo suo Vicario dispia- 
cere , ed essere contento che gli uomini of- 
fe*-! non trovando presso a quello luogo , ri- 
^ corressero a lui. Pertanto non che i Fio- 
rentini ricevessero l’ interdetto ed a quello 
ubbidissero, ma sforzarono i Sacerdoti a 
celebrare il Divino uffizio . Fecero un Con- 
cilio in Firenze di tutti i Prelati Toscani 
che all’ imperio loro ubbidivano , nel quale 
appellarono dell’ ingiurie del Pontefice al 
futuro Concilio . Non mancavano ancora al 
' Papa ragioni da giustificare la causa sua , e 
perciò allegava, appartenersi a un Pontefice 
spegnere le tirannidi, opprimere i cattivi, 
esaltare i buoni , le quali cose ei debbe con 
ogni opportuno rimedio fare; ma che non 
è già r uffizio dei principi secolari detenere 
i Cardinali, impiccare i Vescovi, ammaz- 
zare , smembrare, e strascinare i Sacerdoti, 
e gl’ innocenti e nocenti senza alcuna diffie- 
renza uccidere. 
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Nondimeno tra tante querele ed accuse, — *. 

i Fiorentini il Cardinale eh’ eglino avevano 
in mano , al Pontefice restituirono : U che fe- Mo»i de’ Pa- 
ce che ’l Papa senza rispetto con tutte le 
forze sue e del Re gli assalì . Ed entrati gli danni de' Fio- 
due eserciti (sotto Alfonso primogenito di"“*^’ 
Fernando, e Duca di Calavria, ed al go- 
verno di Federigo Conte d’ Urbino ) nel 
Chianti per la via dei Sanesi , i quali dalle 
parti nimiche erano, occuparono Radda e 
più altre castella , e tutto il paese predaro- 
no; dipoi andarono col campo alla Castel- 
lina. I Fiorentini veduti questi assalti era- 
no in grande timore per essere senza gente , 
e vedere gli ajuti degli amici lenti; perchè 
nonostante che’l Duca mandasse soccorso, 
i Veneziani avevano negato essere obbligati 
aiutare i Fiorentini nelle cause private ; per- * Venerilo, 

, . , , ^ ... ricalino dire 

chè Bendo la guerra fatta ai privati , non fìo- 

erano obbligati in quella a sovvenirgli, per- rentini. 
chè r inimicizie particolari non s’avevano 
pubblicamente a difendere ; dimodoché i 
Fiorentini per disporre i Veneziani a più 
lana opinione, mandarono oratore a quel 
Senato Messer Tommaso So«lerini, ed in 
quel mentre snidarono gente, e fecero ca- 
pitano dei loro eserciti Ercole Marchese di 
IFerrara . Mentre che queste preparazioni si 

bb a 



Digitized by Google 




588 istotttE • 

uy ** ” 1 facevano , r esercito nimico strinse in mòdo 
»<». » 47 «- Castellina, che quelli terrieri dis[»erati' 
del soccin^o si tlierono dojx> quaranta gior* 
ni che eglino avevano sopportata l’ ossidio-' 
ne. Di quivi si volsero i ni mici verso Arez- 
zo, e canipe<.ty;iarono il Monte a San Savi- 
no. Era arii l’esercito Fiorentino a ordine, 
ed andato alla volta dei niinici, s’era posto 
propinquo a quelli a tre miglia , e dava loro 
tanta incomodità, che Federigo d’Urhino 
domandò per alcuni giorni tregua; la quale 
gli fu conceduta con tanto disavvantaggio 
dei Fiorentini, che f[uelli che la domanda- 
vano, di averla impetrata si mnraviarliaro- 
1I0, perchè non l’ ottenendo erano necessi- 
tati partirsi con vergogna . Ma avuti quelli 
giorni di comodità a riordinarsi, passato il 
tempo della tregua, so{>ra la fronte delle 
genti nostre quel castello occuparono. Ma 
essendo già venuto il verno, i nimici per ri- 
dursi a vernare in luoghi comodi , dentro nel 
Sanese si ritirarono. Ridussonsi ancora le 
genti Fiorentine negli alloggiamenti più co- 
modi , ed il Marchese di Ferrara , avendo 
fatto poco jirnfìtto a se e metto ad altri , se 
ile tornò nei suo stato . ■ 

In questi tempi Genova si ribellò dallo 
«tato di Milano per queste cagioni. Poiché 
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fu morto^ Galeazzo , e. restato Giovai! Ga- — - — 

leazz.o suo figliuolo d’età iiiahile al gover- 
no , iiaciiue, dissensione tra Sforza, Lodovi- Tur!oicn7s in 
co, Ottaviano, ed Aseanio suoi zii , e jvia- 

va SI notala da 

donna fona sua ni;,dre; perchè ciascuno diqucHJuw. 
essi voleva prendere la cura del piccolo Du- 
ca. Nella tjnale contenzione Madonna Bona 
vecchia Duchessa jier consiglio di Messer 
Tommaso Soilerini, allora per i Horeutiui 
in tjuello stato oratore, e di Messer Cecco 
Simonetta stato segretario di Galeazzo restò 
supcriore. Dondechè fuggendosi gli Sfor- 
zeschi di Milano, Ottaviano nel passar l’ Ad- 
da afliigò , e gli altri furono in varj luoghi 
confinati insieme col Signore Roberto da 
San Severino, il quale in quelli travagli 
aveva lasciata la Duchessa, ed accostatosi 
;a loro . Scudo dipoi seguiti i tumulti di To- 
scana, quelli principi sperando per gli nuo- 
vi accidenti })otere trovare nuova fortuna, 
ruppero i confini, e ciascuno di Imo tenta- 
-va cose nuove per ritornare nello .stato suo. 

.11 Pie Fernando che vedeva, che i Fioren- 
,tini solamente nelle loro neccs.iità erano 
.stati dallo stato di Milano soccorsi, per 
torre loro ancora quelli ainii, ordinò di dare 
.tanto che jiensarc alla Dnches.sa nello stato 
suo, che agli ajuti de’ Fiorentini provvedere 
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: non potesse . E per il mezzo dì Prospero 

Adorno e del Signore Roberto, e ribelli Sfor- 
zeschi fece ribellare Genova dal Duca. Re- 
stava solo nella potestà sua il Castelletto, 
sotto la speranza del quale la Duchessa man- 
\ dò assai genti per ricuperare la città, e vi 
furono rotte ; talché veduto il pericolo che 
poteva soprastare allo stato del figliuolo ed 
a lei, se quella guerra durava, sendo la To- 
scana sottosopra-, ed i Fiorentini in chi ella 
solo sperava, afflitti, deliberò poiché ella 
, non poteva avere Genova come soggetta, 

averla come amica . E convenne con Batti- 
stino Fregoso nimico di Prospero Adorno di 
dargli il Castelletto , e farlo in Genova prin- 
cipe , pure che ne cacciasse Prospero , ed ai 
ribelli Sforzeschi non facesse favore. Dopo 
la quale conclusione Battistino con l’ajuto 
del Castelletto , e della parte s’ insignorì di 
Genova , e se ne fece secondo il costume 
loro Doge . Tantoché gli Sforzeschi ed il 
Signore Roberto cacciati del Genovese , con 
quelle genti che gli seguirono, ne vennero 
' in Lunigiana. Dondechè il Papa ed il Re, 
veduto come i travagli di Lombardia erano 
posati, presero occasione da questi cacciati 
di Genova a turbare la Toscana di verso 
Fisa, acciocché i Fiorentini dividendo le 
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loro forze ìndeljolissero; e perciò operarono, — — ■ 'i!.™ 
Bendo già passato il verno , che il Signore 
Roberto si partisse con le sue genti di Lu- 
nigiana , ed il paese Pisano assalisse . Mosse 
adunque il Signore Roberto un tumulto gran- 
dissimo, e molte castella del Pisano sac- 
cheggiò e prese, ed infino alla città di Pisa 
predando corse . 

Vennero in questi tempi a Firenze oratori v»ni mtitu 
dell’Imperatore, del Re di Francia, e del "*Ì 

, * . . 1. , . <1 ... riore«timc il 

Ke d Unghena, i quali dai loro pnncipipip». 
erano mandati al Pontefice; i quali persua- 
sero a’ Fiorentini mandassero oratori al Pa- iFmr«n,inirU 
pa, promettendo fare ogni opera con quello, 
che con una ottima pace si ponesse fine a te di Pi« . • 
questa guerra. Non ricusarono i Fiorentini 
di fare questa esperienza per essere appres- 
so qualunque escusati, come per la parte 
loro amavano la pace. Andati adunque gli 
oratori , senza alcuna conclusione tornaro- 
no . Ondechè i Fiorentini per onorarsi della 
riputazione del Re di Francia, poiché dagl’ 

Italiani erano parte offesi , parte abbandona- 
ti, mandarono oratore a quel Re Donato 
Acciainoli , uomo delle greche e latine let- 
tere studiosissimo , di cui sempre gli antenati 
hanno tenuti gradi grandi nella città; ma 
nel cammino scado arrivato a Milano mori . 
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Oudeibè la piitria, jJtr rimunerare chi era 
riinaso di lui, e per onorare la sua memo- 
ria, con pubi diche spese onoratissimamentc 
lo seppellì, cd a’ figliuoli esen ione , ed alle 
figliuole dote conveniente a maritarle con- 
cesse. Ed in suo luogo per oratore al Re 
Messer Guid’ Antonio Vcspucci, uomo dell’ 
Imperiali e Pontificie lettere peritissimo, 
mandò. L’assalto fatto dal Signore Roberto 
nel paese di Pisa turbò assai , come fanno le 
cose inaspettate, i l iorentini. Perchè avendo 
dalla parte di Siena una gravissima guerra, 
non vedevano come si j etere ai luoghi di 
. verso Pisa provvedere Pure con comandati, 
ed altre simili provvisioni alla città di Pisa 
soccorsero . E per tenere i Lucchesi in fede , 
acciocché o denari o viveri al nimico non 
somministrassero, Piero di Gino di Neri 
Capponi aml.'asciatore vi mandarono ; il qua- 
le fu da loro con tanto sospetto ricevuto 
j(per l’odio che quella città tiene col popolo 
'di Firenze, nato dall’antiche ingiurie, e dal 
continuo timf)re ) che portò molte volte pe- 
, ricolo non vi essere popolarmente morto . 
Tantoché qnesta sua andata dette cagione 
a nuovi sdegni, piiitto.-to che a nuova unio- 
ne. Rivocarono.i Fiorentini il Marchese di 
.Ferrara, soldarono il Marchese di Mantova, 
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« cOn istanra grande ridiiesero ai Veneziani =^! — j 
il Conte Carlo figliuolo di Braccio . e, Dei- 
•fobo figliuolo del Conte Jacopo , i quali fu- 
rono alla fine dopo molte cavillazioni dai 
Veneziani conceduti; perchè avendo fatto 
triegua col '1 ureo , e perciò non avendo 
scusa che gli ricuopri^se , a non osservare 
la fede della lega si vergognarono. Vennero 
pertanto il Conte Girlo e Deifobo con buon 
juimero di genti d’arme, e messe insieme 
con quelle tutte le genti d’arme che pote- 
rono spiccare dall’esercito, che sotto il Mar- 
cliese di Ferrara alle genti del Duca di Ca^ 
lavria era opjiosco, se n’andarono inverso 
•Pisa per trovare il Signor Roberto, il quale x 

con le sue genti si trovava propinquo al 
fiume del Serehio. E bench’egli avesse fatto 
•sembiante di volere , aspettare le genti no- 
stre , nondimeno non le aspettò , ma ritirossi 
in Lunigiana in quelli alloggiamenti , don- 
de s’era^ quando entrò nel paese di Pisa par- 
tito . Dopo la cui partita furono dal Conte 
Carlo tutte quelle terre ricuperate , che dai 
nimien nel paese di Pisa erano state prese. 

< Liberati i Fiorentini dagli assalti di ver- i Fiorentini in- 
60 Pisa, fi cero tutte le genti loro fra Colle vedono i« terre 

•c Santo Giminiano ridurre. Ma scudo in'**'/’*’** 

1479* 

, .quello esercito per la venuta del Conte 
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Carlo Sforzeschi e Bracceschi, snbito si ri» 
sentirono l’ antiche inimicizie loro ; e si cre- 
deva (quando avessero a essere lungamente 
insieme ) che fussero venuti all’ armi . T anto- 
chè per minor male si deliberò di dividere 
le genti, ed una parte di quelle sotto il 
Conte Carlo mandare nel Perugino, un’al- 
tra parte fermare a Poggibonzi , dove faces- 
sero uno alloggiamento forte da poter tenere 
i nimici che non entrassero nel Fiorentino . 
Stimarono per questo partito costringere an- 
cora i nimici a dividere le genti; perchè 
credevano, o che’l Conte Carlo occupe- 
rebbe Perugia , dove pensavano avesse assai 
partigiani, o che’l Papa fusse necessitato 
mandarvi grossa gente per difenderla. Ordi- 
narono oltra di questo, per condurre il Papa 
in maggior necessità , che Messer Niccolò 
Vitelli uscito di Città di Castello, dov’era 
capo Messer Lorenzo suo nimico , con gente 
s’ appressasse alla terra per far forza di cac- 
ciarne l’avversario, e levarla dall’ubbi- 
dienza del Papa . Parve in questi principi 
che la fortuna volesse favorire le cose Fio- 
rentine, perchè si vedeva il Conte Carlo 
fare nel Perugino progressi grandi . Messer 
Niccolò Vitelli , ancoraché non gli fusse riu- 
-scito entrare in Castello, era con le sue 
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genti superiore in campagna, e d’intorno 
alla cittìi senza opposizione alcuna predava . 
Così ancora le genti che erano restate a 
Poggibonzi, ogni dì correvano alle mura di 
Siena. Nondimeno alla fine tutte queste spe- 
ranze tornarono vane. In prima morì il 
Conte Carlo nel mezzo della speranza dello 
sue vittorie ; la cui morte ancora migliorò lè 
condizioni dei Fiorentini , se la vittoria che 
da quella nacque , si fusse saputa usare . Per- 
chè intesasi la morte del Conte , subito le 
genti della Chiesa, che erano di già tutte 
insieme a Perugia , presero speranza di poter 
opprimere le genti Fiorentine , ed uscite in 
camijagna posero il loro alloggiamento sopra 
il lago propinquo a’ nimici tre miglia . Dall’ 
altra parte Jacopo Guicciardini, il quale si 
trovava di quello esercito Commissario , con il 
consiglio del Magnifico Roberto da Rimino , 
il quale ( morto il Conte Carlo ) era rimaso il 
primo ed il più riputato di quello esercito , 
conosciuta la cagione dell'orgoglio dei ni- 
mici , deliberarono aspettargli ; talché venuti 
alle mani accanto al lago , dove già Anni- 
baie Cartaginese dette quella memorabile 
rotta a’ Romani, furono le genti della Chiesa 
rotte. La qual vittoria fu ricevuta in Fi- 
renze con laude de’ capi e piacere di cia- 



/ 
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Rotti de* Pi- 

palini lui ligs 
di PeiagU. 
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li- — • scuno; e sarebbe stata con onore ed utile di 

-4«- «479- qugi2a impresa, se i disonlini, che nacque- 
ro nello esercito che si trovava a Poggibon- 
zi, non avessero ogni cosa perturbato . E 
cosi il bene che fece 1’ uno esercito , fu dall’ 
altro interamente distrutto; perchè avendo 
quelle genti fatto preda sopra il Sanese, 
;Veune nella divisione d’essa difl'erenza tra 
;il Marchese di^Ferrara, e quello di Manto- 
va ..Talché venuti all’ armi, con ogni qualità 
d’offesa s’,assalirono, e fu tale che giudi- 
jcando i Fioreiitiui non si potere lùù d’ am- 
•bedue valere, si consentì che il Marchese 
di Ferrara con le sue genti se ne tornasse 



>' Indebolito adunque quello esercito, e ri-, 
I maso senza caiio, e governandosi in ogni 
-jparte disordinatamente, il Duca di Calavria 
\che si trovava con l’esercito suo propinquo 
:a Siena, prese animo di venirgli a trovare; 
^ c così fatto come pensato, le genti Fioren- 
Vtine veggendosi assalire, non nell’ armi, non 
-.nella moltitudine, eh’ erano al nimico supe- 
riori, non nel sito dove erano che era for- 
tissimo, si confidarono, ma senza aspettare 
non che altro di vedere il nimico, alla vi- 
sta della polvere si fuggirono , ed a’ nimici 
le munizioni, i' carriaggi e l’ artiglierie la- 
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sr.ìarono; di tanta poltroneria e disordine 
erano allora quelli eserciti ripieni , che nel 
voltare un cavallo la testa o la groppa, da- 
va la perdita o la vittoria d’ una impresa . 
Riempie questa rotta i soldati del Ue di 
preda, ed i Fiorentini di spavento; perchè 
non solo la città loro si trovava dalla guerra , 
ma ancora-da una pestilenza gravissima af- 
flitta , la quale aveva in modo occupata la 
città , che tutti i cittadini per fuggire la morte, 
per le loro ville s’ erano ritirati . Questo fece 
ancora questa rotta più spaventevole, perchè 
quelli cittadini, che per Val di Pesa e per 
V al d’ Elsa avevano le loro possessioni , scn- 
dosi ridotti in quelle , seguita la rotta , subito 
come meglio poterono , non solamente coi 
figlinoli 6 rolie loro, ma con i loro lavoratori 
a Firenze corsero. Talché pareva che si du- 
bitasse, che ad ognora il nimico alla città 
si potesse presentare. Quelli che' alla cura 
della guerra erauo preposti , veggendo que- 
sto disordine comandarono alle genti , di’ c- 
rano state nel Perugino vittoriose , che la- 
sciata rimpre.sa contra a’ Perugini . vcnis.sero 
in Vald’Elsa per opporsi al nimico, il quale 
dopo la vittoria, senza alcuno contrasto scor- 
reva il paese. F, benché quelle avessero stret- 
ta in modo la città di Perugia , che ad ognora 
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se n’ aspettasse la vittoria , nondimeno vol- 
»4j9- jpjjQ I Fiorentini prima difendere il loro , che 
cercare d’occupar quello d’altri. Tantoché 
quello esercito, levato dai suoi felici suc- 
cessi, fa. condotto a S.Casciano, castello pro- 
' pinquo a Firenze a otto miglia , giudicando 

non .si potere altrove far testa , iniìno a tan- 
to che le reliquie dell’esercito rotto fossero 
in.sieme. I nimici dall’altra parte, quelli 
eh’ en no a Perugia liberi , per la partita delle 
genti Fiorentine divenuti audaci , grandi 
prede nell’ Arretino e nel Cortonese ciascun 
giorno facevano; e quelli altri, che sotto 
Alfonso Duca di Calavria avevano a Poggi- 
bonzi vinto, s’ erano di Poggiljouzi prima, 
c di Vico dipoi insignoriti , e Certaldo messo 
a sacco , e fatte que.ste espugnazioni e prede 
andarono col campo al castello di Colle , il 
quale in quelli tempi era stimato fortissimo, 
e avendo gli uomini allo stato di Firenze fe- 
deli , potette tenere tanto a bada il nimico , 
che si fussero ridotte le genti insieme . Aven- 
do dunque i Fiorentini raccozzate le genti 
tutte a S. Casciano, ed espugnando i nimici 
con ogni forza Colle, deliberarono d’ap- 
pressarsi a quelli, e dar animo a’Collegiani 
a difendersi , e perchè i nimici avessero più 
rispetto a offèndergli, avendo gli avversari 
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propinqui . Fatta questa deliberazione leva- ■ 

rono il campo da S. Casciano , e posonlo a 
S. Giminiano propìnquo a cinque mit;lia a 
Colle ; donde coi cavalli leggieri , o con al- 
tri più espediti soldati ciascun dì il campo 
del Duca molestavano. Nondimeno ai Col- 
legiani non era sufficiente questo soccorso; 
perchè mancando delle loro cose necessarie, 
a’ dì tredici di novembre si dierono con di- 
spiacere de’ Fiorentini , e con massima leti- 
zia de’nimici, e massime de’Sanesì, i quali 
oltre al comune odio che portavano alla città, 
di Firenze, l’avevano con i Collegiani par- 
ticolare . 

Era di già il verno grande , e i tempi sinistri i Fiorentini 
alla guerra , tanto che ’l Papa e il Re mossi o *”* 
da volere dare speranza di pace , o da vole- 
re godersi le vittorie avute più pacificamen- torenro de’ 
te , offersero tregua a’ Fiorentini per tre me- * 

si , e dierono dieci giorni tempo alla tisjio- pou a trm»- 
sta, la quale fu accettata subito . Ma come 
avviene a ciascuuo, che più le ferite, raf- 
freddi che sono i .sangui, .si sentono, che . 
quando le si ricevono, questo bricve riposo 
fece conoscere più a’Fioreutiui i so.stcunti 
affanni, e i cittadini liien mente e senza vi- 
«petto accusavano 1’ uno l’altro, e manifc.sra- 
Tano gli errori nella guerra coiiuue.ssi , uia<- 
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— gtravano le spese invano fatte , le ffravezzo 

in2:m8tamente poste . Le quali cose non so- 
lainente ne’ circoli trai j)rivati, ma ne’ con- 
sigli pubLlici animosamente parlavano. E' 
pre^e tanto ardire alcuno , che voltosi a Lo- 
renzo de’ Medici gli disse : = Questa città è 
stracca, e non vuol più guerra, e perciò 
era necessario eh’ ella pensasse alla pace = . 
Ondechè Lorenzo conosciuta questa neces- 
sità , si ristrinse con quelli amici , che pen- 
sava più fedeli e più savj , e prima conclu- 
sero ( veggendo i Veneziani freddi e poco 
fedeli , il Duca pupillo e nelle civili di- 
scordie implicato) che fusse da cercare con 
nuovi amici nuova fortuna . Ma stavano 
dubljj nelle cui braccia fusse da rimettersi 
o del Papa o del Re. Ed e.saminato tutto, 
approvarono l’amicizia del Re, come piu 
stabile e più sicura; perchè la brevità della 
vita de’ Papi , la variazione della successio- 
ne , il poco timore che la Chiesa ha de’ prin- 
cipi , i pochi rispetti eh’ ella ha nel pren- 
dere i partiti , fa che un principe secolare 
non può in un Pontefice interamente confi- 
dare , nè può sicuramente accomunare la 
fortuna sua con quello. Perchè chi è nelle 
guerre e pericoli del Papa amico, sarà nelle 
vittorie accompagnato, e nelle rovine solo; 
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sendo il Pontefice dalla sjnrituale potenza e 
riputazione sostenuto e difeso. Deliljerato 
adunque , che fu«se a maggior profitto gua- 
dagnarsi il Ile , giudicarono non si poter far 
meglio , nè con più certezza , che con la pre- 
genza di Lorenzo; perchè quanto più con 
quel Re s’usasse liberalità, tanto più cre- 
devano potere trovare rimedj alle uimieizie 
passate . Avendo pertanto Lorenzo fermo 
r animo a questa andata , raccomandò la 
città e lo stato a Mcs.ser Tommaso Sederini 
ch’era in quel tempo Gonfaloniere di giu- 
gtizia, e al principio di, dicembre partì di 
Firenze, e arrivato; a. Pisa wrisse alla Si- 
gnoria la cagione della sua partita . E quella 
Signoria per onorarlo, e perchè ei potesse 
trattare con più riputazione la pace, col Re , 

Ip fece oratore per- il popolo Fiorentino,,!? 
gli dette autorità di c* diesarsi conjfiuello, 
come a lui paresse meglio per la sua Re- 
-pubblica . , , 

. .. In questi medesimi tempi il Signorp Ror LoJovkoSior- 
4?erto S. Severino insieme con Loilovico “ 

.ro , c I SUOI Ira- 

e„ Ascanio ,. perchè Sforza loro fratello era teiu sono ri- 
dùorto, rias^alirono di nuovo lo stato di Mi- 

Uao.Mut*’7.u»- 

lauo per tornare pel governo di quello ; c ni sesuite pcr- 
*vendo‘ occupata Tortona, ed essendo Mi- 

, * . , ‘ di<iucUo$t»to. 

lanoic tutto quello stato in arme, la Du- 
T- II. c c 



Au. 147 ». 
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' chessa Bona fu consigliata rimpatriasse gli 
Sforzeschi, e per levare via quelle civili 
contese gli ricevesse in stato. Il principe di 
questo consiglio fu Antonio Tassino Ferra- 
rese, il quale nato di vii condizione, ve- 
nuto a Milano, pervenne alle mani del Duca 
Galeazzo, e alla Duchessa sua donna per 
cameriere lo concesse. Questi o per essere 
hello di corpo, o per altra sua segreta vir- 
tù , dopo la morte del Duca salì in tanta ri- 
putazione appresso alla Duchessa , che quasi 
lo stato governava; il che dispiaceva assai 
a Messer Cecco, uomo per prudenza e per 
lunga pratica eccellentissimo. Tantoché, in 
quelle cose poteva, e con la Duchessa 6 
con gli altri del governo, di diminuire T au- 
torità del Tassino s’ingegnava. Di che ac- 
corgendosi quello , per vendicarsi delle in- 
giurie, e per avere appresso chi da Messer 
Cecco lo difendesse, confortò la Duchessa 
a rimpatriare gli Sforzeschi; la quale segui- 
tando i suoi consigli , senza conferirne cosa 
alcuna con Messer Cecco, gli rimpatriò. Don- 
dechè quello le disse: Tu hai preso un par- 
tito , il quale tofrà a me la vita , e a te lo 
stato. Le quali cose poco dipoi interven- 
nero; perchè Messer Cecco fu dal Signor 
Lodovico fatto morire; ed essendo dopo al* 
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contempo stato cacciato del Ducato il Tas- 
sino, la Duchessa ne prese tanto sdegno 
che la si partì di Milano, e rinunziò nelle 
mani di Lodovico il governo del figliuolo. 

Restato adunque Lodovico solo governatore 
del Ducato di Milano, fu (come si dimostre- 
rà ) cagione della rovina d’ Italia . 

Era partito Lorenzo de’ Medici per an- i Cenovts; 
dare a Napoli, e la tregua fra le parti veg- 
ghi iva, quando fuora di ogni espettazione 
Lotlovico Fregoso, avuta certa intelligenza * 
con alcuno Serc/anese, di furto entrò con 
armati in Serezana , e quella terra occupò , 
e quello che vi era per il popolo Fiorentino 
prese prigione . Questo accidente dette gran- 
de dispiacere a’ principi dello stato di Fi- 
renze , perchè si persuadevano , che tutto 
fusse seguito con ordine del Re Fernando . 

* E si dolsero col Duca di Calavria , eh’ era 
con l’ esercito a Siena , d’ essere durante la 
tregua con nuova guerra assaliti. Il quale 
fece ogni dimostrazione e con lettere, e con 
ambasciate , che tal cosa fusse nata senza 
consentimento del padre o suo. Pareva non- 
dimeno ai Fiorentini essere in pessime còn- 
dizioni, vedendosi vuoti di denari, il capo 
della Repubblica nelle mani del Re , e ave- 
re una guerra antica col Papa e col Re , 

CCS 
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^ — ■■ - — una nuova coi Genovesi , ed essere senza 
’ amici ; perchè nei Veneziani non sperava- 
no, e del governo di Milano piuttosto te- 
mevano , per essere vario e instabiJe . Solo 
restava ai Fiorentini una speranza di quello 
che avesse Lorenzo dei Medici a trattare 
col Re . 

Lorenzo jc’ Era Lorciizo per mare arrivato a Napo- 
tt^Napoh"*'^' li. dove non solamente dal Re, ma da tutta 
quella città fu ricevuto onoratamente e con 
Pace conchiu- grande espettazione , jxsrchè essendo nata 
sieonqueiRe. guerra solo per o[>primerlo, la gran- 

dezza degli nimici eh’ egli aveva avuti l’ a- 
veva fatto grandissimo . Ma arrivato alla pre- 
senza del Re , ei disputò in modo deRe con- 
dizioni d’ Italia , degli umori dei principi e 
popoli di quella, e quello che si poteva spe- 
rare neUa pace, temere nella guerra, che 
quel Re si maravigliò più , poiché l’ ebbe 
udito, della- grandezza deU’ animo suo, e 
della destrezza dell’ingegno, e gravità del 
giudicio, che non s’ era prima dell’avere 
egli solo potuto sostenere tanta guerra ma- 
ravigliato. Tantoché egli raddoppiò gli ono- 
ri, e cominciò a pensare, come piuttosto 
e’ lo avesse a lasciare amico , che a tenerlo 
nimico. Nondimeno con varie cagioni dal 
dicembre al marzo l’intrattenne per far non 
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•olamente eli lui duplicata esperienza, ma 
della città. Perchè non mancavano a Lo- 
renzo in Firenze niniici che avrebbero avuto 
desiderio che il Re l’ avesse ritenuto , c co- 
me Jacopo Piccinino trattato ; e sotto ombra 
di dolersene , per tutta la città ne parlava- 
no ; e nelle deliberazioni pubbliche a quel- 
lo che fusse in favore di Lorenzo s’ oppone- 
vano. E avevano con questi loro modi spar- 
la fama, che se il Re l’ avesse molto tempo 
tenuto a Napoli, che in Firenze si muterel> 
be il governo . Il che fece che il Re sopras- 
sedè d’es^x^dirlo quel tempo, per vedere se 
in Firenze nasceva tumulto alcuno . Ma ve- 
duto come le cose passavano quiete, a’ dì 
«ei di marzo mille quattrocento settantanove 
lo licenziò, e prima con ogni generazione 
di beneficio e dimostrazione d’amore se lo 
guadagnò , e fra loro nacquero accordi perpe- 
tui a conservazione dei comuni stati . Tornò 
pertanto Lorenzo in Firenze grandissimo, 
s’egli se n’era partito grande, e fu con 
quella allegrezza dalla città ricevuto, che 
le sue grandi qualità c freschi meriti merita- 
vano , avendo esposto la propria vita per 
rendere alla patria sua la pace . Perchè 
duoi giorni dopo l’arrivata sua si pubblicò 
l’accordo fatto tra la Repubblica di Firen- 
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ze e il Re , per il quale si obbligavano cia- 
scuno alla conservazione dei comuni stati, 
e delle terre tolte nella guerra ai Fiorentini 
fusse in arbitrio del Re il restituirle , e che 
i Pazzi posti nella torre di Volterra si libe- 
rassero, ed al Duca di Calavria per certo 
tempo certe quantità di denari si pagassero . 
Questa pace subito che fu pubblicata , riem- 
Vcnezianinon pj^ sdcgiio ìL Papa cd Ì Veneziani; per- 

conscmonoal- ^ * 

la pace. I Fio- thè al Papa pareva essere stato poco .stimato 
""tini temono tiai Re, e Ì Veneziani dai Fiorentini, che 
labria'! * scndo Stato r uno e gli altri compagni nella 
guerra, si dolevano non avere parte nella 
pace. Questa indegnazione incesa e creduta 
a Firenze subito dette a ciascheduno sospet- 
to, che da questa pace fatta non nascesse 
maggiore guerra . Inmodochè i principi 
dello stato deliberarono di ristringere il go- 
verno , e che le deliberazioni importanti si 
riducessero in minore numero; e fecero un 
Consiglio di settanta cittadini con quella 
autorità gli poterono dare maggiore nell’ 
azioni principali . Questo nuovo ordine fece 
fermare l’animo a quelli, che volessero cer- 
care nuove cose. E per darsi riputazione, 
prima che ogni cosa, accettarono la pace 
fatta da Lorenzo col Re ; destinarono oratori 
al Papa , ed a quello Mcsser Antonio Ri- 
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do] fi e Piero Nasi mandarono. Nondimeno, 
nonostante questa pace , Alfonso Duca di 
Calavria non si partiva con l’ esercito da 
Siena, mostrando essere ritenuto dalle di- 
scordie di quelli cittadini , le quali furono 
tante, che dove egli era alloggiato fuma 
della città , lo ridussero in quella , e lo fece- 
ro arbitro delle difl'crenzc loro. Il Duca 
presa questa occasione, molti di quelli citta- 
dini punì in denari , molti ne giudicò alle 
carceri , molti all’ esilio , ed alcuni alla mor- 
te ; tantoché con questi modi egli diventò 
sospetto non solamente ai Sanesi , ma ai Fio- 
rentini , che non sì\ volesse di quella città 
far principe. Nè vi si conosceva alcuno ri- 
medio , trovandosi la città in nuova amicizia 
col Pve , ed al Papa ed ai Veneziani nimica . 
La qual sospizione non solamente nel popo- 
lo universale di Firenze , sottile inteqircte di 
tutte le cose, ma nei principi dello stato 
appariva ; ed afl'erma ciascuno , la citta no- 
stra non essere mai stata in tanto pericolo 
di perdere la libertà . Ma Dio che sempre 
in simili estremità ha di quella avuta parti- 
colar cura, fece nascere un accidente inspe- 
rato , il quale dette al Re ed al Papa ed ai 
Veneziani maggiori pensieri, che quelli di 
Toscana. 
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Era Maumetto gran Turco andato con un 
grandissimo esercito a campo a Rotli , e 
Imprese de’ qucllo aveva per molti mesi combattuto ; 

nondimeno ancora che le forze sue fusscro 
dono Oiranto. grandi, e 1 ostinazione nell espugnazione di 
quella terra grandissima , la trovò maggioro 
negli assediati, i quali con tanta virtù da 
tanto impeto si difesero, che Maumetto fu 
forzato da quello assedio partirsi con vergo- 
gna . Partito pertanto da Rodi, parte della 
sua armata sotto Giacometto Basci'a se ne 
venne versola Velona, e(o che quello ve- 
desse la facilità dell’ impresa , o che pure il 
Signore gliel comandasse ) nel costeggiare 
r Italia pose in un tratto seimila soldati 
in terra, ed assaltata la città di Otranto , su- 
bito la prese e saccheggiò, e tutti gli abi- 
tatori di quella ammazzò. Dipoi con quelli 
modi glioccorsr.ro migliori, e dentro in quel- 
la e nel porto s’ aflbrtificò , e ridottovi buona 
cavalleria, il paese circonstante correva e 
predava . Veduto il Re questo assalto , e co- 
nosciuto di quanto principe la fusse impre- 
sa , mandò per tutto nunzj a significarlo, ed 
a domandare centra al comune nimico a)uti, 
e con grande instanza rivocò il Duca di Ca- 
la vria e le sue genti , che erano a Siena . 

Questo assalto quanto egli perturbò il Dur 
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ca ed il resto d’Italia, tanto rallegrò Firen- 
ze e Siena, parendo a questa di avere ria- 
vuta la sua lilxTtà, cd a quella di essere 
«scita di quelli pericoli , che gli facevano 
temere di perderla . La quale opinione ac- 
crebbero le doglienze che il Duca fece nel 
partire di Siena , accusando la fortuna , che 
con uno insperato e non ragii.nevole acci- 
dente gli aveva tolto rimiierio di Toscana. 
Questo medesimo caso fece al Papa mutar 
consiglio, e dove prima non aveva mai vo- 
luto ascoltare alcun mature Fiorentino, di- 
ventò intanto piii mite , eh’ egli udiva qua- 
lunque lidia universale pace gli ragionava . 
Tantoché i Fiorentini furono certificati , 
che quando s’inclinassero a domandare per- 
dono al Papa, che lo troverebbero. Non 
parve adunque di lasciare passare questa oc- 
casione , e mandarono al Pontefice dodici 
ambasciatori , i quali poi che furono arri- 
vati a Roma, il Papa con diverse pratiche 
prima che desse loro audienza , gl’ intratten- 
ne. Pure alla fine si fermò fra le parti co- 
me per lo avvenire s’ avesse a vivere , c 
quanto nella pace e quanto nella guerra per 
ciascuna d’esse a contribuire. Vennero di- 
poi gli ambasciatori ai piedi del Pontefice, 
il quale in mezzo dei suoi Cardinali con ec- 
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~ — ' - cessava pompa gli aspettava . Escusarono co- 

" storo le cose seguite , ora accusandone la 

necessità , ora la malignità d’ altri , ora il 
furore popolare , e la giusta ira sua , e co- 
me quelli sono infelici , che sono sforzati o 
combattere o morire. E perchè ogni cosa si 
doveva sopjxntare per fuggire la morte , 
avevano sopportato la guerra, gl’ interdetti, 
e r altre incomodità che s’ erano tirate die- 
tro le passate cose perchè la loro Repub- 
blica fuggisse la servitù, la quale suole es- 
sere la morte delle città libere. Nondimeno 
se ancora che forzati avessero commesso al- 
cuno fallo , erano per tornare a menda e 
confidavano nella clemenza sua, la quale 
ad esempio del sommo Redentore sarìa per 
Rispoju del riceverli nelle sue pietosissime braccia. Alle 
tasc^itorl^™ quali scuse il Papa rispose con parole piene 
di superbia e d’ ira , rimproverando loro tut- 
to quello che nei passati tempi avevano con- 
tro alla Chiesa comme.sso; nondimeno per 
conservare i precetti di Dio era contento 
concedere loro quel perdono che domanda- 
vano, ma che faceva loro intendere , come 
eglino avevano ad ubbidire , e quando egli- 
no rompessero 1’ ubbidienza , quella libertà 
che sono stati per perdere ora , e’ perdereb- 
bero poi, e giustamente; perchè coloro sono 
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meritamente liberi, che nelle buone, non - 
nelle cattive opere si esercitano , perchè la 
libertà male usata ofTende se stessa ed al- 
tri; e potere stimare poco Dio, e meno la 
Chiesa non è ufficio d’ uomo libero , ma di 
sciolto , e più al male che al bene inclina- 
to , la cui correzione non solo ai principi , ma 
a qualunque cristiano appartiene ; talché 
delle cose passate s’ avevano a dolere di lo- 
ro, che avevano con le cattive opere dato 
cagione alla guerra, e con le pessime nu- 
tritala; la quale si era spenta più per la 
benignità d’ altri , che per i meriti loro . 

Lessesi poi la formula dell’ accordo e della 
benedizione; alla quale il Papa aggiunse, 
fuori delle cose praticate e ferme , che se i 
Fiorentini volevano godere il frutto della 
benedizione , tenessero annate di loro denari 
quindici galee tutto quel tempo, che ’l Tur- 
co combattesse il Regno . Dolsonsi assai gli '+*'• 
oratori di questo peso posto sopra all’ac- 
cordo fatto , e non poterono in alcuna parte 
per alcuno mezzo o favore, o per alcuna 
doglianza alleggerirlo . Ma tornati a Firen- 
ze ,la Signoria per fermar questa pace man- 
dò oratore al Papa Messer Guidantonio Ve- 
fipucci,chedi poco tempo innanzi era tor- 
nato di Francia . Questo per la sua prudenza 
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; ridusse ogni cosa a termini sopportabili , o 

1481. Pontefice molte grazie ottenne; il che 
fu segno di maggiore riconciliazione . 

Il Redi Napo- Avcudo pertanto i Fiorentini ferme le 
h restituisce ai Papa, cd esscudo libera Sie- 

te le castella na , c loro dalla paura del Re per la par- 
occupate. Toscana del Duca di Calavria, e se- 

guendo la guerra dei Turchi, strinsero il 
Re per ogni verso alla restituzione delle 
loro castella, le quali il Duca di Calavria 
partendosi aveva lasciate nelle mani dei Sa- 
nesi. Dondechè quel Re dubitava che i 
Fiorentini in tanta sua necessità non si spic- 
cassero da lui , e con il muovere guerra ai 
Sanesi gl’ impedissero gli ajuti , che dal Pa- 
pa e dagli altri Italiani sperava . E perciò 
fu contento che le si restituissero, e con 
' nuovi obblighi di nuovo i Fiorentini s’ob- 
bligò. E così la forza e la necessità, non 
le scritture e gli obblighi fanno osservare ai 
principi la fede . Ricevute adunque le ca- 
stella, e ferma questa nuova confederazio- 
ne, Lorenzo dei Medici riacquistò quella 
riputazione che prima la guerra , e dipoi la 
pace quando del Re si dubitava, gli aveva 
tolto : e non mancava in quelli tempi chi lo 
calunniasse apertamente dicendo, che per 
salvar se egli aveva venduta la sua patria ; 
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e come nella guerra s’ erano perdute le ter- -- 

re, e nella pace si perdereljbc la libertà. 

Ma riavute le terre , e ferino col Re onore- 
vole accordo , e ritornata la città nell’ an- 
tica riputazione sua, in Firenze, città di 
parlare avida , e che le cose dai successi , 
non dai consigli giudica, si mutò ragiona- 
mento , e celebravasi Lorenzo fino al cielo , 
dicendo che la sua prudenza aveva saputo 
guadagnarsi nella pace quello, che la cat- 
tiva fortuna gli aveva tolto nella guerra, 
e come egli aveva potuto più il consiglio e 
giudicio suo, che Tarmi e le forze del ni- 
mico . 

Avevano gli assalti dei Turchi difFerita Nuovi modi di 
quella guerra , la quale per lo sdegno che 
il Papa ed i Veneziani avevano preso per rra il Marche- 
la pace fatta, era per nascere . Ma come il « <ii Ferrara, 

‘ ^ e.r Vcnvaiam. 

principao di quello assalto fu insperato, c 
cagione di molto bene, così il fine fu ina- 
spettato , e cagione d’ assai male ; perchè 
Miiumetto gran Turco morì fuora d’ogni 
opinione ; e venuto tra li figliuoli discordia , 
e quelli che si trovavano in Puglia dal lor 
Signore abbandonati , concessero d’ accordo 
Otranto al Re. Tolta via adunque questa 
paura , che teneva gli animi del Papa e dei 
Veneziani ferrai, ciascuno temeva di nuovi 
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tumulti . Dall’ una parte erano in lega Papa 

14I1. ^ Veneziani. Qm questi erano Genovesi, 
Sanesi, ed altri minori potenti. Dall’altra 
erano Fiorentini, Re e Duca; aj quali s’ac- 
costavano Bolognesi , e molti altri Signori . 
Desideravano i Veneziani d’insignorirsi di 
Ferrara , e pareva loro avere cagione ragione- 
vole all’impresa , e speranza certa di conse- 
guirla. La cagione era, perchè il Marchese 
affermava non essere più tenuto a ricevere 
il Visdomine ed il sale da loro, sendo per 
convenzione fatta, che dopo settanta anni 
dall’ uno e dall’ altro carico quella città fus- 
se libera. Rispondevano dall’altro canto i 
Veneziani, che quanto tempo riteneva il 
Polesine, tanto doveva ricevere il Visdo- 
mine ed il sale . E non ci volendo il Mar- 
chese acconsentire, parve ai Veneziani ave- 
re giusta presa di prendere l’armi, e co- 
modo tempo a farlo , veggcndo il Papa conr 
tro ai Fiorentini ed al Re pieno di sdegno . 
E per guadagnarselo più , sendo ito il Conte 
Girolamo a Vinegia, fu da loro onoratissi- 
mamente 'ricevuto, e donatogli la città e la 
gentiligia loro , segno sempre di onore gran- 

-f». 14S1. dissimo a qualunque la donano . Avevano 
per essere presti a quella guerra posti nuo- 
vi dazi > e fatto capitano dei loro eserciti 
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il Signore Roberto da San Severino, il quale 
sdegnato col Signore Lodovico governatore 
di Milano s’era fuggito a Tortona, e quivi 
fatti alcuni tumulti andatone a Genova, do- 
ve sendo, fu chiamato dai Veneziani, e fatto 
delle loro arme principe . 

Queste preparazioni a nuovi moti cono- 
sciute dalla lega avversa, fecero che quella 
ancora si preparasse alla guerra. E il Duca 
di Milano per suo capitano elesse Federigo 
Signore d’ Urbino, i Fiorentini il Signore 
Costanzo di Pesaro. E per tentare Fanimo 
del Papa, e chiarirsi, se i Veneziani con suo 
consentimento movevano guerra a Ferrara, 
il Re Fernando mandò Alfonso Duca di Cala- 
vria e’I suo esercito sopra il Tronto, e do- 
mandò passo al Papa per andare in Lombar- 
dia al soccorso del Marchese ; il che gli fu 
dal Papa al tutto negato. Tantoché pa- 
rendo al Re ed ai Fiorentini essere certifi- 
cati dell’ animo suo , deliberarono strignerlo 
con le forze , acciocché pei necessità egli di- 
ventasse loro amico , o almeno dargli tanti 
impedimenti , che non potesse ai Veneziani 
porgere ajuti, perchè già quelli erano in 
campagna , ed avevano mosso guerra al Mar- 
chese , e scorso prima il paese suo , e poi 
posto k) assedio a Figarolo, castello assai 
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: importante allo stato di quel Signore . Ayen- 

1482. pertanto il Re ed i Fiorentini deliberato 
d’assalire il Pontefice, Alfonso Duca di Gi- 
lavria scorse verso Roma, e con l’ajuto 
de’ Colonnesi che s’ erano congiunti seco 
perchè gli Orsini s’ erano accostati al Papa , 
faceva assai danni nel paese ; e dall’altra 
parte le genti Fiorentine assalirono con 
Messer Niccolò Vitelli Città di Castello, e 
quella città occuparono, e ne cacciarono 
Messer Lorenro che per il Papa la teneva, 
e di quella fecero come principe Messer 
Niccolò . 



ProvTcdimCnti 
del Papa per 
difendersi. 



Trovavasi pertanto il Papa in grandissi* 
me angustie, perchè Roma dentro dalla 
parte era perturbata, e fuora il paese dai 



ni mici corso. Nondimeno come uomo ani- 



moso , e che voleva vincere e non cedere al 
nimico , condusse per suo capitano il Ma- 
gnifico Roberto da Rimino, e fattolo venire 
in Roma, dove tutte le sue genti d’arme 
aveva ragunate , gli mostrò quanto onore gli 
sarebbe, se contro alle forze d’un Re egli 
liberasse la Chiesa da quelli affanni, ne’ quali 
si trovava ; e questo obbligo non solo egli , 
ma tutti i suoi successori arebbero seco ; • 
come non solo gli uomini, ma Iddio sarebbe 



per riconoscerlo . Il lyiagnifico Roberto , eoa* 
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òderate prima le genti d’arme del Papa e : 

tutti gli apparati suoi , lo confortò a fare 
quanta fanteria egli poteva ; il che con ogni 
studio e celerità si mise ad effetto . Era il 
Duca di Calavria propinquo a Roma , in mo- 
do che ogni giorno correva e predava infino 
alle porte della città ; la qual cosa fece in 
modo indignare il popolo Romano, che moiri, 
volontariamente s’ offersero ad essere col 
Magnifico Roberto alla liberazione di Ro- 
ma , i quali furono tutti da quel Signore 
ringraziati e ricevuti. Il Duca sentendo 
questi apparati si discostò alquanto dalla ' 
città, pensando che trovandosi di.scosto, il 
Magnifico Roberto non avesse animo ad an- 
darlo a trovare , e parte aspettava Federigo 
suo fratello, il quale con nuova gente gli 
era mandato dal padre . Il Magnifico Ro- 
berto vedendosi quasi al Duca di gente 
d’arme uguale, e di fanteria superiore, uscì 
ischierato di Roma, e pose uno alloggia- 
mento propinquo a due miglia al nimico. Il 
Duca veggendo.si gli avversar) addosso fuora 
di ogni sua opinione , giudicò convenirgli o 
combattere , o come rotto fuggirsi. Ondechè 
quasi costretto , per non fare co.«a iiulcirna 
d’ un figliuolo d’ un Re, deliberò combat- 
tere; e volto il viso al nimico, ciascuno or- 

V. II. d d 
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dinò le sue genti in quel modo, che allora 
-<<»• 1476- gì ordinavano, e si condussero alla zuffa, la 
quale durò infino al mezzogiorno . E fu que* 
RottJ dam dai sta giornata combattuta con più virtù, che 
Papaiii.iair e- alcuu’ altra che fusse stata fatta in cin- 

lercito 01 Na- ... 

poli. quanta anni in Italia, perchè vi morì tra 

r una parte e l’ altra più che mille uomini . 
Ed il fine d’essa fu per la Chiesa glorioso, 
perchè la moltitudine delle sue fanterie offè^ 
sero in modo le cavallerìe Ducali , che quel- 
lo fu costretto a dare la volta ; e sarebbe il 
Duca rimaso prigione , se da molti Turchi di 
quelli eh’ erano stati a Otranto, ed allora 
militavano seco, non fusse stato salvato. 
Avuto il Magnifico Roberto questa vittoria 
tornò come trionfante in Roma; la quale 
egli potette goelere poco , perchè avendo 
per loafìànno del giorno bevuta assai acqua, 
se gli mosse uu flusso , che in pochi giorni 
l’ammazzò. Il corpo del quale fu dal Papa 
con ogni qualità di onore onorato . Avuta il 
Pontefice questa vittoria , mandò subito il 
Conte verso Città di Castello , per vedere di 
restituire a Messer Lorenzo quella terra , e 
parte tentare la città di Rimino. Perché 
scudo dopo la morte del Magnifico Roberto 
ri m ISO di lui in guardia della donna un 
solo piccolo flgliuolo, pensava che gli fuss« 
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fàcile occupare quella città . Il che gli sa- lj • 

xeLbe felicemente succeduto, se quella don- 
na dai Fiorentini non fusse stata difesa ; i 
quali se gli opposero in modo con le forze, 
che non potette uè contro a Castello, nè 
contro a Rimino fare alcun eflètto . 

Mentrechè queste cose in Romagna ed a Progressi de’ 
Roma si travagliavano , i Veneziani aveva- 
no occupato Figarolo, e con le genti loro se dì Ferrara . 
passato il Ph, ed il campo del Duca di Mi- 
lano e del Marchese era in disordine; per- ii Papa fa u 
chè Federigo Conte d’ Urbino s’era anima- 
lato, e fattosi portare per curarsi a Bologna , veneziani . 
si morì . Tiilchè le cose del Marcliese anda- 
vano declinando, ed a’ Veneziani cresceva 
ciascun dì la sjjcranza di occupar Ferrara. 

Dall’altra parte il Re cd i Fiorentini face- 
vano ogni opera per ridurre il Papa alla vo- 
glia loro, e non essendo succeduto di farlo 
cedere alle armi , lo minacciavano del Con- 
cilio , il quale già dall’ Imperatore era stato 
pronunziato a Basilea . Ondechè per mezzo 
degli oratori di quello che si trovavano a 
Roma, e de’ primi Canlinali, i quali la pace 
desideravano , fu persuaso e stretto il Papa 
a pensare alla pace ed all’unione d’Italia. 

Ondechè il Pontefice per timore, c anche 
per vedere come la grandezza de’ V enezhmi 

d d 2 
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■ — -• era la rovina della Chiesa e d’ Italia , si vol- 

Ah. 14Ì1. all’ accordarsi con la lega, e mandò suoi 
nun?j a Napoli dove per cinque anni fe- 
cero lega Papa, Re, Duca di Milano, e Fio- 
rentini, riservando il luogo a’ Veneziani ad 
accettarla. lidie seguito, fece il Papa inten- 
dere a’ Veneziani, che si astenessero dalla 
guerra di Ferrara. A che i Veneziani non 
volleno acconsentire , anzi con maggiori for- 
ze si prepararono alla guerra . Ed avendo rot- 
te le genti del Duca e del Marchese ad Ar- 
genta , s’ erano in modo appressati a Fer- 
rara, ch’eglino avevano posti nel Parco del 
Marchese gli alloggiamenti loro . 

Optraiion! deu Ondcchè alla lega non parve da differire 
rvenézuni"° porgere gagliardi ajuti a quel Signo- 

re, e fecero passare a Ferrara il Duca di 
Au. 14»}. Calavria con le genti sue e con quelle del 
Papa . E similmente i Fiorentini tutte le lo- 
ro genti mandarono, e permeglio dispensare 
l’ordine della. guerra fece la lega una dieta 
a Cremona, dove convenne il Legato del 
Papa col Conte Girolamo, il Duca di Cala- 
vria , il Signore Lodovico, e Lorenzo de’ Me- 
dici con molti altri principi Italiani, nella 
quale tra questi principi si divisone tutti i 
modi della futura guerra . E perchè eglino 
giudicavano , che Ferrara non si potesse me- 
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glio soccorrere , che con il fare nna diver- 
sione gagliarda , volevano che ’l Signore Lo- 
dovico acconsentisse a rompere guerra ai 
Veneziani jicr lo stato del Duca di Milano. 
A che quel Signore non voleva acconsen- 
tire, dubitando di non si tirare una guer- 
ra addosso da non la potere spi'gnere a sua 
posta . E pi rciò si deliberò di fare alto con 
tutte le genti a Ferrara, e messi insieme 
quattromila uomini d’arme e ottomila fan- 
ti , andarono a trovare i Veneziani , i quali 
avevano duemila dugento uomini d’arme e 
seimila fanti . Alla lega parve la prima cosa 
d’ assalire l’armata che i Veneziani aveva- 
no nel Pò, e quella assalita appresso al Bon- 
deno ruppero con perdita di più che dugen- 
to legni, dove rimase prigione Messer An- 
tonio Justiniano provveditore dell’ armata . 
I Veneziani poiché videro Italia tutta imita 
loro contro, per darsi più riputazione ave- 
vano condotto il Duca dello Reno con du- 
gento uomini d’arme. Ondechè avendo rice- 
vuto questo danno dell’armata mandarono 
quello con parte del loro esercito a tenere 
a bada il nimico, ed il Signore Roberto da 
San Severino fecero passare l’Adda con il 
restante delLi esercito loro , ed accostarsi a 
Milano, gridando il nome del Duca e di 
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Madonna Bona sua madre ; perchè crede- 
vano per questa via fare novità in Milano, 
stimando il Signore Lodovico ed il governo 
suo fussc in quella città odiato . Questo as- 
salto portò seco nel principio assai terrore, 
e messe in arme quella città . Nondimeno 
partorì fine contrario al disegno de’Vene- 
*iani ; jjerchè quello che 1 Signore Lodovico 
non aveva voluto acconsentire, questa in- 
giuria fu cagione ch’egli acconsentisse. E 
perciò lasciato il Marchese di Ferrara alla 
difesa delle cose sue con quattromila cavalli 
c duemila fanti, il Duca di Calavria con 
dodicimila cavalli e cinquemila fanti entrò 
nel Bergamasco, e di quivi nel Bresciano, 
e dijx)i nel Veronese, e quelle tre città .sen- 
za che i Veneziani vi potessero fare alcun 
rimedio, quasiché di tutti i loro contadi 
spogliò, perchè il Signore Roberto con le 
sue genti con fatica poteva salvare quelle 
città. Dall’altra banda ancora il Marchese 
di Ferrara aveva ricu]ierata gran parte delle 
cose sue, perchè ’l Duca dello Reno, che gli 
era allo incontro, non poteva opporsegli, 
non avendo più che duemila cavalli e mille 
fanti. E così tutta quella state dell’anno 
mille quattrocento ottantatre si combattè fe- 
licemente per la lega , 
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Venata poi la primavera del seguente ; l 

anno ( perchè la vernata era quietamente 
trapassata) si ridussero gli esenùti in cam- La icimomin- 
pasjna. E la lega per potere con più j7s'i4'A 

stezza opprimere i Veneziani, aveva messo za fa la pr.cc ^ 
tutto l’esercito suo insieme, e facilmente,*?"'^'"**'*? 
se la guerra si fusse come 1 anno passato eoiiesati u r»- 
m.intenuta, si toglieva a’ Veneziani tutto 
lo stato tenevano in Lombardia ; perciiè s’ e- 
rano ridotti con seimila cavalli e cinque 
mila fanti, ed avevano all’incontro tredici 
mila cavalli e seimila fanti, perchè il Du- 
ca dello Reno finito l’ anno della sua con- 
dotta, se n’ era ito a casa. Ma come avviene 
•pesso, dove molti d’uguale autorità con- 
corrono , il più delle volte la disunione loro 
da la vittoria al nimico ; scudo morto Fe- 
derigo Gonzaga Marchese di Mantova , il 
quale con la sua autorità teneva in fede il 
Duca di Calavria ed il Signore Lodovico, 
cominciò tra quelli a nascere disparere, e 
da’ dispareri gelosia. Perchè Giovangaleaz- 
zo Duca di Milano era già in età di poter 
.prendere il governo del suo stato , e<l aven- 
do per moglie la figliuola del Duca di Ca- 
lavria, desiderava quello, che non Lodovi- 
co ma il genero lo stato governasse . Cono- 
scendo pertanto Ludovico questo desiderio 
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del Duca , deliberò di torgli la comodità 
d’ esesruirlo . Questo sospetto di Lodovico co- 
nosciuto da’ Veneziani, fu preso da loro per 
occasione, e giudicarono potere, come sem- 
pre avevano fatto , vincere con la pace , poi- 
ché con la guerra avevano perduto , c prati- 
cato segretamente fra loro ed il Signor Lo- 
dovico l’accordo, l’agosto del mille quat- 
trocento ottantaquattro lo conclusero. Il qua- 
le come venne a notizia degli altri confede- 
rati , dispiacque assai , massimamente poi 
che videro, come a’ Veneziani s’avevano a 
restituire le terre tolte , e lasciare loro Ro- 
vigo ed il Polesine, ch’eglino avevano al 
Marchese di Ferrara occupato, ed appresso 
riaver tutte quelle preeminenze, che sopra 
quella città per antico avevano avute . E pa- 
reva a ciascun d’ aver fatto una guerra , do- 
ve s’era speso assai, ed acquistato nel trat- 
tarla onore, e nel finirla vergogna, poiché 
le terre prese s’ erano rendute , e non ricu- 
perate le perdute. Ma furono costretti i 
collegati ad accettarla, per essere per le 
spese stracchi, e per non volere far prova 
più per i difetti ed- ambizione d’ altri della 
fortuna loro . 

Mentrechè in Lombardia le cose in tal 
’.&rma si governavano , il Papa mediante 
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Messer Lorenzo strigneva Città di Castello 

per cacciarne Niccolo Vitelli, il quale dal- 
la lega per tirare il Papa alla voglia sua sì rìconciiu 
era stato abbandonato. E nello strignere la 
terra, quelli che di dentro erano partigiani 
di Niccolò, uscirono fuora, e venuti alle ma- 
ni con gli nimici , gli ruppero . Ondechè il 
Papa rivocb il Conte Girolamo di Lombar- 
dia e fecclo venire a Roma per instaurare 
le forze sue , e ritornare a quella impresa . 

Ma giudicando dipoi che fusse meglio gua- 
dagnarsi Messer Nitxadò con la pace, che 
di nuovo assalirlo con la guerra, s’accordò 
seco; e con Messer Lorenzo suo avversario 
in quel modo potette migliore lo riconciliò . 

A che lo costrinse più un sospetto di nuovi 
tumulti , che 1’ amore della pace ; perchè 
vedeva tra Colonnesi ed Orsini destarsi ma- 
ligni umori. Fu tolto dal Re di Napoli agli DiscoMietrU 
Orsini nella guerra fra lui ed il Papa il coionnesi e gli 
contado di Tagliacozzo, e dato ai Colonnesi 
che seguitavano le parti sue . Fatta dipoi 
la pace tra il Re ed il Papa , gli Orsini per 
virtù delle convenzioni lo domandavano. Fu 
molte volte dal Papa a’ Colonnesi significato 
che lo restituissero , ma quelli nè per prie- 
ghi degli Orsini, nè per minacce del Papa 
alia restituzione non condiscesero, anzi di 
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^■■- -.. 1 ^ . nuovo gli Orsini con prede ed altre simili 
y<». i4»4- jnginric ofFcsero . Donde non potendo il Pon- 
tefice comportarle , messe tutte le sue forze 
insieme con quelle degli Orsini contra di 
loro, ed a quelli le case avevano in iloma 
saccheggiò , e chi quelle volle difendere am- 
mazzò e prese , e della maggior parte de’ lo- 
ro castelli gli spogliò. Tantoché quelli tu- 
multi non per pace , ma per afflizione d’ una 
parte posarono. 

ATTen^menti Non furono ancoTa a Genova ed in To- 
diversi. Guer- j^ana le COSO quictc; perchè i Fiorentini te- 
** ‘ ’ ntvano il Conte Antonio da Marciano con 

gente alle frontiere di Serezana , e mentre- 
chè la guerra durò in Lombardia , con scor- 
rerie e simili leggieri zuffe i Serezanesi mo- 
CenoTa è oc- lestavano : ed in Genova Battistino Fregoso 
quella città fidandosi di Bagolo Fre- 
goso Arcivescovo, fu preso con la moglie e 
con i figliuoli da lui, e ne fece se principe. 
L’armata ancora Veneziana aveva a.ssalito 
il Regno, ed occupato Gallipoli, e gli altri 
luoghi allo intorno infestava . Ma seguita la 
pace in Lombardia, tutti i tumulti posarono , 
eccetto che in Toscana ed a Romaj perchè 
' il Papa pronunciata la pace, dopo cinque gior- 

ni mori , o perchè fusse il termine di sua vita 
venuto, o perchè il dolo:«e della pace fatta» 
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come nimico a quella TammazzasfC . Lasciò ■ . g 

pertanto questo Pontefice quella Italia in pa- 
ce, la qual vivendo aveva sempre tenuta in Morte di si«» 
^icrra . Per la costui morte fu subito Roma 
in arme . Il Conte Girolamo si ritirò con le 
sue genti a canto al Castello; e gli Orsini te- 
mevano che i Colonnesi non volessero ven- 
dicare le fresche ingiurie . I Colonnesi rido- 
mandavano le case e castella loro. Onde se- 
guirono in pochi giorni uccisioni , rnherio 
c incendi in molti luoghi di quella città . Ma 
avendo i Cardinali persuaso al Conte, che fa- 
cesse restituire il castello nelle mani del Col- 
legio , e che .se ne andasse nei suoi stati , e 
liberasse Roma dalle sue armi , quello desi- 
derando di farsi benivolo il futuro Pontefice 
ubbidì , e restituito il castello al Collegio se 
n’andò a Imola. Dondechè liberati i Cardi- 
nali da quella paura , e i Baroni da quel sus- 
sidio che nelle loro differenze dal Conte spe- 
ravano , si venne alla creazione del nuovo 
Pontefice ; e dopo alcun disparere fu eletto 
Giovanhatista Cibo Cardinale di Malfctta Ei«:on*d’in- 
Genovese , e si chiamò Iiinocenzio Vili, il no<enzioviii. 
quale per la sua facile natura (che umano 
e quieto uomo era) fece posare Tarmi, t 
Roma per allora pacificò . 

I Fiorentini dopo la pace di Lombardia 
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non potevano quietare , parendo loro cosa ver- 
gognosa e brutta, che un privato gentiluomo 
gli avesse del castello di Serezana spogliati. 
E perchè nei capitoli della pace era , che non 
solamente si potesse ridomandare le cose per- 
dute , ma far guerra a qualunque l’acquisto 
di quelle impedisse, s’ordinarono subito con 
denari e con genti a fare quella impresa . On- 
dechè Agostino Fregoso . il quale aveva Se- 
rczana occupata, non gli parendo potere con 
le sue private forze sostenere tanta guerra, 
donò quella terra a S. Giorgio. Ma poiché 
di S. Giorgio , e de’ Genovesi si ha più volte 
a far menzione , non mi pare inconveniente 
gli ordini e modi di quella città ( sendo una 
delle principali d’ Italia) dimostrare. Poiché 
i Genovesi ebbero fatta pace coi Veneziani 
dopo quella importantissima guerra, che mol- 
ti anni addietro era seguita fra loro, non 
potendo soddisfare quella loro Repubblica a 
quelli cittadini, che gran somma di denari 
avevano prestati , concesse loro l’entrate della 
dogana , e volle che secondo i crediti , cia- 
scuno per i meriti della principal somma , di 
quelle entrate partecipasse, infino a tantoché 
dal Comune fussero interamente soddisfatti. 
E perchè potessero convenire insieme, il pa- 
lagio il quale è sopra la Dogana , loro con- 
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segnarono . Questi creditori adunque ordina- — — — 
tono fra loro un modo di governo , faoen- 
do un Consiglio di cento di loro che le cose 
pubbliche deliberasse, e un Magistrato di 
otto cittadini , il quale come capo di tutti 
r eseguisse , e i crediti loro divisero in parti , 
le quali chiamarono Luoghi , e tutto il corpo 
loro di S. Giorgio intitolarono . Distribuito 
così questo loro governo, occorse al Comune 
della città nuovi bisogni, onde ricorse a S. 

Giorgio per nuovi ajuti , il quale trovandosi 
ricco e bene amministrato, lo potè servire. E 
il Comune all’ incontro , come jirima gli aveva 
la Dogana conceduta , gli cominciò, per pe- 
gno di denari aveva , a conceder delle sue 
terre ; e intanto è proceduta la cosa , nata dai 
bisogni del Comune, e servi/.) di San Gior- 
gio, che quello si ha posto sotto li sua am- 
ministrazione la maggior parte delle terre, e 
città sottojKJste all’ imperio Genove.^e , le 
quali e governa e difende, e ciascuno anno 
per pubblici suflragj vi manda suoi Rettori , 
senza che ’l Comune in alcuna parte se ne 
travagli. Da questo è nato , che quelli citta- 
dini hanno levato l’amore dal Comune come 
cosa tiranneggiata, e po-tolo a San Giorgio 
come parte beneed ugualmente amministrata, 
onde ne nascono le facili e spesse mutazio- 
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ni dello stato, e che ora ad uno cittadino, 
ora ad uno forestiero ubbidiscono, perchè 
non San Giorgio , ma il Comune varia gover- 
no. Talché quando frai Fregosi e gli Adorni 
si è combattuto del principato , perché si 
combatte lo stato del Comune, la maggior 
parte de’ cittadini si tira da parte, e lascia 
quello in preda al vincitore; nè fa altro l’ uf- 
ficio di San Giorgio , se non quando uno ha 
preso lo stato, che far giurargli la osser- 
vanza delle leggi sue, le quali iusino a que- 
sti tempi non sono state alterate , perchè 
avendo armi e denari e governo , non si può 
senza pericolo di una certa e pericolosa ri- 
bellione alterare. Esempio veramente raro, 
e dai Filosofi in tante loro immaginate e ve- 
dute Repubbliche mai non trovato, vedere 
dentro ad un medesimo cerchio , fra mede- 
simi cittadini , la libertà e la tirannide , la 
vita civile e la corrotta , la giustìzia e la lir 
cenza ; perchè quello ordine solo mantiene 
quella città piena di costumi antichi e vene- 
rabili, e s’egli avvenisse (che col tempo in 
ogni modo avverrà ), che S. Giorgio tutta 
quella città occupasse, sarebbe quella una 
Repubblica più che la Veneziana memo- 
rabile . - i 

A questo San Giorgio adunque Agostino; 
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Freposo concesse Screzana; il quale la ri- ' l. 

cevè volentieri, e prese la difesa di quella, 
e subito mise un’armata in mare, e mandò CucrracoiCe- 
gentc a Pietrasanta , perchè impedissero 
qualunque al campo dei Fiorentini (che già ZÌO de’ Fioren* 
si trovava propinquo a Screzana ) andasse . 

^ ^ tsrc Fictr**4®“ 

I Fiorentini dall’ altra parte desideravano u. 
occupar Pietrasauta , come terra che non 
l’avendo, faceva l'acquisto di S'erezana me- 
no utile , scudo quella terra posta fra quella 
e Fisa; ma non potevano ragionevolmente 
campeggiarla, se già dai Pietrasantesi , o 
da chi vi fusse dentro, non funsero nell’ac- 
quisto di Serezana impediti. E perchè que- 
sto seguisse, mandarono da Pisa al canqjo 
gran somma di munizione e vettovaglie, e 
con quelle una debile scorta , acciocché chi 
era in Pietrasanta per la poca guardia te- 
messe meno, e per l’assai preda desiderasse 
pii! l’ assalirli . Successe jn rtanto secondo il 
disegno la cosa ; perchè quelli eh’ erano in 
Pietrasanta, veggemiosi innanzi agli occhi 
tanta preda, la tolsero. Il che dette legitti- 
ma cagione ai Fiorentini di far l’impresa, 
e così lasciata da canto Screzana, si ac- 
camparono a Pietrasanta, la quale era pie- 
na di difensori che gagliardamente la di- 
fendevano. I Fiorentini poste nel piano le 
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: loro artiglierie , fecero una bastia sopra il 
monte per poterla ancora da quella parte 
strignere. Era dell’esercito Commissario Ja- 
copo Guicciardini , e mentre che a Pietra- 
santa si combatteva, 1’ armata Genovese 
prese ed arse la rocca di Vada, e le sue 
genti poste in terra il paese all’ intorno cor- 
revano e predavano . All’ incontro delle qua- 
li si mandò con fanti e cavalli Messer Bon- 
gianni Gianfigliazzi , il quale in parte raf- 
frenò l’orgoglio loro, talché con tanta li- 
cenza non scorrevano . Ma l’ armata segui- 
tando di molestare i Fiorentini, andò a Li- 
vorno, e con pontoni e altre sue prepara- 
zioni s’ accostò alla torre nuova , e quella 
più giorni con 1’ artiglierie combattè ; ma 
veduto di non fare alcuno profitto, se ne 
tornò indietro con vergogna . 

In quel mezzo a Pictrasanta si combat- 
teva pigramente ; ondechè i iiimici preso a- 
nimo assalirono la bastìa , e (JncUa oc-cupa- 
rono . n che seguì con tanta riputazione lo- 
ro, e timore dell’ esercito Fiorentino, che fu 
per rompersi da se stesso; talché si discosto 
quattro miglia dalla terra, e quelli capi 
giudicavano che, sendo già il mese d’otto- 
bre, fusse da ridursi alle stanze, e riserbarsi 
a temiK) nuovo a quella espugnazione. Que<- 
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•to disordine come s’ intese a Firenze , ricm- 
piò di sdegno i principi dello stato , e subito 
per ristorare il campo di riputazione e di 
forze elessero per nuovi Commissari Anto- 
nio Pucci e Bernardo del Nero, i quali con' 
gran somma di denari andarono in campo, 
c a quelli capi mostrarono l’indignazione 
della Signoria, dello stato, e di tutta la- 
città , quando non si ritornasse con l’ esercita 
alle mura; e quale infamia sarebbe k loro, 
che tanti capitani , con tanto' esercito, senza 
aver all’ incontro altri che una piccola guar- 
dia, non potessero sì vile e sì deljile terra 
espugnare. Mostrarono l’utile presente, e 
quello che in futuro di tale acquisto potè-' 
vano sperare. Talmentechè gli animi tutti 
ei riaccesero a tornare alle mura , e prima 
che ogni altra cosa deliberarono d’acqui- 
stare la bastia . Nell’ acquisto della quale si 
conobbe quanto l’ umanità , l’ aflàbilit'a , le 
grate accoglienze e parole negli animi de* 
•oldati possono: perchè Antonio Pucci quel- 
lo soldato confortando, a qnell’ altro pro- 
mettendo, all’uno porgendo la mano, l’al- 
tro i abbracciando gli fece ire a quello as- 
salto con tanto impeto, ch’eglino acqui- 
starono quella bastia in un momento. Nè 
fu l’acquisto senza danno; imperciocché . il 

V. II. e 6 
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Conte Antonio da Marciano da una arti- 
glieria fu morto . Questa vittoria dette tantOr 
terrore a quelli della terra che comincia- 
rono a ragionare d’arrendersi . Onde accioc- 
ché le cose con più riputazione si conclu- 
dessero , parve a Lorenzo de’ Medici con- 
dursi in campo , e arrivato quello , non dojM), 
inpiti giorni s’ottenne il castello. Era già, 
venuto il verno, perciò non parve a quelli 
capitani di procedere più avanti con l’ im- 
presa, ma d’as[)t‘ttare.i] tein])o nuovo, mas-, 
simc perchè quello autunno ineiliante la trii 
sta aria aveva infermato quello esercito, e. 
molti de’ capi erano gravemi^nte malati , tra. 
ì quali Antonio Pucci e Messer Bongianni 
Gianfigliazzi non solamente ammalarono, 
ma morirono con dispiacere di ciascuno; tan- 
ta fu la grazia che Antonio nelle cose fatte 
da lui a Pietrasanta s’ aveva acquistata , I 
Lucchesi , poiché i Fiiacntini ebbero acqui-- 
stata Piotras;int a , mandarono oratori a Fi-? 
renze a domujdarc quella, come terra già 
stita della loro P,epubblica; perchè allega- 
vano tra gli obblighi essere , che si dovesse, 
restituire al primo Signore tutte quelle ter-; 
re, c-he r uno dell’ altro si ricuperasse. Non 
negarono ì Fiorentini le convenzioni, ma 
risposero . non sapere , se nella pace che et 
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trp.ttava fra loro e i Genovesi, avevano a- 
restituire quella, e perciò non potevano pri- 
ma che a quel tempo deliberarne ; e quando 
bene avessero a restituirla , era neces- 
sario che i Luci'hesi pensassero a soddisfar- 
gli della spesa fatta , e del danno ricevuto 
per la morte di tanti loro cittadini, e quan- 
doquesto facessero , potevano facilmente spe- 
rare di riaverla . Consumossi adunque tutto 
quel verno nelle pratiche della pace trai 
Genovesi e i Fiorentini , la quale a Roma 
mediante il Pontefice si praticava; ma non 
si essendo conclusa, avrebbero i Fiorentini, 
venuta la primavera , assalita Serezana , se 
non fossero stati dalla malattia di Lorenzo 
de’ Medici , e dalla guerra che nacque tra 
il Papa ed il Re Fernando, impediti . Perchè 
Lorenzo non solamente dalle cotte, le quali 
come ereditarie del padre l’ affliggevano , 
ma da gravissimi dolori di stomaco fu assa- 
lito in modo, che fu necessitato andare ai 
bagni per curarsi . 

Ma più iiu portante cagione fu la guerra , 
della quale fu questa l’ origine . Era la città 
dell’ Aquila in modo sottoposta al Regno di 
Napoli, che quasi libera viveva. Aveva in 
essa assai riputazione il .Conte di Montoido . 
Trovavasi propinquo al Tronto con le sue 

e e 2 
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— genti (l’arme il Duca di Cala vria, sotto co-' 

^ voler^posare certi tumulti, clxe in 
quelle parti trai paesani erano nati; e dise- 
gnando ridurre 1’ Aquila interamente all’ ub- 
bidienza del He , mandò per il Conte di Mon- 
torio , come se ne volesse servire in quello 
cose che allora praticava. Ubbidì il Conto 
senza alcun sospetta, ed arrivato dal Duca > 
fu fatto prigione da quello e mandato a Na- 
poli . Questa cosa come fu nota all’ Aquila 
alterò tutta quella citta, e prese popolar- 
mente l’arme, fu morto Antonio Coneinello 
Commissario del Re, e con quello alcuni 
cittadini' i quali erano conosciuti a quella 
Maestà partigiani . E per avere gli Aquilani 
>> chi nella riljellione gli difendesse , rizzarono 
le bandiere della Chiesa , e mandarono ora- 
tori al Papa a dare la città e loro, pregando 
quello che come cosa sua centra alla Regia 
tirannide gli aiutasse . Prese il Pontefice ani- 
mosamente la loro difesa come quello che 
per cagioni private e pubbliche odiava il 
Re ; e trovandosi il Signore Roberto da San 
Severino nimico dello stato di Milano e sen- 
*a soldo , lo prese per suo capitano, e lo fe- 
ce con massima celerità venire a Roma, e 
sollecitò oltre di questo tutti gli amici e pa- 
zeQÙ del Conte (li Montorio, che contra, ai 
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Re si ribellassero. Talché il principe d’Al- — - 
temura , di Salerno , e di Bisignano presero 
rarmi centra a quello. Il Re veggenclosi da 
sì sulùta guerra assalire , ricorse ai Fioreu- 
tini , ed al Duca di Milano per a juti . Stet- 
tero i Fiorentini dubbj di quello dovessero 
farci perchè pareva loro difficile il lasciare 
per l’altrui l’ imprese loro; e pigliare di 
nuovo r arme centra alla Chiesa pareva 
loro pericoloso. Nondimeno sendo in lega , i Fiorentini li 
preposero la fede alla comodità e pericoli ™ 
loro, e soldarono gli Orsini, e dì più man- 
darono tutte le loro genti sotto il Conte di 
Pitigliano verso Roma al soccorso del Re . 

Fece pertanto, quel Re due campi , l’ uno 
sotto il Duca di Calavria mandò- verso Ro- 
ma, il quale insieme con le genti Fioren- 
tine all’ esercito della Chiesa s’ opponesse ; 
con l’altro sotto il suo governo s’oppose 
a’ Baroni ; e nell’ una e nell’ altra parte fu 
travagliata questa guerra con varia fortuna* 

Alla fine restando il Re in ogni luogo supe- Pace fri il Pi* 
riore , d’ agosto 1’ anno mille quattrocento 
ottantasei per il mezzo degli oratori del Re ’'**** 
di Spagna si concluse la pace , alla quale il 
Papa , per esser battuto dalla fortuna nè vo- 
ler più tentare quella , acconsentì , dove tutti 
i Potentati d’ Italica s’ unirono , lasciando so- 
ee 3 
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— lo i Genovesi da parte come dello stato di 

»• rilielli , e delle terre dei Fiorentini 

octnipatori. Il Signore Roberto da San Se- 
verino , fatta la pace , sendo stato nella guer- 
ra al Papa poco fedele amico, ed agli altri 
poco formidalùle nimico , come cacciato dal 
Papa si partì di Roma, e seguitato dalle 
genti del Duca e de’ Fiorentini , quando egli 
fu passato Cesena, veggendosi sopraggiu- 
gnere si mise in fuga, e con meno di cento 
cavalli ,si condusse a Ravenna; e dell’ altre 
sue g^nti, parte furono ricevute dal Duca, 
parte da’ paesani disfatte . Il Re fatta la pa- 
ce , c riconciliatosi con i Baroni, fece morire 
Jacopo Coppola ed Antonello d’ Aversa con 
i figliuoli , come quelli che nella guerra ave- 
vano rivelati i suoi segreti al Pontefice . 



Il p«p» d!»i«ne Aveva il Papa per l’esempio di questa 
Kntìni'^Tri- S^i^rra conosciuto con quanta prontezza e 
ti riconciliare studio Ì Fiorentini conservavano le loro ami- 
eon e«i i Ge- ^q^ie , tantochò dove prima e per amore dei 

noveri, c non ^ i ^ 

fiiriefce. Genovesi, e per gli ajuti avevano fatti al 
Re quelli , gii odiava, cominciò ad amargli, 
ed a fare maggiori favori che l’ usato a’ loro 
oratori . La quale inclinazione conosciuta 
da Lorenzo de’ Medici , fu con ogni industria 
aiutata , perchè giudicava essergli di grande 
riputazione, quando all’amicizia teneva col 
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Re egli potesse aggiugiiere quella del Papa. ^ 

Aveva il Pontefice un figliuolo chiamato 
Fraucesco, e desiderando onorarlo di stati, 
e d’ amici , perchè jiotesse dopo la sua mor- 
te mantener ili , non conobbe in Italia con 
chi lo p «tesse piiì sicuraiii' nte congiugnere 
che con Lorenzo; e perciò operò in modo 
che Lorenzo gli dette per donna una sua 
figlinola. Fatto que.sto parentado, il Papà 
desiderava che i Genove.si di accordo ce- 
dessero Screzana a’ Fiorentini, mo-trando 
loro come e’ non potevano tenere quello che 
Agostino aveva venduto, nè Agostino jx>- 
teva a San Giorgio donare quello che non 
era suo. Nondimeno non potette mai fare lOenoveii oe- 
alcuno profitto; anzi i Genovesi ( mentre che 
queste cose a Roma si praticavano) armaro- 
no molti loro legni , e senza che a Firenze 
se n’intendesse cosa alcuna, posero tremila 
fanti in terra , ed assalirono la rocca di Se- 
rezanello posta sopra a Screzana e posseduta 
da’ Fiorentini ; ed il borgo, il quale è a can- 
to a quella, predarono ed arsero, e appresso 
poste r artiglierie alla rocca , quella con 
ogni sollecitudine combattevano. Fu questo 
assalto nuovo ed insperato ai Fiorentini; 
ondechè .subito le loro genti sotto Virginio 
Orsino a Pisa lagunarono, e si dolsero col 

ee 4 
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Papa , che mentre quello trattava della pa» 
ce , i Genovesi avevano mosso loro la guer- 
ra . Mandarono dipoi Pietro Corsini a Lucca 
per tenere in fede quella città . Mandarono 
Pagolantonio Sederini a Vinegia per tentare 
gli animi di quella Repubblica. Domanda* 
rono ajuti ai Re ed al Signor Lodovico, nò 
da alcuno gli ebbero, perchè il Re disse 
dubitare dell’armata del Turco, e Lodovico 
sotto altre cavillazioni didèrì il mandargli. 
E così i Fiorentini nelle guerre loro quasi 
sempre sono soli, nè trovano chi con quell' 
animo gli sovvenga . che loro altri ajutano. 
Nè questa volta per esser dai confederati ab- 
bandonati( non sendo loro nuovo) si sbigot- 
tirono , e fatto un grande esercito sotto Ja- 
copo Guicciardini e Piero Vettori contra al 
nimico lo mandarono , i quali fecero uno al- 
loggiamento sopra il fiume della Magra . In 
quel mezzo Serezzanello era stretto forte dai 
nimici , i quali con cave ed ogni altra forza 
r espugnavano . Talché i Commissari deli- 
berarono soccorrerlo, nè i nimici recusarono 
la zuffa i e venuti alle mani , furono i Geno- 
vesi rotti , dove rimase pririone Messer Lo- 
dovico dal Fiesco con molti altri capi del 
nimico esercito. Questa vittoria non sbigottì 
in modo i ^erezanesi , che si volessero axrea- 
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dere, anzi ostinatamente si prepararono alla ^ — l ; 

difesa; edi Commissari Fiorentini all’ offesa, 
tantoché la fu gagliardamente combattuta 
e difesa . E andando questa espugnazione in 
lungo, parve a Lorenzo dei Medici d’ andar 
in campo , dove arrivato , presero i nostri sol- 
dati animo, ed i Serezancsi lo perderono; 
perchè veduta l’ostinazione dei Fiorentini 
ad offendergli , e la freddezza dei Genovesi 
a soccorrergli, liberamente c senz’ altre con- 
dizioni nelle braccia di Lorenzo si rimisero, 
e venuti nella potestà dei Fiorentini furono 
(eccetto pochi ridia ribellione autori) uma- 
namente trattati . Il Signor Lodovico durante Cfnov» si <ia 
quella espugnazione aveva mandate le sue 
genti d’arme a Pontremoli per mostrar di 
Venire ai fiivori nostri . Ma avendo intelli- 
genza in Genova, si levò la parte contro 
a quelli che reggevano, e con l’ajuto di 
quelle genti si dierono al Duca di Milano. 

In questi tempi i Tedeschi avevano mosso ouem fr»iVc. 
guerra ai Veneziani, e Boecolino d’Osimo V 
nella Marca aveva fitto ribellare Osimo al «ì ribeiu au»a- 
Papa , e presone la tirannide. Costui dopo*"*' 
molti accidenti fu contento (persuaso da Lo- 
renzo dei Medici ) di rendere quella città 
al Pontefice , e ne venne a Firenze , dove 
sotto la fede di Lorenzo più tempo onoratis- 

ee 5 
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simamente risse . Dipoi andatone à Milano', 
dove non trovò la medesima fede, fu dal 
Signore Lodovico fatto morire . I Veneziani 
assaliti dai Tedeschi furono propinqui alla 
città di Trento rotti, ed il Signore Roberto 
da San Severino loro Capitano morto . Dopo 
la qual perdita i Veneziani secondo 1’ or- 
dine della fortuna loro fecero un accordo 
coi Tedeschi, non come perdenti, ma come 
vincitori; tanto fu per la loro Repubblica 
onorevole . 

Nacquero ancora in questi tempi tumulti 
in Romagna importantissimi . Francesco di 
Orso Furlivese era uomo di grande autorità 
in quella città . Questi venne in sospetto al 
Conte Girolamo , talché più volte dal Conte 
fu minacciato . Dondechè vivendo Francesco 
con timore grande, fu confortato dai suoi 
amici e parenti di prevenire; e poiché teme- 
va di essere morto da lui , ammazzasse prìm% 
quello , e fuggisse con la morte d’ altri i pe- 
ricoli suoi . Fatta adunque questa delibera- 
zione, e fermo l’animo a questa impresa, 
elessero per il tempo il giorno del mercato di 
Furlì; perché venendo in quel giorno in 
quella città assai del contado loro amici, 
pensarono , senza avergli a far venire , potere 
dell’ opera loro valersi. Era del mese di 
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maggio, c la maggior parte degl’ Italiani — — 
hanno per consuetudine di cenare di gior-> 
no. Pensarono i congiurati, che l’ora co- 
moda fusse ad ammazzarlo dopo la sua ce- 
na , nel qual tempo cenando la sua famiglia , 

«gli quasi restava in camera solo . Fatto 
questo pensiero e quell’ora deputata, Fran- 
cesco u’ andò alle case del Conte , e lasciati 
i compagni nelle prime stanze , arrivato alla 
camera dove il Conte era , disse ad un suo 
Cameriere che gli facesse intendere corno 
gli voleva parlare . Fu Francesco intromesso 
e trovato quello solo, dopo poche parole di 
simulato ragionamento, l’ammazzò^ e chia- 
mati i compagni , ancora il cameriere am- 
mazzarono . Veniva a sorte il capitano della 
terra a parlare al Conte , e arrivato in sala 
con pochi dei suoi , fu ancora egli dagli uc- 
ciditori del Conte morto . Fatti questi omici- 
di, levato il romore grande, fu il corpo del 
Conte fuora delle finestre gittate , e gridan- 
do Cliiesa e Libertà, fecero armare tutto il 
popolo, il quale aveva in odio l’avarizia e 
crudeltà del Conte , e saccheggiate le sue ca- 
se , la Contessa Caterina e tutti i suoi fi- 
gliuòli presero . Restava solo la fortezza a pi- 
gliarsi, volendo che questa loro impresa avesse 
felice fine . A che non volendo il Castellano 
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> : condiscendere , pregarono la Contessa fussc 

Au. 1481. disporlo a darla . Il che ella promise 

fare , quando eglino la lasciassero entrare 
in quella , e per pegno della fede ritenessero 
. i suoi figliuoli. Credettero i congiurati alle 

sue parole , e permessonle l’ entrarvi ; la qua- 
le come fu dentro , gli minacciò di morte e 
d’ogni qualità di suppUcio in vendetta del 
marito, e minacciando quelli d’ ammazzar- 
gli i figliuoli , rispose come ella aveva seco 
il modo a rifarne degli altri . Sbigottiti per- 
tanto i congiurati , veggòndo come dal Papa 
non erano sovvenuti , e sentendo come il 
Signor Lodovico zio alla Contessa mandava 
gente in suo aiuto, tolte delle sostanze loro 
quello poterono portare, se n’andarono a 
Città di Castello . Ondechè la Contessa ri- 
preso lo stato, la morte del marito con ogni 
generazione di crudeltà vendicò . I Fiorentini 
intesa la morte del Conte , presero occasione 
di ricuperare la rocca di Piancaldoli, stata 
loro dal Conte per lo addietro occupata . Do- 
ve mandate le loro genti, quella con la 
morte del Cieco architettore famosissimo ri- 
cuperarono . 

, A questo tumulto di Romagna un altro 
in quella provincia non di minore momento 
se .n’aggiunse. Aveva Galeotto Signore di 
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Faenza per moglie la figliuola di Messer 
Giovanni Benrivogli principe di Bologna. 
Costei o per gelosia, o per essere male dal 
marito trattata , o per sua cattiva natura a- 
veva in odio il suo marito , ed intanto pro- 
cedè coir odiarlo , eh’ ella deliberò di torgli 

10 stato e la vita ; e simulata certa sua infer- 
mità si pose nel letto , dove ordinò che ve- 
nendo Galeotto a visitarla, fusse da certi 
suoi confidenti , i quali a quello efiètto ave- 
va in camera nascosti, morto . Aveva costei 
di questo suo pensiero fatto partecipe il pa- 
dre , il quale sperava, dopo che fusse morto 

11 genero, divenire Signore di Faenza. Ve- 
nuto pertanto il tempo destinato a questo 
omicidio, entrò Galeotto in camera della 
moglie , secondo la sua consuetudine ; c sta- 
to seco alquanto a ragionare, uscirono dei 
luoghi segreti della camera gli ucciditori 
suoi , i quali senza che vi potesse far rime- 
dio , r ammazzarono . Fu dopo la costui mor- 
te il romore grande ; la moglie con un suo 
piccolo figliuolo detto AstoiTe si fuggì nella 
rocca ; il popolo prese l’ armi ; Messer Gio- 
vanni Bentivogli insieme con un Bergamino 
condottiero del Duca di Milano, prima pre« 
paratisi con assai armati entrarono in Faen- 
za , dove ancora era Antonio Boscoli Com- 
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missario Fiorentiuo; e coni, regali in tal 
multo tutti quelli cajn insieme , e parlando 
del governo della terra, gli uomini di Val 
di Lamona , eh’ erano a quel romore popo- 
larmente corsi mossero Tarmi contro a Mes- 
ser Giovanni ed a Bergamino, e questo am- 
mazzarono, e quello presero prigione, c gri- 
dando il nome d’Astorre e dei Fiorentini, 
la città al loro Commissario raccomandaro- 
no. Questo caso inteso a Firenze dispiac- 
que assai a ciascuno; nondimeno fecero Mes- 
ser Giovanni e la figliuola liberare, e la 
cura della città e d’Astorre con volontà di 
tutto il popolo presero . Seguirono ancora 
oltra questi ( poiché le guerre principali trai 
maggiori principi si comjiosero ) per molti 
anni assai tumulti in Romagna, nella Mar- 
ca, ed a Siena; i quali per essere stati di 
poco momento, giudico essere superfluo il 
raccontargli. Veio è, che quelli di Siena, 
poiché il Duca di Calavria dopo la guerra 
del, settantotto se ne partì , furono più spes- 
si , e dopo molte variazioni ( che ora domi- 
nava la plebe, orai nobili) restarono i no- 
bili superiori ; trai quali presero più auto- 
rità che gli altri, Pandolfo e Jacopo Petruc- 
ci , i quali , T uno per prudenza , Tultro per 
l’Janimo diventarono come principi di ^ùcUa 
città . 
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Ma i Fiorentini finita la guerra di Sere- s 

zana vissero infino al mille quattrocento no- 
vaiitadiie, che Lorenzo dei Medici morì, in Morte ai Lo- 
una felicità grandissima; perchè Lorenzo "®"*® 

t* •">¥!• 1 *!• -1 Sua «lo- 

posate 1 armi d Italia, le quali per il senno 
ed autorità sua s’ erano ferme , volse l’ ani- 
mo a far grande se e la città sua , ed a Pie- 
ro suo primogenito 1’ Alfonsina figliuola del 
Cavaliere Orsino congiunse. Dipoi Giovan- stabìUment» 
ni suo secondo figliuolo alla dignità del Car- 
dinalato trasse . Il che fu tanto più notabi- 
le , quanto fuora d’ ogni passato esempio , 
non avendo ancora tredici anni , fu a tan- 
to grado condotto. 11 che fu una scala da 
poter fare salire la sua casa in cielo , come 
poi nei seguenti tempi intervenne. A Giu- 
liano terzo suo figliuolo, per la poca età 
sua e per il poco tempo che Lorenzo visse, 
non potette di straordinaria fortuna provve- 
dere . Delle figliuole l’ una a Jacopo Sal- 
viati, l’altra a Francesco Cibo, la terza a 
Piero Ridolfi congiunse ; la quarta , la quale 
per tenere la sua casa unita egli aveva ma- 
ritata a Giovanni de’ Medici , si morì . Nell’ 
altre sue private cose fu quanto alla mer- 
canzia infelicissimo, perchè per il disordine 
dei suoi ministri , i quali non come privati , 
ma 'come principi le sue cose amministra- 
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^==^vano, ili molte parti molto suo mobile fu 
14»». gpgnjo . juq(Jq che convenne , che la sua 
patria di gran somma di denari lo sovvenis- 
se . Ondechè quello per non tentare più si- 
mile fortuna , lasciate da parte le mercantili 
industrie , alle possessioni , come più stabili 
e più ferme ricchezze , si vohe . E nel Pra- 
Possesjìoni tese , nel Pisano , ed in Val di Pesa fece pos- 
^mprite da sessioni per utile e per qualità di edifizj e 
di magnificenza non da privato cittadino, 
ma regio . Volsesi dopo questo a far più 
bella e maggiore la sua città ; e perciò sen-' 
do in quella molti spazj senza abitazioni , in 
essi nuove strade da empiersi di nuovi edi- 
fizj ordinò , ondechè quella città ne diven- 
ne più bella e maggiore . E perchè nel suo 
stato più quieta e sicura vivesse , e potesse 
i suoi nimici discosto da se combattere o 
sostenere , verso Bologna nel mezzo dell’ Al- 
pi il castello di Firenzuola affortificò. Ver- 
so Siena dette principio ad instaurare ilPog- 
Su«enrjperdi.gio Imperiale, e farlo fortissimo. Verso Ge- 
nova, con l’acquisto di Pietrasanta e di 
Serezana , quella via al nimico chiuse . Di- 
poi con stipendi e provvisioni manteneva 
suoi amici i Baglioni in Perugia , i Vitelli 
in Città di Castello , e di Faenza il governo 
particolare aveva; le quali tutte- cose erano 
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come fermi propugnacoli alla sua città . Ten- t 

ne ancora in questi tempi pacifici sempre 
la sua patria in festa , dove spesso giostre e 
rappresentazioni di fatti e trionfi antichi si 
vedevano ; ed il fine suo era tenere la città 
abbondante , unito il popolo , e la nobiltà 
onorata. Amava maraviirliosamente qualun- Saogaitope» 
que era in una arte eccellente, favoriva i J' 
litterati; di che Messer Agnolo da Monte- 
pulciano , Messer Cristofano Landini . e Mes- 
ser Demetrio Greco ne possono rendere fer- 
ma testimonianza . Ondechè il Conte Gio- 
vanni della Mirandola, uomo quasiché di- 
vino, lasciate tutte l’ altre parti di Europa 
ch’egli aveva peragrate, mosso dalla muni- 
ficenza di Lorenzo, pose la sua abitazione in 
Firenze. Dell’Architettura, della Musica, 
della Poesia maravigliosamente si dilettava . 

Molte composizioni poetiche , non solo com- 
poste, ma commentate ancora da lui appari- 
scono. E perchè la gioventù Fiorentina po- 
tesse negli studj delle lettere esercitarsi, 
aperse nella città di Pisa uno Studio , dove 
i più eccellenti uomini, che allora in Italia studio di pìji 
fossero .condusse. A Fra Mariano da China- 
xano dell’ordine di S. Agostino , perchè era 
predicatore eccellentissimo, un moinstcrio 
propinquo a Firenze edificò. Fu dalla for^ 
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^ tana e da Dio sommamente amato; pcrilchè 
»• H9*- jmj-g jg g^g imprese ebbero febee fine , e 
tutti i suoi nimici infelice ; perchè oltre ai 
Pazzi, fu ancora voluto nel Carmine da Ba- 
tista Frescobaldi, e nella sua villa da Bal- 
dinotto da Pistoja ammazzare , e ciascuno 
d’essi insieme con i conscj dei loro segreti, 
dei malvagi pensieri loro patirono giustis- 
sime pene . Questo suo modo di vivere, que- 
sta sua prudenza e fortuna fu dai principi 
Su, Itimi prei- non solo d’Italia, ma longinqui da queUa 
/ ,0 i mijgioti gQjj ammirazione conosciuta e stimata. Fece 

yriftctf I • y 

Mattia Re d’Ungheria molti segni deb 
amore gli portava II Soldanp con suoi ora- 
tori e suoi doni lo visitò e presentò . Il gran 
Turco gli pose nelle mani Bernardo Bandini 
del suo fratello ucciditore . Le quab cose 
lo facevano tenere in Italia mirabile . La 
quale riputazione ciascuno giorno per la 
prudenza sua cresceva, perchè era nel dir 
scorrere le cose eloquente ed arguto, nel ri- 
solvere savio, nell’ eseguirle presto ed ani- 
moso. Nè di quello si possono addurre vizj 
che maculassero tante sue virtù , ancoraché 
fusse nelle cose veneree maravigliosamente 
involto, e che si dilettasse d’uomini faceti 
e mordaci, e di giuochi puerili, più che a 
tanto uomo non pareva si convenisse i_ia 
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modo che molte volte fu visto trai suoi fi- 
gliuoli e figliuole, trai loro trastulli mesco- 
larsi. Tantoché a considerare in quello e 
la vita leggiera , voluttuosa e la grave, si 
vedeva in lui essere due persone diverse qua- 
si con impossilnle congiunzione congiunte. 
Visse negli ultimi tempi pieno d’aflanni 
causati dalla mahittia , che lo teneva mara- 
vigliosamente afiiitto; perchè era da intol- 
lerabili doglie di stomaco oppresso, le quali 
tanto lo strinsero, che di aprile nel mille 
quattrocento novautadue morì , 1’ anno qua- 
rantaquattro della sua età . Nè morì m;;i al- 
cuno non solamente in Firenze, ma in Itilia 
con tanta fama di prudenza, nè che lauto 
alla sua patria dolesse. E come dalla sua 
morte ne dovesse nascere grandissime rovi- 
ne , ne mostrò il ciclo m< lei evidentissimi 
segni; trai quali l’altissima sommità del tem- 
pio di Sant i Re[)arata fu da un fulmine con 
tanta furia percossa, che gran parte di quel 
jjinnacolo rovinò con stu[)ore e maraviglia 
di ciascuno. Dolsonsi adunque della sua 
morte tutti i suoi cittadini, e tutti i prin- 
cipi d’Italia; di che ne fecero manifesti se- 
gni, perchè non 'ne rimase alcuno, che a Fi- 
renze ]»er i suoi oratori il dolore preso di 
tanto caso non siguificasse. Ma se quelli 
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" ■■ avesaero cagione giusta di dolersi , lo dimo- 
*■ strò poco dipoi l’ effètto ; perchè restata Ita- 
lia priva del consiglio suo, non si trovò mo- 
do per quelli che rimasero,, nè d’empire nè 
di frenare l’ambizione di Lodovico Sforza 
Governatore del Duca di Milano. Per la 
. qual cosa subito morto Lorenzo, comincia- 
rono a nascere quelli cattivi semi , i quali 
non dopo molto tempo ( non sendo vivo chi 
gli sapesse spegnere ) rovinarono , ed ancora 
rovinano l'Italia . 
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